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' ANNUNZIÒ TIPOGRAFICO 

t' , . ' ' . , • 

ISTORIA DELLA VITA E DELLE OPERE,- 
DI RAFFAELLO SANZIO DA DRBINO 

* DEDICATA ALLA DI CUI PATRyi , 

• 

Del sig. QoMTtEHctE DE Qoijicr f voltata in- italiano , corretta ^ 
illustrata ed ampliata per cura di Frenoesco Longheoa adorna 
di 13 tavole incise a òttiino e di un fac-simile della scrittura 
’ del pittore. 

ÌDalmcnlc óon soddisfazione annunzio al Pubblico di arer 
terminata la stampa della Storia del Prìncipe dei Piltorì , cui ho 
attèso 'indefessamente e costantemente pel corso di quattro anni, 
senza lasciarmi intimorire nè rattcnere dal gravosissimo dispendio 
per essa incontrato, siccome ciascuno potrà persuadersene esami- 
nando il libro stesso. 

Abbastpnza ho parlato dei motivi plausibili , che mi hanno 
. indotto a stamparla, e nel manifesto del mese di novembre dell'anno 
i8a6, e recentemente nell’ indirizzo ai Benevoli Lettori premesso 
alla suindicata Istoria; ncl^uale ho reso conto ^nche delle giuste 
cause che ne hanno ritardato fino a questo giorno la pubblicazio- 
ne; e più precisamente c più minutamente di quello che prima 
aveva fatto , bo tenuto parola delle cure messe dal Traduttore ita- 
liano nel volgarizzarla^ correggerla, illustrarla ed ampliarla , perchè 
non faccia bisogno ch’io mi trattenga qui lungamente a dame nuovo 
ragguaglio. Dirò dbnqiic Solo’ che questo mip libro contiene due 
leni di materiali relativi al Sanzio più di quelli contenuti nella ri- 
nomatissima Opera dello Storico francese ; il percliè dir potriasi 
lutto italiano ; e me ne appello al giudizio del Pubblico. A questo 
fine il Traduttore ha consultato per una continuata Corrispondenza 
epistolare tulli que’ Dotti italiani e stranieri, i quali concorsero di 
buon grado ad aiutarlo nella sua intrapresa ; ha esaminato tutti que* 
libri nazionali ed oUremontanl, che jpotessero somministrargli co- 
gnizioui spettauti al suo oggetto: ed "in ciascuna sua osservazione e 
giudizio ha. seguito scrupoloiamente il savio coflsi^io d’attenersi 
sempre al parere o all’ opinione di chi aveva autorità e* diritto, di 
pronunc'iare sui jimnumcnli dell’ arte ; guardandosi accùratamenu 
da tutto ciò che potesse appartenere o al^ partito, o all’ interesse 
speciale degli individui. 

Dopo tale brevissimo cedDo intorno al merito reale di questa 
nuova mia edizione, mi pare tbe debba essere scopo principale del 

* presente annunzio ’di dare un indicantento* esatto di lutto ciò che 
ui essa si contiene ; e delle cqre da me poste nell’ eseguirla , perr 
chè riuscisse degna dell’ altissimo soggetto. (Contiene quindi questa 
Istoria ; 

i. L’ Indirizzo importante ai lettori, nel quale è reso conto, 
oltre a ciò di cui iiu parlalo dì sopra, dell’ ordine tenuto nel di- 
* slrilniirla ; delle staiiipc che la Iidomauo; e dell’ iutcudiiuento del- 


l' llliistralorc ris|>c(to alle aggiuiile elle , vi La fallo, cd alle 

nuove pitUirc , che vi ha descritto. 

1 . La Prefazione del)’ Autore fr.aneesc- 
' 3. La Storia del sig. Qualrciiierll italiàiiizzata , con a piò di , 
pagina riportale - di inano in mano . che occorrevano tutte quelle 
correzioni , illustrazioni ed aggiunte , di che ahbisognava a renderla 
menu inipcrfoUa , e quindi piò compiuta cd istruttiva. 

• 4- L' Appendice* contenente alcuni docunventi storici apparte- 

nenti alla Y.ila di«RafTaelIo , fra quali, sono state riunite tulle le 
lettóre originali del Sanzio ; molti altri pezzi importanti , che non 
furono riportati dal ^g, Quatreiiftire , e quelli di questo accompa- 
gnali dalle più recenti illii4trazioui. « , • • 

5. Uii’Appcndicf; tutt^ Ualiann, contraente alcune lettere, od al- 
tri scritti relativi a varie opere di llailàeDo, od a lui attribuite: i quali T > 
scritti omettere sono per la maggior parte del tuKo.inetlili e nuovi. 

6 . Il Saggio rji un Elenco dei disegqi ori^nali di Rafifacllo : , 
con premessovi un Discorso importante, intorno alla retta intenzione 
del Compilatore italiano dell’ Eìeface stesso. 

7 . Un Quadro generale delle pitture di Hallàello , indicante il 

numero della pagina doVe se ne parla; ciascuna di esse pitture; il 
luogo dove si trovano; e il nome dc’principali Intagliatori, che le , 
liaiinu riprodotte col loro bulino: preHiea.su quivi pure.uu Discorso 
che rende conto del come, e del fine ondq uu tale Qugdro 6 stalo 
cuinpllato. I • • . 

8 . L’ Indice generale delle materie ^ntenute nella Istoria della 

Vita c delle Opere di RaOaelIo Sanzio , distribuito per ordine 
alfabetico ; per il quale riesce facilissimo il rinvenimento d’ ugni 
nome di persóne morte o viventi cjuivi ricordate; e d’ogni cosa 
più o meno importante, di cui vi si tratta. _ • . 

9 . L’ Indicainento di tutte te 34 'tavole che adornano questa' 

Istoria. V ■ * ■ 

Avverto per altjo fino da questo ponto il "Pubblico , che l’ li- 
lustratóre italiano è sempre stato scrupolosissimo di non dare inai 
giudizio da se sulle opere sciSnosciute lo innanzi di Raffaello , 
e delle quali ora qui s’è parlalo come di opere sue , od a lui ra- 
gionevolmente attribuibili, c delle quali pèr la inaggior parte si 
SODO prodotte le incisioni : ma bensì na riportato il parere di qu^ 
tali che hanno autorità e diritto di etaminare le produzioni 
dell’ arte , e dirigere il gusto degli altri nella conoscenza più 
sicura delle stesse ; il perche si lusinga di non meritarsi la taccia , 
o d» troppo atcdhdiscendente o di inesperto giudicatore 
, . L’ edizio'ne ò siala eseguita nel doppio formato di 8.“, e di 4.*’,' 
ambidue in carta velina sopraffina espressamente Jabbricata , e con 
caratteri nitidissimi, dissimili in granJezza' proporzionatamente quelli 
del testo da quelli delle iiolp od aggiunte, ecc(:tto la carta dell’e- 
dizione in 4 .°, la. quale ho, voluto che fosse più sostenuta. In quanta 
alla diligenza tipografica mi lusingo dlic il pnbblico ne resterà sod- 
disfattissimo si* nell’ ima' chA iicU’ altra ediziuud; per cui n’avrà ' 
amore certamente questo mio Slabi)imcuto , cui dedico di cuulinuo 
tulle le indefesse mie i:ure. 

Non credasi 'però da alcuno che 1’ edizione in 4.° sia la stessa 
di quella in 8.° colla sola differenza d’ un maggior margine nella 
carta : (lessa è stata eseguila con una nuova coiiqmsizioue espres- 
saiiienlc, c rcgubmicnte adattala a ipicslo formalo, colla particolare 
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.avverlcn'u che nel testo non venisse nini, sppzz.ntn o iHvf.sn nes.sima 
parola alla fino ili rifja , iÌ|h)i tainlitue .parte nella rij;a seynciile ; c 
die le iioteva piè ili pagina veiiissei'u divise in due culimne, sic- 
come lo spazio il comportava-, e Io vojeva lina più <lilìf;cntc ed , 
•ciuonic.-i dispositionc : quaijdo invece nell’ edizione ^ in S." vi sono 
aggiunte per estcéo , coipe disposizione- 'più Confaccol* e regolare 
alla ristrStteZza della pagina, f * * ' 

• . Non ho risparmiato dura che potesse rendeVe sempre più pre- 
ffevoli^ queste mie nCiove edizioni,; «e quindi olire air aver .fatto ci- 
Tiodrare o levigare, come suòV dii-si fra noi^ tutti f fogli di 'stampa 
• tutte_ le incisioni chq la adornano, ho Creduto beoc di far legare 
ambedue le '^izioni alla , cosi detta maniera bodoniana ; senza 
-che perciù ne fosse accresciuto il prdzo già stabilito con tutta la 
^Pristrettezza e la parsimonia possibili; eil. avessero cqs'i i compratoci 
di esse, un -libro Sllorno al quale non face.sse più bisogno di spcn- 
slerc nulla per ^nserVarlo nella propria libraria. • 

•L’ednione in S.** incarta velina) legata alla bodoniana , adorna 
. di a4' (avolè incise a bulino , è di pag. ÌI8o ; e costa fr. a5 , paci 

■ ad àustr. lir. '08,^5. 

L’ edizione . in 4-°, in carta velina più sostenuta , legala pure 
alla bodoniana ^ adorna dello, stesso numero di tavole di prima 
tiratura , è di pag. 5ao e costa fr. So, part ad ausir. lir. ay,5o. • 

■ ,Se ne sqnó tirati alunni esemplari in diverse carte véfine colorale , 

colle tavole sopra la carta , il di cui prezzo, legate pure, alla 

vbbdoniana si in uno i!he nell’ altro /ormato, à>i1 doppio degli altri 
ia crfrta veliha Wanc.-r. ' '-1. '..v ' ‘ 

'Sono persuaso clic tutte queste cnre riih'nMuisftiNinno Li.hOno- 
To1énsa.dcI pubblico,’ dal, quale speCo, d* af erj^ .tulti*' q'nellv,dinl!<^ 
*s(ranze di àggradioiento,, che valgant» a Venderpii-' coBtchìci'd*'i^ 
ineOraggianni sempre più ad utili intraprpse , ; lo' quali t«flt<'„s’.ap^ 

' poggiano '0111 reciprocità di'. vanUggi che ne risultmirt agli acqui- 
renti dalla diligenza "ed accuratezza deìrinh-i^rctlklltore ; cd aqiirsfo 
dal maggior numero di essj. Cosi pure iddirigo'ai miei cohnsziuu^ 
'confralcWi nell’ arte im voto particolare, pregandoli di' a'ymni.qiinl- ' 
che riguardo per le tante fatiche e pel gravosissimo 'tìispèpdio , ’ 
che mi è costata questa edizione , qod pensando a ris.tanaparla sic- 
conTc è avvenuto ed avviene tutlor dì di tanuf altre' cdizihitii , a - 
-danno incalcolabile si degli Autori , cha degli £diisri. V. ' ' * s 


• * - Sé alcuno desiderasse di possedere 'li due creduti ' ritratti di 
Raflhello e della Fornarìna, stati incisi per tali anche daP cclehér- 
,riiho Raflaele Murgben (ma questi ch^io offro sono pn gna. di- 
mensione minot-c, e diligentemente colprati ad imitazione degli ori- 
ginali), potrò Soovirlp, avendone io &tto eseguire csprcsslynente ( 
disegni sui quadri stessi originali, c fattili iiitàgliare. 

Dessi sono eseguiti sopra im bel fogliò dà carta velina in 4.°> 
e costano fr. 5 ciascuno.. ' ‘ 

Sono possessore ^ure d’ un’ incisione rappresentante la For- 
narina qi Casa Barbenui , a mezza figura , eseguita all’ acquerello , 
della quale potrò soddisfare il desiderio dì cbiuoque bramasse p.o.s- 
scdcrla , al prezzo di fi'. 3. ' 

Ahfiuio ) Giugno i8aq. 

• Fr.sscEseo Soszor.so q.™ G. B. 
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ARTICOLI DI EDIZIONE PEOPRIÀ E DI NUMERO. . 


COIXANA Storico-greca volgarizzata , ^iiora tomi - Prezzo 
io 8.® fr. 56 1 78 - in k° fi'- 6*4 6*- 
ISOCRATE. Orazioni ed Epistole , recata dal. Greco nell’ Italiano 
)dumia«ed illustrate da Q. M. Labanti , éc. Saranno due vt»- 
lumi. - Prezzo del pritno voi. in 8.® fr. 5 01 - in* 4.® fr. 9 4 i- 
BORSIERI. Istituzioni di medicina pràtipa , fìifora tomi 8 , sa'^ljiio 
uadici. Prezzo, ù. 3 . al tomq.* • 

POLI. ^a(|gio filosofico, in la.® - Prezzo fr. 4 10. 

* * S.aggio di un cor^’di Friqsqfia Elementare, volume'priino e 
fecondo. - Prezzo fr.' i 3 4 °. * • . 

NOTA. Còmmedie , finora if.® 19. - Vendesi ciascheduna di esse 
al prezzo di fr. - c. $o. * ' 

COMPAGNONI. Lettere a tre giovani Sulla Morale Pubblica , un 
■ sqJo volume. - .Prezzo austr. lir. 3. • , ■ ’ • 

L’ASSISTENTE IN FILANDA, ossU Nozioni sul' mo^^ 

* noscere e. filarg i -bo^zoli/^- Prezzo "fr, — c. 87. " 

METODO SlCtltlO pel buòn esho da’ bachi da seta. -* Prbzzo ■ 

fr. - c. i5. ■ . ■ _.* 

I PAESI DEL di .COMO,^Mn nuova fo^ia' descritti , in 

• 18.® con- |ntnfl^-U.Prazzo. fr. f _ , 

PEl 2 iZI. Téntativa^-pgr 'ritlrdare l’ estinzione (dell’eloquenza in - 

’ 'Italia, Prezzo fr. 1 3 ó. ■* . 

L’^CPELLl^A'lDELTt^JQi^ME , óssia«rprnitologia. Diversi^ _ 
n’tezzi a notm’.d(lt^ig^ature. - • 

ZAC6ARELLI. cento Afórisini*'di Macoppe. — . 


ISyMa^RLTilLf^AI^'A^Sebastiani Ciampii , .fle scptentnunalium' 
*' ' g'eDfulVri aotiquìlhtibù&, et littcris ÌIuqìcÌs., F.pistolae , in 8.® - 
Prezzo. li-; t.?‘- • . ■’ 


CQDICE* confronto dblle Leggi romane , 3 *vol. 

in .-APrwezo fr. 'i*. 


in ip.-vjni.is .-.vreoezo ir. mq. 

TOCABDfcAlRE • (Nouveau)- en qu|itrc langues Franrais ,^nglais 
^Uqinaud , et Italien' a Tusage' .des-qu^re uaUons. - Prezzo 


ft. 5. . 

-C^ftpZZt/ Mannaie Criminalé',. in la.' 


Prezzo fr. 4- 


Ardqolo di recente pubiìicaeHone. 


'CARRARA, doti. Saggio sulle Acque Semiter- 

maK di Pellegrifko ^ecc. , se'conda* edizi'one actre* 

‘ ' séiuta di ,una lettera del cb. sig. prof; é, cons.- 
Giftseppe, Frank ^ è del trattato sulle jncdesiiUe del 
. pititofisico Oifiseppe Pasta , non tbe di una lettera 
. deU’ autore’ su tutte le altre acquf miberali "del 'Ber- 
gamasco, ‘in 8.® - Preneo fr.* a. . 
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LVII. 


DEL PRINCIPATO 
DEL GOVERNO POPOLARE 

E DELLA SIGNORIA DI POCHI (i). 


I. Stando io sopra pensiero di sottomettere al vo- 
stro giudizio , o ascoltanti , il ragionamento tenuto da 
me ieri alla presenza vostra, parvemi sentire (non so se 
fu sogno (i) o visione ), che la virtù civile mi dicesse : 

De' savj detti la dorata base 
Dalle sacrate Muse suol Jondarsi. 

Abbiamo già gettato il fondamento dell’ orazione per 
consigliare e confortare a darsi al maneggio de’ governi 
pubblici 5 al presente seguiteremo di fabbricarvi sopra 
la dottrina dovuta ad una cotale esortazione: perchè ap- 
presso che r uomo ha ricevuto il consiglio d’ intromct- 

(i) II Wittembach crede che a questo Trattato inanchioo il' 
principio , ed il (ìae , talché ne sia rimasto solo un frammento. 

(a) 1 migliori testi leggono iituf i» ttaf , non in sogno ma 
in visione. (A.) 

PlciCuco , Opuscoli. Tom.. V. * 
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DEL PRINCIPATO, 
tersi negli afTarl del Comune , dee ricevere conseguente* 
mente i precetti del reggere gli Stati , i quali osservando 
potrà ( per quanto è possibile alP uomo ) giovare al pub- 
blico, e maneggiare insieme onoratamente sue bisogne 
con sicurezza e giusto onore. Abbisi primieramente que- 
sta considerazione, die gioverà a quello che siamo per 
dire appresso, ed è la depcndenza dal detto avanti da noi, 
cioè quale spezie di governo e reggimento sia miglio- 
re : perché sì come sono pià vite e diverse d'uomini par- 
ticolari , così diverse son quelle de’ popoli intieri^ evita 
del popolo si è il governo e il reggimento. E adunque 
necessario dichiarare qual sia più desiderabile ^ acciò 
r uomo civile possa sccrlo fra tutti , o se non potrà , 
scelga quello almeno che più s’ avvicina al migliore. 

II. Questa voce Polizia adunque infra I’ altre ha una 
significazione , che vuol dire cittadinanza , cioè pnrtici- 
pazione della giustizia c de'privilegj d’ alcuna città ^ co- 
me diciamo per esempio i Megaresi aver con pubblico 
decreto donato ad Alessandro il grande la Polizia , cioè 
la cittadinanza ; al quale Alessandro , quando si rise di 
tale offerta, risposero i Megaresi, che avanti a lui non 
ue aveano privilegiato se non Ercole, ed egli era il se- 
condo : di che maravigliatosi accettò tale onoranza , e 
pregiolla molto per essere sì rada. Nominasi parimente 
Polizia la vita dell’uomp civile menata fra gli affari del 
Comune ^ come quando lodiamo la polizia di Pericle e 
di Piante, e biasimiamo quella d’ Iperbolo (i) e Cleo- 

(i) V. Tucid. 1. viri, e PIuL vita d’Alcib. concordi a dir male 
di costui. Egli fu bandito coU’ostracisino , e dopo di lui si crede 
che quella maniera di pena fosse abolita , siccome troppo diso- 
norata da costui. 
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DEL GOVERKO POPOLARE , EC. ii 

ne. Àncora appellano alcuni Polizia un’ azione grande 
destramente menata a fine , ed illustre nell’ amministra- 
zione del governo , come un’ accrescimento d’ entrate , 
il terminare una guerra , la pubblicazione d’ alcun de-^ 
creto i nel qual significato noi usiamo dire : Colui ha 
usato in questo giorno Polizia, quando arà amministrata 
qualche azione memorevole per lo bea essere della re- 
pubblica. 

• HI. Oltre a tutte queste significazioni un’ altra ce ne 
ha, chè Polizia vuol dir l’ordine, col quale si governa 
una città , e sono amministrate le comuni sue bisogne^ 
e così si dice tre essere le Polizie , la Monarchia (cioè 
Principato), Oligarchia (cioè Signoria di pochi), e Demo- 
crazia (cioè governo popolare)^ di cui fa Erodoto nel 
terzo libro il paragone. E queste par che sieno le più 
principali, perchè l’ altre spezie sono gnastamenti e cor- 
ruzioni di queste prime, quando montano all’eccesso , o 
scendono alla mancanza, come nella musica nasce di- 
scordanza dall’ allentare o tirar di soverchio le corde. I 
tre sopraddetti reggimenti si sono scompartiti fra le 
nazioni che hanno avuto per lunghissimi tempi sovrano 
imperio. I Persiani si governano a Monarchia e Princi- 
pato assoluto, essendo il Re loro non soggetto a render 
conto ad alcuno. Gli Spartani tennero un governo di 
pochi , ma gente virtuosa , valorosa e incorruttibile ^ e 
gli Ateniesi mantennero il libero e puro governo popo- 
lare. Quando in questi reggimenti si trabocca in qualche 
eccesso, e si trapassano i termini, si viene alla tiranni- 
de, ad un ristretto di pochi malvagi, al reggimento della 
feccia della plebe. Quando il principe oltraggia chi 
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!i DEL PRINCIPATO, 

vuole senza temenza dì doverne stare a ragione , di> 
venta tiranno. La compagnia di pochi senatori quando 
viene a tale insolenza che dispregia oltraggiosamente 
tutti gli inferiori , non più merita nome di diritto go- 
verno, ma oppressione. E lo stato popolare è corrotto 
quando usa disobbedienza, e l’egualità riduce a smo- 
derata e sfrenata licenza ; finalmente tutti son biasime- 
voli, quando mostrano imprudenza e follia. 

< IV. Si come adunque il buon musico ed armonico 
nserà tutte le spezie degli strumenti musicali per can- 
tarvi sopra, e accomodandoli artifìziosamente, e toccan- 
do' ciascuno con certa ragione , gli farà sonare graziosa- 
mente secondochè comporta la qualità di quel partico- 
lare strumento: nondimeno, attenendosi al consiglio di 
Platone (i) alcune volte lascerà da banda le pettidi, le 
sambuche, i bnonaccordi , i barbiti e l’ arpe , e loro 
antipoiTà la lira e la cetera ^ così il buon cittadino 
maneggerà destramente la signoria degli Spartani fra 
pochi virtuosi ristretta da Licurgo, accomodandosi coi 
compagni di pari autorità e onore , e dolcemente appo- 
co appoco li tirerà a sè. D’ altra parte comporterà an- 
cora lo stato popolare, strumento in verità di più voci, 
e moltissime corde , allentando da questa , e tirando a 
tempo da quell’ altra banda , per far dolce consonanza^ 
cioè lascerassi andare alcune Gate , ed altre riseutirassi 
vivamente, ben sapendo come e quando convenga op- 
porsi , e bisogni contraddire. Ma se si rimettesse al sno 
volere l’eleggere il migliore strumento de’ governi, altro 

(i) Delle RepuI). , lib. m. 


Digitized by Google 


DEL GOVERNO POPOLARE , EC. i 5 

per mio avviso non prenderla giammai che il Regno e il 
Principato assoluto (i), non si discostando da Platone: il 
qual reggimento solo può veramente ritenere il perfetto 
ed alto tuono della virtù , e non lasciarsi indurre ad ac- 
cordarsi con r utile per forza o per favori. Perchè tutte 
Pai tre sorti di governi tirano e guidano il cittadino (2) nel 
modo che essi sono tirati e guidati , per così dire ^ tal- 
ché non può aver salda e ferma potenza sopra quelli che 
gli diedero autorità^ anzi spesso è forzato a recitar quelle 
parole d’ Eschilo , usate da Demetrio Poliorcete ver la 
Fortuna, quand'ebbe perduto il regno: 

Già mi facesti grande , ed or mi sembra 
Che tu vagli atterrar le mie grandette. 

(1) Il testo: ri» , eccetto che la monarchia. 

(2) La voce del testo, rtt wsXtlit'tr, non signiGca un citta- 
dino qualunque , ma bensì quello eh’ è addetto al governo. E 
qui TAutore ha.voluto dire che, fuor della monarchia, le autorità 
destinate a comandare sono anch'esse toggeUe a comando. 


Digitized by Google 



Ùigitized by Google 


LVIII. 


VITE DE’ DIECI ORATORI (>) 

» 


I. ANTIFONE (’)• 

.À^nlifoDe figliuolo di Sofilo, nacquè nel borgo di 
Ramuo (3), e fu scolare del suo proprio padre, sofista 
che tenne scuola, ove andò ancora Alcibiade quando 
era fanciullo. Costui avendo acquistato virtù di- ben par- 
lare , come credono alcuni, da sè stesso, si diede a'^ ma- 
neggi del Comune: nondimeno aperse scuola, e discor- 
dava dal filosofo Socrate in materia pur di lettere, non 
per emulazione, ma con intenzione di riprovarlo, come 
scrisse Senofonte nel libro dei detti e fatti memorabili di 
Socrate (4). £ compose alcune orazioui in grazia di suoi 

(i) Queste vite, secondo i migliori critici, sono spurie, cio& 
malamente attribuite a PluUrco. (M.) 

( 3 ) 11- Taylor ha dimostrato che 1’ Autore di questa vita con- 
fuse in uno tre diversi Antifoni. 

(3) O piuttosto : della tribù Ramnusia. (M.) 

(4) Cosi meglio che nella versione: degli Apomnemonemali 
otw scrisse della vita e dei fatti di Socrate. (M.) 
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ciltadini che nel pregarono, per servirsene ne' giudizj in 
loro discolpa: e fu, com' è scritto per alcuni , il primo 
che a questo studio si volgesse. Perchè innanzi a lui 
non si sa essere stata scritta alcuna orazione per reci- 
tarsi in giudizio : ma nè anche de'suoi tempi , non es- 
sendo ancora venuto t'uso di scrivere per altrui, non 
Temistocle , non Aristide, non Pericle, ancor che i tem- 
pi presentassero multe occasioni e necessità di parlare : 
e non s'astennero per insulHcienza dallo scrivere, com'è 
noto per quello che dissero gli storici di ciascuno di 
questi tali. E ritirandoci indietro verso il tempo antieo, 
tutti quelli di cui possiamo aver memoria d' avere eser- 
citato questa maniera d'orazioni, troverai tutti aver con- 
versato con Antifone già vecchio^ come Alcibiade, Cri- 
zia, Lisia, Arohinoo. Egli adunque vivace d'ingegno fu 
il primo che inalzò l'arte di ben dire^ e però fu cogno- 
minato Nestore. Gecilio nel libro che di lui scrive, va 
conjetturando che fusse discepolo di Tucidide isterico, 
perchè molto io loda. Suo linguaggio fu terso e persua- 
sivo ^ i concetti pieni di invenzione e d' arte nelle mala- 
gevolezze : usò d' assalire con ragioni non aspettate , di 
imitare (i) il suo dire alle leggi , e a smuòvere gli affetti , 
mantenendo sempre il decoro. Fu al tempo della guer- 
ra Persiana e di Gorgia sofista, ma. alquanto più gio- 
vane di lui , e visse infino alla distrqzione dello Stato 
popolare menata a fine da'Quattrocento congiurati , di 
cui mostra che fusse consapevole avendo armato due 

(i) Questa voce k sospetta : il testo vorrebbe piuttosto di fol- 
gere , {k.) 
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navi, e fidalo eserciti , e ottenuto vittoria in molte 
zuIFe, e condotti grandi aiuti, armatala gioventù, 9 ses- 
santa galee, e andato ambasciatore più volte per gli stessi 
Quattrocento infino a Lacedemone, allora che si forti- 
ficava Etionia ( 1 ). Oppressi che furono i Quattrocento 
egli fu accusato , e preso con Àrcheplolemo uno di essi, 
e pati la pena de'traditori^ fu gittato affossi insepolto, 
e dichiarato infame con tutti i discendenti. Altri dicono 
che egli fu morto per li trenta tiranni , come scrive Li- 
sia nelP orazione che scrisse per la figliuola dello stesso 
Antifone (a) , perchè avea una figliuoletta , la quale Gal- 
lescro come più prossimo parente domandava per mo- 
glie in giudizio. E Teópompo scrive nella quindicesima 
Filippica (3), che egli fu pur morto da’ trenta tiranni: 
ma questi veramente fu un altro Antifone giovane figlio 
di Lisidonide, di cui fa menzione Gratino nella com- 
media Pitine , come d’uomo non vile (4). E come può 
egli essere che uno morto e ucciso nel tempo de’ quat- 
trocento congiurati , vivesse poi al tempo de’ trenta ti- 

( 1 ) Per testimooianza dello Stefano e dello Snida davasi questo 
nome ad uno dei promontorii del Pirco. 

(3) Questo discorso andò perduto. Nell’orazione contro Erato- 
stene però Lisia dice che Antifone fu ucciso dal popolo dopo 
la cacciata dei Quattrocento. (Rie.) 

(5) Teoponipo di Chio, scolaro d’isocrate , avea scritta una sto- 
ria della Grecia cominciando dove Tucidide finì. Questa istoria 
si disse Filippica perchè vi erano descritte principalmeute le gesto 
di Filippo macedone. (Rie.) 

(4) 11 Taylor legge invece: AvriitttlSu iralftt , i Kfoìint 

ó n»7Aa àf fttnptfiiu , di cui Cratino nella Pitine 

fa mentione , siccome d’ uomo malvagio, (A.) 

Pt.cTjtteo , Opuscoli. Jom. V. o 
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ranni? Si racconta la sua morte ip altro modo ^ che es> 
sendo molto oltre cogli anni navigò a Siracusa , quando 
la tirannide del primo Dionisio avea il vigor suo mag- 
giore : e trovandosi a tavola venne in campo disputa 
qual fosse il miglior bronzo : furono varie e diverse opi- 
nioni ; egli disse migliore esser quello onde furon fatte 
le statue d’ Armadio e Aristogitone. Dionisio sentendo 
questo , ed imaginando che fosse un tacito persuadere 
i Siracusani a congiurargli contro , comandò ehe fusse 
ucciso. Altri affermano averlo fatto morire per dispetto, 
perchè biasimava le sue tragedie. Col nome di questo o- 
ratore vanno attorno sessanta orazioni, venticinque delle 
quali racconta Cecilio non esser sue. Fu infamato insie- 
me con Pisandro d'avai'jzia dal comico Platone, e di- 
cesi che compose tragedie da sè solo , e in compagnia 
ancora di Dionisio tiranno. Ed essendo ancora in su '’l 
poetare compose Parte di rimediare addolori delP ani- 
mo', siccome i medici levano i dolori del corpo: e aven- 
do in Corinto fatta' edificare nna casetta appresso alla 
piazza di mercato , scrisse sopra la porta d'aver virtù 
di guarire con parole gli addolorati^ e domandando della 
cagione di lor travagli gli confortava. Di poi giudicando 
quest' arte essere indegna a sua persona , si rimise a in- 
segnare P arte di ben parlare. Alcutii ci ha , i quali gli 
appropiano il libro de’ poeti , che oggi va fuori sotto '1 
nome di Glaiico da Reggio: ma principalmente è lodato 
il trattato che fece d' Erodoto (i) , e l’altro delle idee 

(i) L' Hutten tolse la voce soslitucncluvl quella di 

Hfàitiii sulla fede di altri chiarissimi interpreti. E veramente nel 
discorso ( e non trattalo ) di cui qui si parla , Antifone difende 
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indirizzato a Erasistralo , e T orazione dell' ambasciata 
che scrisse per sè stesso, e l'altra conira Demostene 
capitano, ove l'accusa d' aver trasgredito contrale leg- 
gi. Scrisse parimente nn’ orazione coutra Ippocrate me- 
dico (i), quando era capitano, e lo fe'condennare per 
contumace, il decreto fatto quando era Teopompo ar- 
conte ( 2 ) nel sommo magistrato , sotto il quale furoa 
disfatti i Quattrocento congiurati. Cecilio pone il decre- 
to col quale parve al Senato di condennarc Antifone. 

Nel ventuuesimo giorno della Pritanca , essendo> 
cancelliere Demonico di Àlopecea, e capitano generalo 
Filostràto di Pelleue , a ricliiesla di Androne deliberi 
il Senato e sentenziò, che essendo Archeptolemo, Ono- 
uiacle, e Antifone, come mostrano i capitani, andati 
ambasciatori a Lacedemone, con danno della città da- 
gli Ateniesi e dell'esercito partendosi, montarono sopra 
una nave de' nemici , e per terra traversarono per la 
fortezza Decelia ^ i detti Archeptolemo , Onomacle , e 
Antifone sieno presi , e messi in carcere, acciò sieno 
gastigati : e venuti che saranno in mano de’ capitani , 
essi a loro scelta piglino alcuni del consiglio inGuo al 
numero di dieci , acciò il giudizio si faccia sopra li punti 
che saranno allegati di presente, e i tesmoteti (3) gli 

due ciuadini accusati d' avere ucciso un certo Erode. Così anche 
il Ricard. 

( 1 ) Forse quel medico k aggiunto daU’arbitrio d'uo amanuense» 
perchè qui trattasi di quell’ Ippocrate gcucrulc , che tentò inutil- 
mente d’impadronirsi di Megara. V. Tucid. 1. iv , c. 66. 

( 2 ) Arconte uume del supremo magistrato in Atene. (Adr.) 

(3) Magistrato in Atene eh« introduceva gli attori io giudi^ 
zio. (Adr.) 
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citino per comparire il giorno seguente a lor prigionia , 
s' introducano in giudizio appresso che si saranno eletti 
per sorte i giudici e capitani e sopraddetti avvocati , e 
qualunqu' altro vorrà , formino 1’ accusa del tradimento^ 
e quando il giudizio fornito sarà pubblicato coiitra essi, 
sia eseguita la condennazione secondo la legge che parla 
de’ traditori. E sotto questo decreto è scritto la conden- 
nazione di tradimento. Furon condennati Àrcheptolemo 
figliuolo d’ Ippodamo di Agi-ila presente , e Antifone di 
Solilo Ramnusio presente, ad esser dati iti mano agli un- 
dici esecutori di giustizia, e che i beni sieno confiscati, 
la decima de’ quali s’ assegni a Minerva , e che le lor 
case sieno abbattute, e alla piazza di esse s’impongano 
termini con tale inscrizione : Qui furono le case di Ar- 
cheptolemo e Antifone traditori , e non sia lecito ad 
alcuno dar sepoltura a’ corpi d’ Àrcheptolemo e d’ An- 
tifone in Atene, O suo territorio : e che i sopraddetti 
Àrcheptolemo e Antifone e la stirpe intera de’ discen- 
denti cosi leggittimi, come non Icggittimi, sieno infami^ 
c se alcuno s’ adottasse per figliuolo qualunque nato di 
Àrcheptolemo e Antifone, parimente sia infame^ e che 
tutte queste cose si facciano scolpire in colonna di bron- 
zo , ove sia parimente scritto il decreto fatto contra Fri- 
nico. 

II. ANDOCIDE. ’ 

Andocide fu figliuolo di Lcogora , che fermò la pace 
in fra gli Ateniesi c’Lacedemoni (i), e fu del borgo Ci- 

(i) II Taylor osserva che quesUi lode ò dovuta all’avo dell’o- 
ratore AoJocide , noiniuato Andocide aueh’ esso. 
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dateneo, o Turlo(i), disceso di nobile famiglia, e come 
scrive Ellanico , infìno da Mercurio , percliè teneva pa> 
renlado con la schiatta de' Ghericci (come diremmo noi 
messaggicri) (a). E però fu una volta eletto in compagnia 
di Glaucone per capo a guidare venti navi in aiuto de- 
gl' isolani di Corfù, che aveano guerra co' Corinti. Ma 
poi accusato di poca religione, per avere in compagnia 
d' altri rotte le statue di Mercurio , e d’ aver commesso 
fallo contra li segreti sacrifìzj di Cerere (perchè negli anni 
suoi giovenili intemperante ed ebbro di notte folleggian- 
do avea spezzata alcuna immagine di Mercurio , e accu- 
sato alla giustizia non volle darle in mano un suo schia- 
vo, che cercavano gli accusatori) fu tenuto per convin- 
to. Venne ancora in sospetto per altra seconda accusa, 
la quale seguì appresso , quando partì 1’ armata per an- 
dare in Sicilia. Avendo i Corinti mandati ad .\tene alcuni 
Leontini ed Egestani per ricevere alcuni soccorsi da’par* 
ticolari Ateniesi, ruppero una notte i Mercuri, che erano 
intorno alla piazza , come scrive Cratippo. Onde avendo 
fatto fallo nc' mister) di Cerere, e citatone alla ragione 
ne venne assoluto , sì veramente che facesse conoscere 
i malfattori. Usata adunque ogni diligenza ritrovò quelli 
che aveano ne' sacriflzj fallato , e infra gli altri scoperse 
il proprio suo padre ; agli altri già convinti fe' perdere 
le persone , ma salvò la vita al padre pure imprigionato, 
promettendo che molto faria a prò della città \ e disse 

(i) Meglio: Turese. (M.) 

(a) 11 testo: 7< yir«f. Il traduttore aggiunse a spie- 
gazione della voce quelle parole come diremmo noi 

messaggieri. (A.) 
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vero, perchè Leogora accusò molti , e convinse d’ aversi 
appropiali i denari del Comune, e commessi altri mi- 
sfatti; il perchè fu assoluto. Salito Andocide in credito 
per le pubbliche azioni benavventurosamente per lui me- 
nate a fine , si mise in cuore di provare la fortuna in 
mare; e per questo si fe’ amico il re di Cipri, e molti 
altri principi , in quel tempo che avendo trafugata una 
cittadina della sua patria, figliuola d'Aristide , e sua cu- 
gina senza saputa de’ parenti , la mandò in dono al re 
di Cipri : ma dubitando di non aver ben tosto a starne 
a ragione , e già sentendo di dovere esser citato in giu- 
dizio, la rubò di nuovo di Cipri ; ma fatto pigliare dal 
re , e ’ucarcerato , ruppe la prigione, e tornò ad Atene 
nel tempo appunto quando i quattrocento congiurati 
facevano quel loro infelice sforzo. Da’ quali messo pari- 
mente in carcere, e fuggito poi di lor mano finalmente 
fu cacciato della città , quando disfatto lo stato di pochi 
pigliarono il governo i trenta tiranni. E nel tempo di suo 
sbandeggiamento dimorando in Elide, ritornò poi alla 
patria quando si rimpatriarono Trasibulo e’ suoi com- 
pagni. E mandato per trattar pace a’ Lacedemoni , si 
credette che operasse conira ’l bene della città sua, e 
di nuovo fu sbandeggiato. I quali avvenimenti tutti si 
traggono manifestamente dalle orazioni che scrisse , in 
alcune delle quali si difende dalie accuse fatte per aver 
violati i mister] , e in altre prega universalmente i giu- 
dici (i). E trovasi ancora quella, conia quale mostrò adito 

(i) L’ Adriani lesse , ìn/mt». 1 migliori leggono in- 
vece , cioè prega i giudici che gli sia lecito di tor- 

nare in patria. 
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i malfattori, e la sua difesa centra Feace, e P orazione 
della pace. Egli fiorì nel tempo che fioriva ancor Socrate 
il gran filosofo , e nacque nella olimpiade sessantotte- 
sima , quando era arconte in Atene Tcogenidc*, talché 
fu più antico di Lisia intorno a cento anni. Un Mercurio 
portò il suo nome, e fu detto il Mercurio d’ Andocide, 
che fii presentato nel tempio da quelli della schiatta 
jigeide , e cognominato il Mercurio d' Andocide, per- 
chè egli avea la casa a muro con quelli di questa fami- 
glia : ed egli alcuna volta fece celebrare a sue spese la 
danza tonda in nome della sua tribù , gareggiando per 
acquistare il pregio d’onoranza nelle feste di Bacco ^ ed 
avendolo guadagnato consecrò , e appiccò in luogo alto 
il tripode rimpetto a quello di Porino Seiino (i). Fu suo 
linguaggio semplice e senz’ ornamento , e lo stilo puro 
e senza figure. 


III. LISIA. 

Lisia fu figliuolo di Cefalo di Lisanio di Cefalo si- 
racusano, ma venne ad abitare in Atene per affezione 
che portava alla città, e persuaso da Pericle figliuolo di 
Santippo amico suo , perchè era ricchissimo , o pure 
come credono alcuni perchè fu cacciato di Siracusa , 
allora che era tiranneggiata da Gelone. Venuto adunque 
in Atene quando fu arconte Filocle , dopo Frasicle, nel 
secondo anno dell’ ottantaduesima olimpiade , e’ fu in 
principio messo ad imparare in compagnia de’ più nobili 

(i) Meglio Sileno. 


Digitized by Google 



ai VITE I 

Ateniesi. Ma quando poi la città mandò la colonia a Si- 
hari, che poi fu nominata Turj , là n’ andò col suo mag* 
gior fratello Polemarco ( e due altri fratelli avea, Eudido 
e Bracbillo) morto che fu il padre: e v’andò per aver parte 
de’teireni, che si compartivano a sorte (i), che avea quin* 
dici anni , 1’ anno che era arconte Prassitelc. Ivi dimorò 
più tempo sotto la dottrina di Tisia e Nicia siracusani. 
£ avendovi acquistata casa, con terreni che gli vennero 
in parte, visse come buon cittadino infino al sessantatree* 
simo anno di sua vita , che fu arconte d’Àtene Clear- 
co (a). L’anno seguente sotto Callia, nell’olimpiade no> 
vantaduesima, quando ebbero gli Ateniesi maiavventu- 
roso riscontro in Sicilia , e cominciarono a muoversi , 
oltre agli altri lor confederati, ancora gli stessi Italiani, fu 
accusato di tenere dalla parte degli Ateniesi , e fu ban- 
dito con altri tre. £ venuto in Atene, governando il me- 
desimo Callia successore di Clcocrito , quando i Quat- 
trocento aveano di già occupata la città , vi si fermò. 
Ma seguita appresso la battaglia navale' al fiume £go$ , 
e tiranneggiando i Trenta la città , dopo sett’ anni di 
sua dimoranza gli convenne fuggire, e fu privato d’ ogni 
suo avere , e del fratello Polemarco ^ ed egli si salvò per 
la porta segreta di dietro della sua casa , ancorché fusse 
ben guardata con intenzione di farlo morire , e si ritirò 

(i) li testo; is Kttuniftit ri «Ah'^h , a fine di partecipare 
deli’ eredità. £ non andò a Sibari , ma in Siracusa. 

(a) Poco appresso vien nominato Cìeocrito , e forse Clearco 
i un errore dell’amanuense. Il Ricard poi dimostra che Lisia al 
tempo qui dall’ autore accennato aveva quarantasei anni , non 
già sessantatré. (A.) 
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in Megxra. E quando quelli di File col lor ritorno alla 
città cacciarono i tiranni , perchè egli s’ era mostrato 
prontissimo e utilissimo all' impresa , > contribuendo 
due mila dramme d'ariento , e dngento pavesi , e perchè 
fu mandato in compagnia d' Ermane a snidare 3oa uo> 
mini in aiuto de' fatti loro , e tanto adoprò con Trasileo 
elio suo amico, che porse buon soccorso di danari , Tra* 
Bibulo dopo il suo ritorno propose al popolo che fusse 
guiderdonato col farlo cittadino , quando non era alcuno 
arconte , 1' anno innanzi che fussir Euclide. Il popolo 
ratificò la grazia , ma un certo Archino accusò la pro- 
posta , come fatta contra le leggi per essere stata ri- 
messa al popolo senza averla prima consigliata col se- 
nato. Però s'annullò il decreto, e privo della civiltà menò 
pure il restante di sua vita in Atene , co' medesimi pri- 
vi legj che hanno gli altri cittadini , e vi si mori 1 ' anno 
83 di sua vita , o come afiermano altri dopo i 76 , e 
secondo certi altri oltre agli ottanta , tanto che vide 
Demostene ancor giovanetto: e dicesi che nacque quando 
fu arconte Filocle. Sono per le mani degli uomini sotto 
suo nome quattrocento venticinque orazioni, infra le 
quali, secondo Dionisio e Cecilio, dngento trenta ne ha 
che furoo sue ^ e per due fiate sole rimase vinto ne’ giu- 
dizj. Fu sua la scritta contra Archino per difesa del de- 
creto , col quale gli Ateniesi gli diedero privilegio di 
cittadinanza , e un' altra che ne scrisse contra li trenta 
tiranni. Ebbe gran forza in persuadere , e fu brevissimo 
nelle orazioni che diede a' particolari. Compose ancora 
libri dell’arte della Rettorica, dicerie al popolo , lettere, 
orazioni in lode , e funerali , e discorsi d’ amore , un’ o- 
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razione in difesa di Socrate , che punge al viro i giudici : 
apparisce il suo stile piano e agevole , ancorché si possa 
imitare malagevolmente. Racconta Demostene nell' ora- 
zione contra Neera , che egli s' innamorò d’ una Meta- 
nira , che fu schiava in compagnia di Neera , e poi prese 
per moglie la figliuola di Bracliillo suo fratello. Lasciò 
memoria di lui Platone nel Fedro, come di dicitore elo- 
quentissimo , e più antico di Isocrate. Compose Filisco, 
conoscente d' Isocrate e amico di Lisia, un epigramma 
in sua lode, per cui è manifesto, oltre a quel che ne 
disse Platone , che fu più antico d' anni. L’ epigramma 
fu questa : 

"Zi TI , K»i TI n-tfin-'ff 

T«r yìif u mm) ix\$it 

'Et icirfttiri fi/tv rS/ta irifct, 

Ai7 t' M firiit Tixiìf rlt* Avr<iTii<y<t«t , 

A«ir« i>i(r«^5//<it«t x«l «^xtartt. 

OV T»T tftìit Sil\at 0i\irmiff ilwari 

K«ì rii Tti ^^ifiifv wmn «^ivilt. 

Callìppe figlia arguta, or t’affatica 
Mostrar il tuo valor a quel che saL 
Tu , c’ hai presa altra forrtui , e in altre vesti 
Circondi il corpo tuo chiaro e lucente , 

Non dèi lasciar che canti altri il valore 
Di Lisia. Egli ritorna i morti in vita , 

Ed è per gloria eterno ed immortale 
Chi al mondo tutto e a me piacer desia 
Del morto la virtù mostri e palesi (i). 

(i) Quest» versione è tolu dagli Opuscoli tradotti da Marcan- 
tonio Gandini. 
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Scrisse ancora un’orazione (i) a Ificrate, quella che re- 
citò contro Arroodio , e quell’ altra per cui accusò Ti- 
moteo di tradimento, e in amendue ottenne la vittoria. 
Ma quando poi Ifìcrate ritornò sopra le azioni di Timo- 
teo , e ripigliò con volere che gli stesse a ragione la que- 
rela del tradimento, Timoteo si difese con una orazione 
di Lisia, e fu assolato, ma Timoteo fu condannato in 
grossa somma di danari ( 1 ). Recitò parimente nella so- 
lenne adunanza d’ Olimpia una lunga orazione , per- 
suadendo i Greci a collegarsi insieme per abbattere il 
tiranno Dionisio. 


IV. ISOCRATE. 

Isocrate fu figliuolo di Teodoro erectiese (3) che fu 
cittadino di mezzana condizione, e avca molti schiavi 
che fabbricavano flauti e tibie, per lo cui guadagno 
divenne si ricco che potè spender assai , ed allevare or- 
revolraente i figliuoli : chè altri nc aveva oltre Isocrate, 
Telesippo , Diomnesto , e una femmina. £ quindi è che 
fu notato in commedia da Aristofane e Slratis a cagione 

(1) II Reiske crede che debba leggersi due orazioni e cosi vuole 
anche il senso. 

(9) Evidente èqui la confusione dei nomi, la quale adir vero 
è colpa del traduttore: ma il testo è per altre cagioni oscuro 
anch’ esso. Potrebbe nondimeno tradursi cosi : « Mentre IGcrato 
raccontava le cose fatte da Timoteo per accusarlo , trovandosi 
accusato egli stesso di tradimento si difese con un discorso di Li- 
sia: ed egli fu assolto, ma Timoteo ec. > (A.) 

( 3 ) Cosi leggiamo invece di arcisacerdote ^ parola intrusa dal- 
V Adriani per aver seguito una cattiva lezione. 
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di questi suoi i\auti. Egli nacque nelP ottantesima sesta 
olimpiade essendo arconte Lisimaco Min'iuusio, e fu 
più giovane di Lisia d’ anni ventidue , e sette più di 
Platone (i). E la sua fanciullezza fu cosi bene coltivata, 
quanto si fusse quella di qualunque altro ateniese sotto 
la disciplina di Prodico ceo , e Gorgia leontino , e Ti* 
sia siracusano, e Teramene rettorico , il quale portando 
rischio d' esser preso dai ti*enta tiranni ricorse alP altare 
di Vesta consigliera : erano tutti gli altri spaventati, Iso- 
crate solo stette fermo alla difesa, e dimorò quivi in prin- 
cipio buona pezza senza far parola. Teramene infine lo 
pregò a ritirarsi, dicendo, se noi facesse che gli sarebbe 
maggior duolo del mal proprio il vedere che alcuno amico 
suo partecipasse di sua sventura. E si racconta che Iso- 
crate gli aiutò comporre certe instruzioni allora che in 
giudizio era calunniato , le quali sono intitolate di Bo- 
tone. Come egli fu uomo, conoscendosi di picciola voce, 
e di natura timida , oltre alP aver perduti suoi beni nella 
guerra contra i Lacedemoni , s’ astenne da’ pubblici af- 
fari. Ben si mostra che portasse testimonianza per altri 
in pubblico , ma orazioni non recitò giammai che una 
sola , quella della Ricompensa. Drizzò una scuola , e si 
mise a leggere e scrivere , e compose P orazione pane- 
girica, e alcune altre in genere deliberativo, parte delle 
quali egli scrivendo lesse , e parte compose per altri , 
credendo in questa maniera di confortare i Greci ad 
usare buon senno in fare quanto è dovere. Ma fallito il 

(a) Cosi abbiamo corretto. L^gevasi prima : Egli nell’ ottanta- 
duetima olimpiade aveva nnui veoudue più di Lisimaco Hirrinusio 
e sette più di Platone. (M.) 
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suo avviso si partì , « aperse scuola , come afiermauu 
alcuni , la prima volta in Chio , ove ebbe nove scolari , 
da cui veggendosi contare il salario , disse lagricnando : 
Or m' accorgo d' essermi venduto a questi giovani. Egli 
non era schifo di ragionare con qualunque, e fu il primo, 
che dipartisse le parole contenziose da’ discorsi civili, 
ai quali egli intese. Ordinò in Cbio i magistrati , e vi 
lasciò la medesima forma di governo , che avea la sua 
patria. Guadagnò più tesoro , che non fe’ mai altro so* 
fìsta , sicché potè armare una galea. Ebbe in&no a cento 
uditori , infra gli altri Timoteo fìgliuolo di Coiione, con 
la compagnia del quale vide più città, e scrisse le lettere 
che Timoteo mandava agli Ateniesi, onde gli donò un ta- 
lento delli denari che si trassero di Samo. Fu parimenti 
suo uditore Teopompo chio, Eforo cumeo, Asclepiade, 
che compose i casi da mettere in tragedia , e Teodette 
da Fascio , che poi compose tragedie , il cui sepolcro 
era andando verso Ciamitis nella via santa , che conduce 
a Eleusine , che ora è rovinato. Qui fece egli rizzare le 
immagini de’ poeti più illustri in compagnia della sua , 
ma non ci è rimasa se non quella d’ Omero. Altresì fu 
suo discepolo Leodamo ateniese , Lacrito legislatore 
degli Ateniesi, e come vogliono alcuni ancora Iperide, 
e Iseo : e dicesi che Demostene con grand’ affetto venne 
a lui, e non avendo da pagare mille dramme che sole (i) 
domandava per sua mercede , promise dargliene dugento 
che avea, per imparare la quinta parte dell’arte di ben par- 

(i) Questa voce sì nella versione, come nel lesto, pareo falsa 
o fuori di luogo. Forse trasportandola più sotto potrebbe dirsi : 
Promise ttarglien» dugento che sole aveva. 
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lare^ e che Isocrate rispose : O Demostene, noi non usia- 
mo di far pezzi della nostra disciplina, siccome interi ven- 
diamo i buoni gran pesci ^ però se desideri esser mio 
scolare io ti porgerò T arte tutta intera. Egli morì poi 
P anno che fu arconte Cheronide : udendo la dolorosa 
novella della rotta seguita a Cheronea nel luogo degli 
esercizj corporali di Ippocrate (i) volontariamente si la- 
sciò morire , astenendosi per quattro giorni di mangiar 
e bere: e avanti che spirasse pronunziò tre primi versi 
di tre tragedie d' Euripide : 

Danno fu padre di cinquanta fglie. 

•derivato che fu Pelopc a Pisa. 

La Città di Sidone lasciò Cadmo. 

E morì d’ anni novanta, o cento , come vogliono al- 
cuni , non avendo potuto soffrire di veder quattro volte 
la Grecia in servitù. Un anno avanti , o come scrivono 
altri, quattro anni innanzi alla sùa morte scrisse l’ora- 
zione Panatenaica : e durò a compilare P orazione pane- 
girica ben dieci anni , e altri affermano quindici , ben- 
ché molto vi trasportasse a suo profitto degli scritti di 
Gorgia leontino, e di Lisia. Quella della Ricompensa (a) 
scrisse che già avea anni 82, e quelle contea Filippo non 
guari prima che morisse. Ed essendo molto oltre con 
P età adottò per figliuolo Afareo il più giovane de’ tre 
figliuoli che ebbe Piatane sua moglie , figliuola di Ippia 

(1) Cioè , aveudo ricevuta nel ginnasio d’ Ippocrate quella no- 
tizia. 

(2) Meglio era scrivere della Permutazione; wif) itnStnttf , 
la quale orazione , fu ai nostri giorni compita per la bella sco- 
perta fatta dal eh. cavalicr Mustozidi. (A.) 
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oratore. Fece assai graa ricchezze non solo col farsi pa- 
gare molto argento da' suoi scolari , ma con avere pari- 
mente ricevuto da Nicocle re di Cipri , che fu figliuolo 
di Evagora , venti talenti per l’ orazione che gli dedicò. 
Per invidia della qual grandezza fu tre volte eletto capi- 
tano di galea , e per le prime due fu ammessa la scusa 
dell’ esser debole di complessione j pure con la persona 
del figliuolo alla terza si levò suso , andò e vi spese non 
poco (i). Ebbe di que'tcmpi un padre, che parlando d'uu 
suo figliuolo che mandava allora alla sua scuola , disse 
non aver mandato in sua compagnia che un solo schiavo. 
Rispose Isocrate: Or va’, che in vece d’ uno schiavo ne 
arai due. Gareggiò ne’ giuochi ordinati da Artemisia so- 
pra ’l sepolcro del re Mausolo suo marito ^ ma non si 
trova più 1’ orazione che fece in lode del morto. Un’altra 
ne compose in lode d’Elena, e un’altra che fu detta 
Àreopagitica. Alcuni vogliono che uscisse di vita per 
essere stato nove giorni senza mangiare, e altri quattro, 
nel giorno che si celebrava pomposa onoranza per li 
morti in Cheronea. Afareo suo figliuolo scrisse ancor egli 
orazioni. Fu seppellito egli e’ discendenti non lungi dal 
Cinosarges, sopra un rilevato a man manca: il figliuolo, 
e ’l padre suo Teodoro, e sua madre , e la sorella di sua 
madre Àiiaco zia dell’ oratore, e ’l figliuolo adottivo Afa- 
reo, e’I suo cugino Socrate figliuolo di Auaco sua zia ma- 
terna^ c Teodoro suo fratello che avea il medesimo nome 
del padre , e li nipoti nati del figliuolo adottivo Afarco, 
e’I padre suo Teodoro, e la moglie Piatane, eia madre 

(i) Non guari dopo dice l’autore che ciò accadde nel secondo 
giudizio. Con la persona del figliuolo , cioò per opera di lui. 
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d' Afareo. Sopra questi corpi erano sei tarole , che oggi 
non sono in piede: sopra ’l sepolcro di Socrate era un 
montone di trenta cubiti cavalcato da una sirena di sette 
cubiti non senza significazione , che al presente non è 
più. Appresso era un' altra tavola , ov’ erano effigiati 
poeti, e' suoi precettori , infra i quali era Gorgia che affi- 
sava lo sguardo in una sfera d’ astrologia^ e non lungi 
vi si vedeva Io stesso Isocrate. Ancora è posta una sua 
immagine di bronzo innanzi alla loggia del tempio in 
Eleusina , che gli fe’ rizzare Timoteo di Conone con 
questa inscrizione : 

ri ri rfòriftSf 

'inxfirtvt i!x» t«icT àri5’i|«i &iuTt. 

A' Dii deir amicizia ed all’ ospizio 
Fon Timoteo d’ Isocrate la statua (i). 

La statua fu fattura di Leocare. Sessanta orazioni oggi 
portano in fronte il suo nome, ma non ve ne ha che 
venticinque , come scrive Dionisio , che sieno veramente 
sue , o vero ventotto secondo Cecilio : le altre tutte gii 
furono falsamente attribuite. Fu sì lontano dall' osten- 
tare sua sufficienza, che essendo un giorno venuti tre 
per udirlo , nc ritenne due , e '1 terzo licenziò , con dir- 
gli che tornasse domane , perchè era il teatro pieno , 
secondo che ricercava la sua udienza. Soleva dire a' suoi 
più famigliari, che pigliava dieci mine per insegnar 1' arte 
di ben dire , ma a chi insegnasse a lui esser ardito e 
aver voce buona , che ne daria diecimila. Ad alcuno che 
domandò , come non essendo egli disposto a ben par- 

fi) Traduziout del Gandiui. 
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lare , potesse rendere altrui facondi parlatori , rispose : 
La selce non può tagliar parimente, eppure fa il ferro ta- 
gliente. Credesi per alcuni , die egli scrivesse libri del- 
1’ arte Rettorica ^ altri vogliono che ’l facesse senza me- 
todo e ol'dine, per esercitarsi. Da cittadino alcuno ate- 
niese non si fe' pagare giammai, e pregava i domestici 
suoi che andassero a' consigli per riferirgli quanto vi si 
diceva. Senza misura s’ attristò per la morte di Socrate, 
e ’l giorno seguente si vide fuori con ammanto bruno. 
Un’ altra fiata essendogli domandato che cosa fosse Ret- 
torica, rispose: E l’arte d’aggrandire le cose piccole, 
e d’ appiccolare le grandi. Egli si trovò un giorno a con- 
vito nel palazzo di Nicocreonte tiranno di Cipri , ove 
pregandolo alcuni che discorresse , rispose : Parlare di 
quel che io so, non è tempo , e di ipiel che ora è tempo 
non saprei. Veggendo Sofocle il poeta tragico seguitare 
amorosamente un giovanetto , disse : Non bisogna , o 
Sofocle, tener solamente le mani a $è, ma ancora gli oc- 
chi. Eforo cumeo usci di sua scuola senza aver fatto pro- 
fitto: il padre Deraofilo vel rimandò colla seconda merce- 
de, onde Isocrate motteggiando Io nominava Diphoros (o 
come diremmo noi, colui che porta due volte). Egli nondi- 
meno gli usò intorno gran diligenza, e gli metteva innanzi 
il suggetto, sopra ’l quale doveva far parole. Fu forte' sog- 
getto a venere , intanto che usava alte e sofQci mate- 
rasse , e guanciale inzuppato con zafferano \ e mentre 
fu giovane non pigliò moglie , e vecchio poi usò con la 
concubina nominata Lagisca , di cui ebbe una figliuo- 
letta , che di dodici anni , innanzi che si maritasse , 
mori. E poi s’ ammogliò con Piatane dell’ oratore Ippia, 
P-L.VTÀ»tn , Opuscoli. Joni. 3 
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la quale a?ea tre Egltuoli^ e Afareo che, come dicemmo, 
Isocrate si adottò , fu uno di essi , il quale poi fe’ riz- 
zare al padre la statua di bronzo nel tempio di Giove 
Olimpio , con tale inscrizione scolpita in una colonna. 

La statua , che di Isocrate tu vedi 
A Giove dedicò 7 figlio Afareo , 

Per mostrarsi divoto in ver gt Jddii , 

E per onor della virtk del padre. 

E si racconta cbe in giovinezza gareggiò ne' giuochi 
pubblici correndo sopra un cavai solo : perchè fu posta 
nella fortezza una immagiue di bronzo di lui giovanetto 
a cavallo nel giuoco della palla de’minislri giovanetti , 
che in bianca veste portavano oro a Minerva , quando 
si celebrava la sua festa. Due volte sole agitò cause per 
sè \ la prima volta provocato da Megaclide per avere la 
ricompensa de' suoi beni , uel qual giudizio non com- 
parì poi in persona per indisposizione che ebbe , ma vi 
mandò il figliuolo Afareo , ed ebbe la sentenza iu favore; 
nella seconda citato da Lisimaco parlò per avere la ri- 
compensa con carico d'armare una galea : e rimanendo 
vinto fu costretto ad armacela galea. Ancora fu l’imma- 
gine sua dipinta nella piazza di Pompeo (i). Afareo ancor 
egli compose alcune poche orazioni in genere giudiciale 
c deliberativo , e fece intorno a trentasette tragedie , 
di due delle quali si dubita. Cominciò ad insegnare (2) 
dal tempo che fu arconte Lisistrato inCno a Sosigene 

( 1 ) Meglio: nel Pompejo, Ed era un luogo dove si conserva- 
vano gli ornamenti destinati alle pubbliche cerimonie di religione. 

(:i) 1 Greci usavano il verbo iiuireitt volendo significare 
che i poeti drammatici dilettando ammaestrano. (Wolf.) 
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che furono ventott' anni, nel qnal tempo ne fece reci- 
tare sei civili , e rimase vincitore in due che furono 
maneggiate da un certo Dionisio recitatore , e in due 
altre dette Lenaiche (i) , che furon trattate da altri 
recitatori. Furono alti'esi poste nella fortezza le statue 
della madre d’ Isocrate e di Teodoro , e della sorella 
di lei Ànaco ^ e quella della madre vi si vede aneor oggi 
piantala appresso ad Igia, con l’ iscrizione mutata , ma 
quella di Anaco non v’ è più : ella ebbe due figliuoli 
Alessandro di Ceneo , e Usicle di Lisia. 


V. ISEO. 


Iseo natio di Calcide venne in Alene , e studiò ap- 
presso a Lisia , imitandolo per sì fatta maniera nel- 
l’armonia delle parole e nella vivacità de’ concetti , che 
alcuno non bene sperlo nello stile di questi due oratori, 
molte orazioni d’ essi non sapria discernere agevol- 
mente di chi fossero. Fiorì dopo la guerra del Pelopon- 
neso , come si può coniellurare per sue orazioni, e durò 
infino all’ imperio di Filippo. Lasciò la scuola per inse- 
gnare a Demostene per prezzo di diecimila dramme (a)^ 
e ne divenne più famo.so: e compose egli allo stesso De- 
mostene le orazioni confortative, come vogliono alcuni. 
Lasciò sessantàquatlro orazioni , cinquanta delle quali 
furon veramente sue^ e scrisse ancora particolari in- 
struzioni nell’arte del ben parlare. E fu il primo che 

(i) Anfm7» « Bacchi sacra apud Alhealenses , in quibus con- 
certab.'int poelae ludicris carmlnibus ad risum comparalls. » (Adr.) 

( 3 ) Cvotraddicc a quello efa« affermò nella vita d'Isocralc. 
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cominciasse a formare, e volgere i concetti alle asiooi 
civili (i), in che fu poi principalmente imitato da Demo- 
stene. Lasciò memoria d'Iseo ancora Teopompo il co- 
mico nel suo Teseo. 


VI. ESCUINE. 

Escbine fu figliuolo d' Àlrometo cacciato da’ tren- 
ta tiranni, che poi favorì il ritorno del popolo; e la madre 
sua ebbe nome Glaucotca del borgo Cotocidc. Non fu 
de’ più nobili, uè de’ più ricebi della città , ma giovane 
e forte della persona s’ esercitò nelle scuole degli eser- 
cizi corporali : di poi avendo voce chiara si diede a re- 
citar tragedie: e, come dice Demostene, seguitava gli 
altri, e non ebbe altro clic ’l terzo grado sotto un certo 
Aristodemo infra gli recitatori delle feste di Bacco ; e 
quando era in riposo si ricreava con la lettura delle 
antiche tragedie: essendo ancor fanciullo insegnò gram- 
matica in compagnia di suo padre; e venuto all’età più 
forte andò alla guerra con gli altri. Divenuto uditore , 
come vogliono alcuni , d’ Isocrate e di Platone, o come 
racconta Cecilio di Leodamante, cominciò ad intromet- 
tersi , non senza chiara nominanza , negli affari del Co- 
mune , accostandosi sempre alla parte contraria a Demo- 
stene. Esercitò molte ambascerie, e principalmente andò 
a Filippo per trattar pace ; per cui fu accusato da De- 

(t) II lesto: wfSn»t «kÌ ìflttlt, k«i rf'iwut 

tiri r« «-*A<7<a«r rèr : e il Ricard inteode che l’AiUorc 

abbia voluto dar lode ad Iseo d’avere pel primo usato figurata' 
locuzioni , e rivolto I’ aloqtienza agli oggetti della politica. 
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mostene , come fosse stato cagione della distruzione dei 
Focesi , e perchè avesse accesa guerra infra gli Amfi- 
zioni e gli AmGssesi allora che egli era stato eletto per 
andare al consiglio degli AmGzioni , che facevano un 
porto (i): egli fu cagione che gli AmGzioni stessi si gittas- 
sero nelle braccia di Filippo, il quale dallo stesso Eschi- 
ne confortato venne al di sopra, e conquistò il paese 
della Focide, ma per favore di Eubulo, Ggliuolo di Spin- 
taro Probalusio, gran sommovitore di popolo, con tren- 
ta voti fu assoluto. Altri affermano che questi oratori 
scrissero le orazioni per venire al cimento, ma per im- 
pedimento della sventurata rotta di Cheronea non si 
procedette al giudizio. Nel tempo a venire mori poi Fi- 
lippo, e trapassò Alessandro nell’Asia, quando egli ac- 
cusò Ctesifonte d’ aver trasgredito alle leggi , per avere 
proposto un decreto in onor di Demostene : ma non 
avendo avuti in suo favore la quinta parte de’ voti si ri- 
tirò in Rodi , non avendo voluto pagare mille dramme 
per r ammenda , secondo era stato condennato : altri 
dicono di più che egli fu pubblicato per infame per non 
aver voluto uscirsi della città , e che andò in Efeso ad 
Alessandro : ma trovando Alessandro morto , e gran tra- 
vaglio, tornò a Rodi, ove aperta scuola cominciò ad 
insegnare^ e lesse a’Rodiesi l’orazione recitata da lui 
centra Ctesifonte : e maravigliando tutti , che avendo 

(i) L’ oscurità qui appartiene al testo. 11 Ricard: Perchè tro- 
vandosi in Anjissa qual deputato degli Anfitioni , i quali fa- 
cevan colà costruire un porto, aveva accesa la guerra sacra, 
e costretti gii Anjitioni stessi a gittarsi nelle braccia di Fi- 
lippo. 
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così parlato, rimanesse perdente, disse; Non risareste 
meravigliati già , se aveste sentito Demostene rispondere 
a questa mia. Qui lasciò una scuola , che poi fu detta 
studio di Rodi. Quindi navigando passò a Samo , ove 
dopo esservi dimorato alquanto finalmente morì. Ebbe 
buona e bella voce, per quello che disse Demostene, e 
come si raccoglie per una orazione di Democare. Vanno 
attorno quattro orazioni , quella contra Timarco(i), 
(juella della falsa ambasceria , e quell' altra contra Cte- 
.sifonte , le quali sole fnron sue: perchè la quarta intilo* 
lata Deliaca non è d'E;chine. E ben vero che fu eletto 
e de.stinato per difensore nel giudizio del tempio in 
Deio , ma non recitò 1’ orazione , perchè per partito si 
vinse che v' andasse Iperide in suo luogo, come racconta 
Demostene. Furono suoi fratelli, come disse egli stesso, 
Àfobo e Democare. Fu il primo a portar novella agli 
Ateniesi della seconda vittoria che ebbero in Temine , 
per cui meritò d’ esser coronato. Altri dissero che non 
imparò Eschine sotto alcun maestro, ma che levato dal 
banco, ove copiava prezzolato, si sollevò da sé stesso, 
per trovarsi allora presente a’ gìudizj. I.a prima volta 
parlò in pubblico contra Filippo , f. acquistatone ripu- 
tazione fu eletto ambasciadore agli Arcadi : a’ quali ve- 
nuto, diecimila d’ essi fc' armare contra Filippo (’>). 

(i) Retore ateniese, amico a Demostene, e di perduti costu- 
mi. (Rie.) 

(a) Il testo dice: rvrVàeai Ut ftvffnt ìwl : sollevò 

i dieci mila contra Filippo. E 1’ Autore allude al conciglio di 
diecimila istituito presso gli Arcadi nell’ olimp. ioa , dopo la 
Latt<sglla di I..eutrì. Y. anche la nota deU’Huttcn. (A.) 
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Accasò Timarco di tenere la concubina: il quale avendo 
abbandonato il giudizio s' impiccò per la gola , come 
scrive in un luogo Demostene. Fu eletto ambasciadore 
a Filippo in compagnia di Gtesifonte e Demostene per 
trattar di pace , nella quale si portò meglio di Demo- 
stene : e poi andato il decimo (i) a giurar la pace con- 
cbiusa , fu chiamato in giudizio, e ne fu assoluto , come 
di sopra è stato detto. 

VII. LICURGO. 

Licurgo fu figliuolo di Licofrone d* Un altro Li- 
curgo , che fu fatto morire da* trenta tiranni a cagione 
d* un certo Aristodemo da Baia , il quale essendo stato 
generai tesoriere della Grecia fu bandito quando re- 
gnava il popolo : fu del borgo di Bata, e della famiglia 
degli Eteobntadi. Fu da prima uditore di Platone, e 
studiò in fìlosoGa: venuto poi domestico d* Isocrate rct* 
torìco si diede, così in fatti come in parole, al maneg- 
gio de* pubblici affari, ove acquistò riputazione, sicché 
gli fu creduta Pamministrazione del tesoro: perchè eser- 
citò PuGzio di tesoriere per quindici anni , nel qual 
tempo gli vennero in mano quattordicimila talenti , o 
come vogliono alcuni diciolto mila seccato cinquanta : 
e Stratocle oratore fu colui che propose , che fusse 
eletto a tanta onoranza^ il quale fu da prima eletto egli 
tesoriere, e di poi facendo scrivere il nome d’un suo amico, 
nondimeno maneggiava egli tutto: e ciò faceva perchè 

(,i) Cioè , andato con nove altri. 
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era stata pubblicata una legge, cbe non potesse alcuno 
eletto all’ amministrazione del pubblico tesoro eserci- 
tarsi in questo ufizio per più cbe per cinque anni. Egli 
continuò sempre e di state e di verno a trovarsi pre- 
sente all’ opere pubbliche , e avendo ufìzio di provve- 
dere quanto fa bisogno per la guerra , corresse molti 
disordini delia città : e fe’ apprestare al popolo quat- 
trocento galee, e fabbricò nel Liceo la scuola degli 
esercizi corporali , e vi fe’ piantare intorno alberi ^ e 
parimente cdifìrò la scuola della lotta , e con la sua 
cura e presenza impose (Ine al teatro nel tempio di 
Bacco , e fu di sì buona fede , che furono depositati in 
sua mano da private persone dugencinquanta talenti 
solamente per guardarli (i). Fe’ lavorare più vasi d’oro 
e d’ argento per ornamento della città ; e più immagi- 
nette d’ oro della Vittoria. E avendo trovate molte opere 
della repubblica imperfette le condusse a fine , come 
furono I’ arzanale e 1’ armerie : fe’ serrare, e dar One 
interamente alla muraglia del chiuso Panatenaico, e com- 
piuto questo appianò la balza dirupata che v’ era, avendo 
un certo Dinio , che era signor del luogo, concedutolo 
alla città in grazia soprattutto di Licurgo. Ebbe ancor la 
guardia della città , e autorità di far pigliare i malfattori, 
i quali discacciò tutti della città ^ talché dissero alcuni 
SoOsti, che Licurgo quando scriveva contra gli scellerati 
non tingeva la penna con inchiostro, ma con sangue (a). 

(i) Questo fatto è tanto più singolare presso gli antichi , in 
quanto che essi avevano in costume di depositare le cose loro nei 
templi degli Dei. (A.) 

(a) Questo si disse però più comunemente risprito alle leggi 
di Di acotie. 
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Perché fu sì amato , che av.£D(lolo domandato un giorno 
Alessandro per farlo morire, il popolo (i) noi volle conce- 
dere. Nel tempo che Alessandro faceva la seconda guerra 
agli Ateniesi andò ambasciadore in compagnia di Polietto 
e Demostene nel Peloponneso, e a molte altre città. Si 
mantenne sempre in buon credito appresso agli Ateniesi, 
e fu stimato sì giusto, che solamente il dire: Licurgo 
Tha detto , appariva gran vantaggio per colui che si di- 
fendeva. Pubblicò alcune leggi , P una che si recitassero 
le commedie a competenza nel teatro nella festa dei Chi- 
tri e ’l poeta che ne riportava vittoria acquistasse pri- 
vilegio di cittadinanza , che prima non era lecito ; e 
così ripigliò questa nobii gara , che era messa in disu- 
sanza; 1’ altra che si rizzassero statue di bronzo a Eschilo, 
Sofocle , e Euripide, e che si copiassero lor tragedie 
per guardarle in pubblico, e che il pubblico cancelliere 
della città le riscontrasse a’ recitatori : perchè non era 
lecito recitarle. La terza si fu , che non fosse permesso 
ad alcuno cittadino , o abitante ateniese comprare pri- 
gioniero di guerra , che fosse per sè stesso franco , per 
farlo schiavo , senza il consenso del .suo primo signore. 
Ancora ordinò, che si celebrassero i giuochi nelle feste 
di Nettuno dentro al porto di Pireo, con balli tondi, 
e non fusser meno di tre : che si desse a’ vincitori non 
meno di dieci mine ; alli secondi otto , alli terzi sei , 
come sarà giudicato da' giudici. Che la donna ateniese 

(1) li’ Adriani avea diinentic.ato di tradurre il sosUmlivo • 

(A.) 

(2) Cliifri Sono una specie di vasi, nei quali nel terzo 

giorno delle feste autesterie olTerivansi a Bacco c<l a llercui io dei 
legumi bollili. 
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non facesse portarsi in cocchio ad Eleusina, acciò le 
povere non fossero in ciò soperchiate dalle ricche ^ e se 
alcuna sarà accusata, seimila dramme per ammenda debba 
pagare. Alla qual legge non avendo obbedito la propria 
sua moglie, diede un talento alle spie che la scopersero. 
Onde essendo di poi accusato appresso al popolo, rispose: 
Or vedete , Ateniesi , essersi scoperto che ho dato altrui, 
c non presa moneta ! Avvenendosi ad un riscotitore del- 
1' entrate pubbliche che un giorno, messe le mani ad> 
dosso al filosofo Senocrate,lo tirava alla carcere del co- 
mune, gli diè col bastone sopra ’l capo, e liberò Seno- 
rrate , e di più serrò colui stesso in prigione per avere 
commesso atto indegno. Essendone stato lodato, indi a 
non molti giorni Senocrate riscontrò i figliuoli di Licurgo, 
adisse: O figliuoli, ben tosto ho riguiderdonato il padre 
vostro per lo beneficio ricevuto, perchè è stato commen- 
dato da tutto il mondo il .suo soccorrermi con pena e 
fatica. Propose d’ avvantaggio alcuni decreti servendosi 
dell’ opera di Euclide olintio sufficientissimo nel disten* 
dere i decreti. Ancorché fusse ricco portava il medesimo 
manto di verno e di state, e si calzava in que’ giorni 
che era necessario (i)^ studiava e pensava giorno e notte, 
conoscendosi non ben disposto per natura a parlare im- 


(ì) Alctini intetMiono die l'Autore accenni i giorni di solennità 
nei quali pare che non sia conceduto il mostrarsi troppo negletto. 
Il Reiske legge r»7r ftif , soltanto nei 

tfi nccesxarii ; secondo la qual lezione parrebbe piè probabile 
1 interpretazione del Casaubono, che si calzasse soltanto nei giorni 
piovosi , o di neve , o troppo freddi , nei quali non si può , 
senza incoinodo troppo grave e pericoloso, andare sc.i1zi. (A.) 
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prorvisamente. Giaceva in un letticello, sopra ’l quale 
altro non era che una pelle velluta , e un guanciale per 
i.sdormentarsi agevolmente allo studio. Rimproverandogli 
alcuno , che pagasse moneta a’ Sofisti per apprendere a 
ben parlare , rispose: Se mi promettesse alcuno di farmi 
migliori i miei figliuoli , non solo gli sborserei mille 
dramme , ma spenderei la metà d' ogni mio avere. Per 
sua gran nobiltà parlava arditamente al popolo : e un 
giorno che'gli Ateniesi impedivano sue parole, gridò ad 
alta voce^ dicendo: O staffilo di Corfu, di quanti talenti 
è tuo valore (i)! In altro tempo dicendo alcuni, che Ales- 
sandro era un Dio, rispose: E di quale spezie Iddio sarà 
egli , se uscendo del suo tempio converrà che ci laviamo 
per purificarci (a)? Quando egli fu morto diedero i figliuo- 
li in mano degli undici esecutori di giustizia \ Trasicle 
scrisse la querela, e Meneseemo gli accusò: ma Demo- 
slene essendo allora in esilio , c avendo scritto agli Ate- 
niesi che vedessero di non acquistarsi infamia per cagione 
de’ figliuoli di Licurgo, fe’di maniera che pentiti gli assol- 
verono , avendoli difesi Démodé discepolo di Teofrasto. 
Fn seppellito con alcuni suoi figliuoli a spese del pub- 
blico ^ e i sepolcri di essi sono rimpetto a Minerva Peo- 
nia nel giardino di Melanzio filosofo , e si veggono an- 
cora tavolette, ove è scolpito il nome di Licurgo e dei 
figliuoli. Fn suo gran pregio lo aver condotta l’entrata 
del Comune a mille dugento talenti , che prima non 

(i) Ciot: , Quanto sei pregevole ! Fd è un modo proverbiale 
per rimproverare il popolo , dicendolo degno d’ esser batlulo » 
modo di schiavi. 

( 7 ) Allude forse ai vizi! di A1es.sandro. 
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arrìvara oltre a sessaala. Poco avanti alla sua morte 
volle esser portato nel tempio della Madre de;;!' Iddìi , 
ed in senato, per istare a ragione delle sue pubbliche 
amministrazioni (i). £ non avuto ardire altri d'accusarlo 
che Menesecmo , alle cui calunnie rispose , fu riportato 
a casa, e morì con chiara nominanza d' essere stato per 
tutta sua vita cittadino di gran bontà , e di lodata elo- 
quenza , poiché , ancorché molti 1’ accusassero , non fu 
condennato giammai. Ebbe tre Bgliuoli di Callisto sua 
moglie Ogiiuola d' Abrone , e sorella di Galeo d’Abrone 
del borgo di Bata , che fu tesoriere di guerra al tempo 
di Caronda arconte. Di questo parentado parlò Dinarco 
nell'orazione contra Pastio(>).I figliuoli che lasciò furono 
Abrone , Licurgo , e Licofrone , e' primi due non ebbero 
figliuoli , e Abrone s' impiegò molto onoratamente nel 
governo della città. Licofrone , presa per moglie Calli- 
stomaca, figliuola di Filippo Aixcne, n' ebbe una figliuola 
detta Callisto, che fu sposata da Cleombroto di Dino- 
crate da Acarnane , e generò un altro Licofrone , che 
fu dall' avol suo Licofrone adottato per figliuolo, e si 
morì senza reda. Callisto si rimaritò a Socrate, e n'ebbe 
Simmaco , di cui nacque Àristonimo, del quale Carmide, 
e di Carmide Filippa^ della quale e di Lisandro nacque 
Medio, che fu sponitore e interprete degli Eumolpidi^ 
di Medio e Timotea figliuola di Glauco, nacquero Lao- 
damia, e Medio che fu sacerdote di Nettuno Erelteo , 

(i) Clof: per render ragione delle ec. 

Siìai rSt (A.) 

(i) Altri leggono Pasta ed altri ancora Fistia. 
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e Filippa, cbq fu poi sacerdotessa di Minerva : ma prima 
fu moglie di Dioole il valoroso’ capitano di fanteria: il 
quale della moglie Edisla d’ Abroue generò Filippide , 
e Nicostrata, che maritata a Temistocle figliuolo di Teo* 
frasto, portatore di facelle, fu madcé d’ un altro Teo" 
frasto, e di Diocle. Il qual Temistocle parimente ordinò 
il sacerdozio di Nettuuo Eretico. Trovansi ancora quin- 
dici sue orazioni: per più fiate meritò la corona dal po- 
polo, e più immagini. Una <di bronzo gliene .fii> ritta 
nella strada del Ceramico pertdecreto pubblico , 1’ anno 
che fu arconte Anassicrate ', sotto il iquale fu ordinato 
il vitto di quel del pubblico nel Pritaneo col medesimo 
decreto a lui e al figliuolo .suo maggiore. Morto che fu 
Licurgo, a Licofrone, il più antico de' suoi figliuoli, fu re- 
cata in dubbio questa pubblica gratitudine. Molti molte 
fiate accusò nei fatto delia religione, Autolico areopa- 
gita, e Lisicle capitano, e Demade di Demio , e Mcne- 
seemo^ e molti altri, che tntti furono condennati. Chiamò 
in giudizio Difilo per avere levati delle cave delP ariento 
certi puntelli, che sostenevano il peso della terra soprap- 
postavi , e ne arricchì, ancor che fosse contra le leggi , 
e pena la morte ^ onde il fe’ condennare , e fare una 
distribuzione di cinquanta dramme a ciascun cittadino 
d’ Atene (cioè cinque scudi) o una mina (che sarienq 
intorno a dieci) essendo arrivata tutta la somma a i6o 
talenti. Accusò Àristogitone , Cleocrate , e Autolico di 
servitù. Ebbe Licurgo il soprauuome di Cicogna , sic- 
come Senofonte di Vipistrello. Egli traeva sua antica 
discendenza da quelli che abbiamo detto , e da Eretteo 
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fìgliuolo della Terra e di Vulcano (i) e II piu propinqui 
discesi da Licomede e Licurgo furono onorati dal po- 
polo di pompe funerali pubbliche. Ed è la discendenza 
di questa schiatta de' sacerdoti di Nettuno nel tempio 
d' Eretteo in una tavola intera dipinta da Ismenia cal- 
cidese , e vi sono ancora le statue di legno di Licurgo, 
e d’ Abrone, Licurgo , e Licofrone suoi hgliuoli scolpite 
da Timarco, e CeGsodoto figliuoli di Prassitele. La qual 
tavola fu dedicata da Abrone suo figliuolo, il quale per 
ereditaria successione ottenne d’ esser sacerdote , ma 
egli cedette l’onoranza al fratello suo Licofrone. E 
però si vede Abrone nella dipintura consegnare il tri- 
dente in mano del fratello : e avendo fatto scrivere in 
una colonna ogni sua pubblica amministrazione, la fe’ 
piantare dinanzi a una scuola di lotta fabbricata da lui, 
che ciascuno la potesse vedere. Non fu uom vivente che 
potesse convincerlo d’ aver furato nulla del pubblico. 
Propose al popolo che fusse coronato Neoptolemo d’ An- 
ticle , ed onorato con la statua, perchè s’offerse d’in- 
dorare 1’ aitare d’ Apollo in piazza per voce dello stesso 
Dio nel suo oracolo e risposta (a). Domandò ancora che 
si decretassero onoranze a Euonimo di Diotimo di Dio- 
pite , l’anno che fu arconte Ctesicle. 

(i) Il Kaltwasser osserva che I* Autore attribuisce l’origine di 
Erittonio ad Eretteo, il quale in vece ebbe a padre Pandione. (Hutt) 

( 3 ) 11 testo, dice: ualttrii» ri dti, e più chiaramente 

potrebbe tradursi ; secondo che il Dio stesso aveva ordinato con 
una sua risposta. (A.) 
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Vili. DEMOSTENE. ' 

Demostene Ggliuolo di Demostene e di Cieobula (i) 
del borgo Peane , fu lasciato dai padre di selP anni con 
una sorella di cinque^ e nell’ età sua pupillare si trat- 
tenne con la madre andando pure alla scuola d’ Isocrate, 
come scrissero alcuni , ovvero come tiene la maggior 
parte , alla scuola d’ Iseo calcidese , che fu discepolo 
di Isocrate: dimorò in Atene imitando Tucidide e Pla- 
tone filosofo, nella cui scuoia dicono che da prima s’c- 
sercitù. £ come racconta Egesia magnete, intendendo, 
che Callistrato di Empedo afidneo oratore famoso , che 
era stato generale della cavalleria , e avea dedicato l’al- 
tare a Mercurio Aringatore , dovea far parlamento al 
popolo , domandò al pedante di poter andare a sentirlo, 
e avendolo ascoltato s’innamorò dell’ eloquenza. Ma egli 
uol potè udire lungo tempo , perchè fu costui mandato 
in esilio , e se u’ andò in Tracia : però Demostene co- 
minciando a spuntar la barba s’appressò ad Isocrate e 
Platone^ e di poi avendo ricevutolo casa Iseo, il tenne 
ben quatti'’ anni , brigando per Imitare il suo stile e 
favella ; e come racconta Ctesibio nel libro della Filo- 
sofia, per mezzo di Calila siracusano ricovrò le orazioni 
di Zeto amfipolite , e col mezzo di Caricle caristio aven- 
do avute quelle d’ Alcidamaute pigliò ad imitarli. Venuto 
poi in età perfetta (a) , e sentendosi offeso da’ tutori , li 

(') JigUuola di Gelone. Cosi nel testo: KAi«/SvX«r 

rSt rixwiét. 

(q) Cioè a quella che noi diciamo maggior eia ( ri Ai4«0i/r /* ) > 
la quale cominciava in Atene a’ sedici anni. 
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chiamò in giudizio , per render conto dell* amministra- 
zione , I* anno che Timocrate fu arconte. Essi erano 
tre, Afobo , Terippide , e Demofonte, o vero Demea, 
suo zio, e fratello della madre, contea ’l quale principale 
fu 1* accusali e domandò a ciascuno per sua querela 
dicci talenti per ammenda ; e gli convinse, ma non volle 
mai riscuotere la condennagione nè in denari , nè in 
grazie (i). Ora avendo .\rislofonte per vecchiezza lasciato 
la dignità che avea nc* balli , Demostene fu eletto in suo 
luogo maestro delle danze 5 e perchè , esercitando 
egli questo suo ufizio nel teatro, Midia anagirasio lo 
percosse , lo chiamò in giudizio : ma poi abbandonò 
l’Impresa , perchè Midia gli pagò tremila dramme. Di- 
cesi che essendo egli ancor giovane si ritirò in una ca- 
verna, ove studiò, raso la metà della testa, per non uscir 
fuori , c dormiva sopra un letto stretto per risvegliarsi 
tosto ; e che allora s’ esercitò a parlare di forza. E per- 
chè in esercitandosi moveva con poca grazia le spalle , 
egli rimediò a questo suo mendo con 1’ appiccare uno 
stidione, o come vogliono alcuni, un pugnale al palco, 
acciò per paura di non pungersi , cessasse di cosi fare. 
Ora avanzandosi nell’ arte di ben parlare fece fabbricare 
uno specchio di grandezza eguale a sua persona, ed 
afCsandosi in quello s’ esercitava per correggere sue 
mancanze. Ancora andato al porto Falerico s’ esercitò 
contro ’l flotto dell’ onde , per non turbarsi poi quando 
avvenisse caso che ’l popolo rumoreggiasse. E perchè 
non avea grande spirito diede dieci mila dramme a Neo- 

(1) Anche il (Mio qui pxre corroUo. 
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ptplemo 'strìcm», perchè gP insegnasse di pronuifziàre 
a uh fiato lunghi penodi. Quando inco\nineiò poi- ad 
impiegarsi nel govèrno* della città , e vide che i cittadini 
etano divisi in 'due fazioni, Puna delle quali manteneva 
ia..partc di Filippo, e P altra parlava per .la lihjertà, «lessp 
di seguitare quelli ch^ contràstavàno nel governò^ della 
città a Filippo , e eemprè consigliò a soccorrer «quelli 
eh’ erano a. rischit) di cadere sotto ’l giogo di lui , con- 
venendo ne’ Tatti <^1 Stato cOn Iperide , con Nausjcle , 
Polietto, e, Didtirao: e.però con gli Ateniesi collcgò i 
Tebani, gli Eòbei', quelli di Corfù , di Corinto , e di 
Beozia Oltre a molti altri. Ed essendo un giorno stato 
ributlalo dal popolo nella pubblica adunanza, mancaiidò 
vi’ animo si Ylfirava a casa , quando riscontrò- Eunomo 
triasio dj’già vecchio, che lo ri.confortò.^ -U più degR 
altri lo rincorò' Andronico. (i) strione con dirai , che le 
sue orazioni erano molto' belle, nè gl^ piancaya altro- 
ché la recitazione y e gli ridisse sdlora' alcuni detti* dèlia 
sua diceria.- A che avendo prestalo fede Demostene, tùtto 
si diede .ad'-Andronlco. Sicché domandandogli poi al- 
cuno qual fosse la .parte r'principale 'nélP arte del ben 
dire , risposo Recitazione.^ e quale la seconda: Recita- 
zìòne ; e '^uàlé Id teri^a: Becrtazione. Bìtorpato* poi- a 
pnrlameiilare, e' dicendo àlcune cose giovenilmente , fu 
interrotto .com le fischù^e , e ne fu .motteggiato in conir 
media .da Antifane è Timocle.’« Per la terra, per li 

fonti, per li fiumi,' per ll ruscelli (i): » -avendo fatto que« 

* 

1(i)i Plutarco nella vita di Demoslene gli dà HI nome di Sati- 
ro. (Rie.) . . . , * ■ . 

' (a) Si noti che questi giuramento in greco forma un verso. 

PtrTJtcn , OpuscolL Tom. V. 
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slo gìaramcuto in presenza del popolo^, fe’ muovere gran 
tumulto. Giurò 'ancora per Esculapio('AraA«a-<«>)pQnebdo 
Paccetito sopra la penultima^ ^ voU-Va, sostenére d’aver 
ben detto,. perchè E^culapto era, un Dio (i) (dolce', 
c.benigno):.e- sopra questo si fe’spcsso strepito:- ma aven- 
do poi frequentata la-sciiola di Eubulide, dialettico milesio, 
corresse tutti i difetti somiglianti. Trovandosi un giórno 
nella solenne adunanza d’ Dlin\pia , e avendo sentita re? 
citare *ar Eamaco-tennCo un*'orazio9e in lode di Filippo, 
e d’Alessandro, nella quale scorreva sopra li- Tebani 
ed Qlintj, accostatosi cominciò ad allegare in contrario 
testimonianze di poeti antichi in gloria di Tebe* e d’O- 
linto , sicché Larnaca non .procedette più oltre é fug- 
girono gli'uditori. £ Fjljppo a quelli che.portaron noveller 
dell’brazioni fette da Demostene contfa lui, n'sjrose': Se 
avessi ip stesso sentito parlar Demostene, lo arei eletto 
per farmi la guerra oontra^'c nominava le sue orazioni 
soldati, per la lor forza guerriera^ c le paro{e di Isocrate, 
rasson\igliava agli schermidori p%r lo piacere pompo.so 
che se ne tVae. Giì^yenuto ài trentasettesimo, anno di 
sua vita, Se .contiamo dal tecb(^o che fu •ai'cpnte Dessi- 
teoinfìno a Callimaco (sotto il quale-venne l’^amb^sceria 
degli Olmtj, stretti da Fih’ppo cou'fortd gue’rrrf, a domàn-' 
dar so'cccorso) -persuasc.il p'opolo ateniese a. mandar 
loro aiuti (2): e l’anno segueote, nel quale mo.rì Pilone, 
Filippo abbattè intcram'ente la città d’Olitrto. Il sqcralico 

■* •’ 's*,, 

. (i) Esculapio dicesi jp greco coll’ accc’nto sulla 

sillaba bielle. ■ ' * ' • ’ 

(a) 11 Ricard osservV che Demostene dovea invece avere sollauto 
3i adno. 
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Senofonte lo conobbe' quando era in sul cominciare , 0 
vero quando era in fiore: perché Senofonte scvisse la 
Storia Gi'cca, e quanto seguì intorno alia giornata di 
Mantinea , quando era arconte Cariclidc; e Demostene, 
avea già.conviiAi in giudizio i suoi tutori, quando fu ar- 
conte Titaocrate. Partendosi Eschiae* per la condenna- 
gione in esilio, Demostene gTi andò dietro galoppando 
a cavallo; e credendo Eschine che volesse- aveflp a pri- 
gione, s’ inginocchiò appiedi, e con'la faccia» coperta ; 
ma Demostene lo riconfortò, e donogli un talento d’a- 
ricnto. Consigliò Demostepe il popolo ateniese a man- 
tenere qualche nuqiero di soldati forestieri nell’ isola di 
Taso , e per questo, eletto. capitano di| galea, vi navigò 
in persona. Fatto, provveditore dell^ abbondanza fu ac- 
cilsato di furto , nià purgata P iiirìoccnzà fu assoluto. 
Quando Filippo ebbe presa la eiU^.d'Elazia, egli uscì 
dalla città con quelli che combatterono a Cberonea, 
ove mostra che lasciasse la sua posta nella fila d' or- 
dinanza nel fuggire -appicoandosl un rovo, al manto 
niiHtare , egli si rivpise , « disse Salvami la vita- 
Avea nel pavese questo motto : Buona forlunà. Fece 
P orazione in morti; di quelli òhe morirono iu questa 
battaglia (:>.), «Applicando poi 'suO maggior pensiero a 
fortificare la città', fp eletto contnussarlo alla restaura- 
zione de|la muraglia, ovo'portò> i conti ,d' aver contribuito 
del suo proprio dento mine d' àriento ^ e ne donò an- 
cora dieci mila alti Teori (cìDè ministri de'sacrifiz)} per 

(i) Ciot , che abbandonasse ,• fuggendo , it suo posto. 

(i) Orazione di sì ' po.co pregio.» che molti la stimano spu- 
ria. (Rie.) 


Digilized by Googlc 



5» VITE 

impiegarsi in Cesie e spettaeoli. Di poi montato rn galea 
rìavlgù in diverse 'parli raccogliendo moneta da’.confé- 
derati, per la qual cagione fu spesso coronato:. la prima 
volta a proposta di Demotele di Àristouico figlmolo d'I- 
perìde,-€On la corona d’oro; e Pultimà volta per opera 
di Ctesifonte , pct Io qual decreto fu 'accusato d’aver 
trasgredito alle lé§f^ da. DCódoto e da^sclpne (i), n)a egli 
si difese , e fu assoluto con tal 'grazia dell’ universale , 
che ’l suo perseguitatovi non ebbe la quinta parte dei 
voti In suo favore. Alessandro poscia guerreggiando nel* 
l’Asia, ed essendosi Acpalo .fuggendo ritirato in Atene 
con grossa somma di dehari, Demostene dà prima inv 
pedi ohe non vi fusse ricevuto nè affidato ; ma arrivato 
che vi fu,' e ricevuto da lui mille monete d’oro (a) cangiò 
maniera di parfare : e volendo gli Ateniesi roetterlq ‘in 
mano d’Andpatro contraddisse, e propose, che lajnoneta 
si depositasse nella fortezza^ E volendo il popolo saper 
la somma che n’ avea, Arpalo* specificò d’aver seco* in- 
torno a settecento cinquanta tacenti, o poco più, come 
scrive Filocoro. Essendosi dopo questo fuggito di pri- 
gione Arpalo, ove era guardato infido a che tornasse un 
mandato da Alessandro,*' e andatone in Candia, o come 
vogliono alcuni ,^a'Tenaro nella Eaconia, «Demostene fu 
incqlpatq d’ essere sttto corrotto cou moneta , e perù 
non aver detta appunto la somma, de’ denari portati , e 
quindi esser venuta la negUgenza'delle guardie. Fu chia- 
mato in giudizio da Ipcridb, da 'Piteo, da Mènesecqno, 

, (i) Forte meglio: Ed essen'if» quel decreto riprovato da Dio- 
dato e da Eschine conte contrario 'alle leggi, egli ec. 

( 2 ) Propriamente mille- Dorici. ' 
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da Imereo, e da Patrocle , i qnali'lo fccpr condeaiiave 
dal consiglio dell’ Areopago : e condeiiuatp andò in esi- 
lio, noh* avendo potuto pagare la condennagione di 
cinqiip. volte più del riceVUtqy perchè fu accusato d’aver 
preso trenta talenti' O vero., come dissero alcuni , nou 
avendo' voluto aspettare il fine del giudizio. 'Dopo. que- 
sto tempo avendo gli Ateniesi mandato embasciadore' 
Polietto alla Comunità degli Arcadi per divertirli, dal 
far lega co’ Macedoni , .e- non avendo potuto persua- 
derli, ecco apparirvi Demostene, che parlò. di tal ma- 
rniera , che li persuase. Perchè fu' talmente ammiraito , 
che non guari- trovò la via d’ esser richiamato \ e coir 
discréto pubblico gli fu inviata dnaigalea per levarlo, e 
ordinarono gli Ateqieiji che iu luogo' de’ trenta Inaienti 
non pagati facesse edificar l’altare a Giove Saltatore nel 
porto Pifco,' e venisse assoluto f< )- decreta fu pro- 
posto da Dcmone*del< borgo Peane suò cugino. Onde 
tornò al maneggio ;de* pubblici affari. Essendo Antipati'O 
rinchiuso per assedio in Lamia ''da’ Greci , gli Ateniesi 
per la buona novella pe renderon grazie a Dio con sacri- 
fizio*, ed egli disse ad Agesistrato amico suo di non avere 
la medesima Opiuiene -che hunno gli alU'i ,- intorno agli 
affari della Grecia : perchè io so, diss’egli', che ben 
sanno e' possono i Greci far la guerra in'ùn corto e 
picciblo aringo, ma nellungo non già. Poiché Antipatro 
prese Parsalo , e minacciava d’ assediare Atene sé non 

(i) Non Solo adunque gU fu perdonata la multa dei centocui- 
quanta talenti , ma non fu neppiife obbligato a restituire i irepla 
avuti da Arpato ; bensì vollero gli Ateniesi che fabbrteasee con 
quel danaro un altare a Giove- .Salvatore. (A.) 
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gli erano me$$i in m^no gli oratori, Dcmo3tenc .abbaii* 
donò la patria, e prima fuggì in Egipa per ricovrarsi in 
franchigia del tèmpio d’Ajace (i)ì.^ qiliv'i anCLora<emendo 
trapassò neir isola Calabria: oVe intèndendo, gli Ateniesi 
aver risoluto di tradu-e gli oratori, elui prineipaJmeute, 
andò a dimorare In forma di sùpplioante nel teihpio di 
Nettuno: là dove venendo a lui Archia, cognominato 
Fugadotcro ( <) ^ fu seguace dell’oratore Anasimene, 
volle persuaderlo a levarsi quindi, .chè. saria degli amici 
d’Antipatro: c Demostene così gli rispose: Non mi per- 
suadesti allora quando recitasti tragedie , così npn mi 
persuaderai di presente a credere al tuo consiglio. E 
già mettendogli costui le mani addosso -per fargli Jbrza^ 
fu impedito da quelli della eittà^ a:’ quali rispose Demo- 
stene : Nòn con intenzione di salvarmi la vita soò rifug- 
gito ih Calabria^ ma dì far ricreduti (3) i Maèedoni^ e 
mostrare che fanno violenza ancora àgl’lddii : e avendo 
domandato un foglio scrisse di sua Alàpo ( come racconta 
Demetrio magnete) ^ i' versi*, che fecer poj gli Ateniesi 
scolpire sopra la sua statua : * . ' 

Demostene / se tanto idi potenza 

Avessi avuto quanto fa 'I tuo^ euohe', . 

Il Macedone gran noMlo Marte 
Ndn mai Sigiwr de’ Greci saria stato. 

Questa imCginc fatta fare* dà'Pbl|etlò è piantata ap- 

4 

(1) Così, leggiamo secondo la congettura. del Beiske. L’.\driani 
contro tutti i testi legge d’ .Aereo. (A<) • 

( 2 ) Cioè Cacciatole di figgiti’ i; 'e tale era infatti .^el satel- 
lite di Autipitro. (A.). 

(3) Per convincere , ÌAi;/{»r. 
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presso all» steccato deli' altare de’ dodici Iddii. Altri di* 
colio ebe fu trovata una leltei'a con questo principio : 
Demostene Antipalro Salute. Beno scrive Filocora, 
che mori -avendo beuto veleno" J ma dice Satiro che la 
penila , cqn la quale incominciò a scrivere la lettera era 
avvelenata, e presala con la bocca mori. ^aòconta Era* 
tostene che avendo di lunghi tempi avanti incominciato 
a temere de’ Macedoni , portavi^ avvolto abbraccio un 
cerchietto avvelenato.' Alcuni ancora, ci ha, i quali affer- 
mano che tanto ritCune- io spirito che scoppiò > e per 
altri fu detto che pigliò il veleno 'che' portava nell’ a- 
nello. Visse seconda quei che dicono il più Settant’anni, 
e secondo altri ohe il meno sessanta, ed attese ai ne- 
gozi della Repubblica venlidue anni' (i)'. Quàudo Fi- 
lippo Ri morto .uscì fuori con bella veste rilucente , an- 
corché gli fussc -nlorla poco, avanti una Ggliuola , alle- 
grandosi {ìcr la morte di- questo re di Macedonia. Aiutò 
i Tebani quando guerreggiavano con Alessandro, e sem- 
pre inanimò. gli altri Greci il più che *^otè. Perchè Ales- 
sandro, abbattala che ebbe Tebe, ìldoinandò agli^AténJcsi, 
foinaociand'o , se non gliene ihanda'vano. Ed impigliando 
guerra il medesim.o lAlessandro contvò li Persiani, do- 
mandò , aiuto di.navi agli Ateniesi, e Demosténe contrad- 
disse dicendo non sapere-se.l’aseria poscia. contra qnelli 
che gliene arieno prestate. Tacciò duè figliuoli che ebbe 
della figlinola di un certo Eliodoro .cittadino assai re- 
putato. Ebbe àllrcsì una figliuola che ancor fanciullctla 
• * • • • 

If) Dopa anello seguono nell’edizione fìorenlina alcuni punii 
c la parola vtniicjuc. Il testo era foppo ,* e 1’ abbiam reso per- 
fetto. (M.) 
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si lupri prima, che si maritasse: e una sodila anco- 
ra , di cui, maritata a -Lacbcs leuconi«;$e, nacque il tai- 
potfe suo Democare sì valoroso guerriero, e nell’ elo- 
quenza noD inferiore ad alcuno de’ suoi tempi ,, la cui 
imagine si vede ancor oggi nel Pritaneo , copie s’eutra 
a man* rittà. Questi fu .il primo che parlasse al popolo 
con la. spada a’ fianchi cinta sopra ’l manto, quando 
Anlipatro domandava gli fnsser dati -gli oratorr. Dopo a 
certo tempo gli Abanìesi diedero il vitto di quel del pub- 
blico a’ jlisceodeoli di I^mosteue, e pet duorqrlo'm^ag* 
giormente quando fu onorlo gli rizzarono la statua in 
piazza, allora che fu arconte Gorgia, a rich'iesta del 
suo nipote Democare, il cui figliuolo Ladies ridomandò 
poi dieci anni dopo, al tepjpo di Pitar^to arconte , che 
fusse al padre rizzata parimente la statua ia piazza j e 
dato il. vitto nel pubblico palazzo del Pritaneo a lui , è 
sempre al più jattempato de’ suoi discendenti ,• e la pre- 
cedenza nel sedere alli giupqbi e spettacoli. Li quali 
due de.creti si veggono ancora registrati : .ma la statua 
di Democare, di cui abbiamo parlato, :fu (casportata den- 
tro al Pritaneo. Si trovano sessantàcinque bcazioni ve- 
ramente sue. Raccontano alenai che -visse Inssuriòsa- 
mente, e portò* vesti da' donne, e fu vago di lascm 
notturni conviti , onde ne acquistò il cognome di- Baialo 
(che vuol dire effetniuato). A|tn vogliono.che questo fusse 
il nome della sua iiulrice, thè gli fusse.imposto poi per 
villaneggiarlo. Diogene il cloico avendo un gioràa vedu-% 

tolo nell’osteria, e vergognando (j) ritirarsi dentro, disse: 

. 

• » , ■ * f 

,(i) Cioè, e per vergogna. 
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Quanto più tl ritiri , tanto più sai'ai nell' osteria : ed altra 
fiata motteggiandolo disse, che nelle parola «(a valoroso 
Scita, ma nelle battaglie'bunn ciitadjpo'e piano (i). Pigliò 
danari da.EGalteuno de^sommoritori del popolo, il qua- 
le era tornato d' />mbasceria al re de' Persi Con dauaei 
avuti da. esso per dispensarlr oceultamente iniVa gli al- 
tri ohe con loro dicerie smovevano jl popolo, acciò. 
aecende.sser guèrra cbntra, Filippo ', .e si dice che egli 
^bbe in pi)rticolare dal re b(n tremila darici (èbé erano 
monete d'oro). Fe' pigliarle un certo AnaSsilg della ci^tà 
d' Orco gip amijco suo, e^ tormentasse,' con pretesto -che 
fosse spia: e ancorché nulU dicesse, pùr prepose che 
si consegnasse in maiio degli jundici esecutori di giusti- 
zia. Incominciando un giorno à far parlamento, in', pien 
popolo fu impedito dagli Ateniési, i quali p.regati da Fui . 
che voleva dir non so che ad essi bonbi'evità, pur l’a- 
scoltarono con silepiHO) onde incominciò : Ej^i si fu' U9 
tratto un giovanetto cGe.dl state pigliò a vèttura 'nn 
asino da Alene', a lV|ègara: di bel fitte meriggiò qtiapdo’l 
sole più ardeva, ‘ciascuno d'pssi, e,’l padi^ne e ’l coa- 
ducitore , voleva entrpr sotto all'einbra deìl'asiho, e s’ur7 
lavano l’un l’altro, dieendo questi d’ aver* pattuito de*l- 
l’ asino, e non dell’ombra^ e quelli^d’ aver presò a vettura " 
tntto l’asino, e’ suoi arredi (a). Equi impo'sto- fine al .suo ■ 
parlare, si partiyU; f^li Atenies.i allora rite'nendolit 'lo 
pregavano a fornir la /avola ^ ed egli nsposet Adunque I 

(i) La voce valoido anche circospetto,^ 

aver qui, un significato 'iconico. ' ' 

(a) Cioè , aver preso 1 ’ asino per valcrtena come gK tornasse 
meglio. ' 
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mi volute sentir parlare- dell’ ombra dell’ asino , e non 
.vplote ascoltarmi quando tratto' de’ fiatti vostri gravi e 
d’ inrportanza ? Dicendogli utf giorno Polo strione d’ a- 
ver guadagnato un talento perla recitazione di due giorni, 
rispose: Cd io, n’ebbi cinque per tagere solaménte un 
' giorno (i).’Uiyi volta die -parlava, in pubblico allocò, e 
•levando gran roqiore il pbpolo soggiunse : Che degli 
strioni si conviene far giudizio dalla voce , ma, gli ora- 
tori' si giudicano da’ conceUi. E avendogli rimproverato 
Epicle,’«)ie sempre pensava a 'quello che. voleva dire, 
rispose : Arei vergogna a consjgliat*e sì gran ]vipolo con 
parole iraprovise. si trov« scritto , che non spense 
giammai la lucerna (a). E che non cessò di limare le sue 
orazioni, infitio -al cinqflantcsimo anno, di sua vit^:.'ed 
■ egli dicedi $è stesso che beeva edqùa. Lisia* Io.conobbe, 
ed. Isocrate il vide «impiegato nel governo civile. iiiBiio 
allà rotta ‘di Cheronea , e parimente il videro alcuni dei 
filòsofi segòaci di .Socrate'.’. La maggior parte di sue 
orazioni recitò iìnprovisameute , «qvendo prontezza a 
'ciò fdro. il pi'imò die domandò per lui la corona d’oro 
fu Aristbìiico . di Nicó,fane anagirasio , e. confermò la 
domanda Con giuramento; Diondas (3). 

• , * ^ * . 

; .(i) Aulo Gelilo racconta ( lib. xi, c. 9 ) che essendo venuti i 

.Milesli per ctomundare, succorso da quei ,d' Atene , Dennostenc 
'sulle prime si oppose ; nia .poi gl: diedero cmque talenti alBnchè 

• tacesse. 

.' ( 1 ) Qioc sludi^v.v di c.noUe. ' .' ' 1 

(3) iDiondas invece si oppose , come dice .1’ Autore 'ancha nella 

• vita d’ Ipcride subito -dopo. 11 testo iofhlti dice itrufiiTxl» /ì 

• AielrcT»». (A.) 
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Iperide fu figliuolo di Glaucippo di Dionisio *del 
bórgo Colino (1)5 ed ebbe un' figliuolo no'niinaló GIau- . 
cippo, com’ U. padre, che fu retlorico , e 'scrisse' ora- 
zioni, del quale- nacque poi Àlfino- Iperìdó adunque' fu 
uditore di' Piatone filosofo’j e’ insieme di Licurgo e’d'I- 
socrale. Intese, al governò della c^ttà d’ Atene nel tempo 
che Alessandro applicò ÌL pensiero a'fatti della- Grecih , 
e contraddisse alla sua domanda che fece agli Ateniesi , 
di voler capitani e galee * e tronsigliò -il pppoLo. a ilort 
isbandare- la gente forestiera , che tehevà in 'Tenaro 
di cui èra capitano Carete s.ùo afTeziònato. Da prkfcipio 
difesie a prezzo alcune cause^ e fu o^jnion'e, che avesse 
parte della m'oneta 'persiana dispènsata*da Efialte.'Fu 
eletto capitano dì galea quando' Eilippó assediava. Bi- 
sanzio, per póttare soccorso a’Bizantiui.* Questo taedé-.- 
simo anno.sotlentrò al 'peso di spenderò. in feste pub- 
bliche , essendo tutti gli ^ltri dispensati per queste) anno 
da ogni pubblico servizio. Domandò onori per D^o-- 
stòne-, .è fo*i'iprovqto il suo decreto, cóme fatto ‘contrà 
le leggi, da Dipndas^ ma ne venne assòluto. -Fu aiqico 
di Demostene, di* Lisicle, a sdi Licurgo; e nan perseverò 
nell'amicizia infino al fine; ma poiché -furon morti Li-' 
sicle e Licurgo , e poiché Demoitene. fu chiamalo lo 
giudizio, per essere 'stato corrotto da' Arpalo , egli solo,, 
infra tutti rimasto senza colpa, in questo fatto, fu no- 

( 1 ) Amenissimo 1>orgo dell' Attic<i. . ' 
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minato pef -faro l'accusa , .e P.accusò., Ma egli medesimo 
fu poi accusato da Aristogitone>d’ aver trasgredito alle 

■ leggi, per. avere proposto* un décreto dopo là rotta di 
Cheron«k, ette tutti gli abitanti in Atene, fussero fatti 

, cittadiiti , e f^aucatl gli schiavi ^ e che gli arnesi santi , 
i'tanciul.li, e le donne fussero messi nel porto Pired: ma 
ne ’fy[ assòluto.' Ed incplpan'dolo alcuni che avesse di- 
spreizate .tante leggi ài suo 'decreto 'contrario, rispose: 
Se Tarmi de' Macedoni di'Cberoued nòu- .avessero abba- 
'gliato , non' avrei proposto il decreto. Ma per questa ca- 
gione avendo cominciata Filippo a dubitare'^ concesse 
loroliccpza (£ poter levare i corpi morti ^ il che avea prir 
ina disdetto agli araldi venuti di Lebadia. Egli poi appres- 
so la.<gìprnata di Granone fu ‘domandato d.a Antipatro ^ e 

■ già voleudó H popolo consegnargliene, si fuggì in Bgina 
coli altrj, coAdenhati] ove accontatosi con Demostene 
fece sue scuse della dilTerenza seco avuta^: e quindi au- 

. cora partito,/ fu preso per. furia- neh tempio di Nettuno , 
che .teneva ab^acciata l' imaghie di quel I^iò^ da Ar- 
chia coguomiAatò. Fugadótero ( cioè, cacciatore di ban- 
che era statò. prima strioQe,.^ poi>s'cra messo al 
Servizio d' Antipatro ,. alla cui presenza fu«con4olto yn 
Corinto , ove messo al tormento si recide la lingua coi 
denti ^er non potere, eziandio quando volesse , rivelare 
alcun segreto della città ^ e così* forni la vita il nono 
giori\o d’ottobre. Scn'vc nondimeno Ermippo che venuto 
.in Macedonia gli fu tagh'ata la lingua , e gittate a'fossi 
senza sepoltura, ^ che un certo -AIGnot suo- cug'nio', e, 
conr^ dicono altri, il figliuolo d’im certo GlaucippO ot- 
tenne per mezzo. -d’.iin certo medico pilopctc licenza di 
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poter levare il corpo , e 1’ abbruciò',, e portò -le cejieri ' 
in Atene a’ parenti cbntrà Ib- decreti degli Ateniesi e 
Macedoni, perché non- solo gli aveano sbandeggiati, mà‘ 
comandato che non fustero seppelliti, in lòr territorio. 
Altri alTermano che m^rì nellà città delle <Dleone , con- 
dottovi con altri in ‘coppagaia, pVe gli fu tagliata la 
lingua , e morto nella' 'manierA' cRe s’ è detto , e che 'i 
parenti piglibrón 1’ ossa, e le seppi^llrfono. Con le altre dei 
lor progenitorf dinanzi alla porta de’- cavalli *,* come rac-, 
conta Eliodoro nel terzo libro de’ ntònumenti (i). Ma ài 
presente ò rovinata queste sepolcro, e non vi si vede 
pure una reliqua. Dicesi che nello pubbliche dicerie sor^. 
montò' tutti gli altri ^ e.'da alcuni fu antiposto-a Donio- 
stene. Portano il sub noftie settantasette orazioni , cin- 
quanta delle quali furono veràpaentC sue' (i). Fu-jmolto 
incKnato a Venere , sicché cacciò'di cas» U Ggliuolo. pj^ 
icÉrodurvi Mirrina suntuosiss^ma meretrice^p nel porto 
Tiregi ne ebbe un’altra detp Arjstagora',^ e 'in.EleUsiuè 
a certe sue possessioni tenne* Filta tebana , cogipratada* 
lui venti mine. E^glI tutto.giorno usava di passeggiare in - 
pescheria (i). Ed essendo stata Frjne Aieretrice^ accusata 
di fesa maestà divina',^ncor egli fu inquisito per lo stesso 

(i) Fu, osservate che dee leggersi invece 'Diodoro ,-*di cui Più- 
Ureo nella vita di Tcnustocle fa menzione, non che dell’ opera 
qui citata. 

(a) pi -tutte queste orazioni una sola n’ è venuta fino , a noi, 
se pure appartiene ad Iperide (come vogliono alcuni) il discórso 
intorno alla pace fatta con Alessandro stampato colI( eraziom di 
Demostene. (Rie.) . ' . 

(3) 'Vuoisi da ciò arguire eh’ ci fosse anche dato alla gola. 
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fair»^ coinè egli mostra nel prmcipio della sua orazione. 
E già essendo vicùia ad. esser eonde^nata, 1% condusse 
in mezzo de'gilidici j e squarciando la vesjte mostrò nudo 
il pc'tto della donna ^ talché b giudici risguardando a 
tènia bellezza l’ assolverono. Compose segrctanìehte certe 
accuse còn.tra Demqstene*, il ghe'si scoperse in questa 
guisa. Essendo Iperide malato ^trò in easa Demostene 
per visitarlo e lo Sorprese .che aveva 'appresso qacste 
memorie : di che forte sdegnandosi, rispose IpCride: Non 
ottristcrò niai alcuno mentre mi sarà amico , tna se di- 
venta nimico, impedirò che nonr possa far nulla cqntra 
me. Propose che'si dichiarassero 'onori ad loia che 
mestò il Veleno ad Alessandro : c fu compagi|o di De- 
moste.ne (i") in muover- la gucrrè Larliiaca, e sopra quelli 
che vi morirono reciti P. orazione funerale, che Ai pia- 
r'avigliosa.' Apprestandosi ‘Eilippo di_ passare in Eubea , 
e. Aoh sapatido ebe farsi gli Ateniesi', adunò 'quai^ivta 
galee 'per liberalità de’, cittadini privati', e iunanv agli 
altri a nnpie suo, e del figliuolo conlripuìi.due galee. 
Ed essendo nata differenza con gli , abitanti in Delfo , 
di chi dqvcsse àv'er la soprantcndenza (bel teqfpio o gli 
Ateniesi o i Delii^ ed essendei stato eletto Escdiine per 
• agitar la causa, il co'iisiglio dell’Areopago elesse Iperide: 
e si trcivsf ahcór''og 5 Ì 1’ orazione Deliaca recitata in tale 
occasione. .Portò ancora ambasciata a’ Rodìesì, e .venen- 
d(ìvi in quel tempo gli amhasciàdori d’ Anlipatro, che 
altamente celebravano la bontà 'del lor signore' andò 
loro incontro con (juustèfisposta: Ben so, chc'Autipatro 

(i) Leggi Laoslene così volendo la storia, e- le migliori edi- 
zioni. . ' ' 


Digitized by Google 



63 


DE’D<EC» ORATÓRI, 
è bem'gào , ma non abbiamp noi bisogno «li signore be-. 
nigno. Dicesi , che recitava sue orazioni senzh grama /di 
gesti , e semplicepiiente raccootava il iàlto’, senza, anno- 
iare (i) in oltra maniera i giudici. Fu altresì mandato agli' 
Elei per difendere CalRppó , campione' de^ giuochi pub- 
blici , accusato d’aver riportalo; il prcgib. di vittorja per 
coiTuziobe ^ ed ebbe la sentenza iji favore. E contrad-' 
disse ancora'al decreto di Medias Ànagirasio’, che quan- 
do fu arcpnte Xenio nel ventisettesimo giorno di maggio ^ 
propose che fussa dichiarato «^nfevoi donativo a ’Fo- 

cione , ma ebbe^Ip sentenza, contró. 

* • • • • . ■ . 

• ^ 

# . • • , . 

X. DINARCÓ. , 

. • • • ■ • * . 
.... * ■ • • 

' Dinarco figlinolo di Operate o di. Sostrato, fu come 

vogliono alcuni paesaop:cl’^Atene ^ o come parve ad al- 
tri da Corinto : e venuto in Atene ancor giovan.e, quando 
Alessandro passò.iu Asia (a).,* prese casa , p fu. udi- 
tore di Teofrasto', che sùccedè nella scuola ad Aristo- 
t.elci'^ e conversò con Demetrio Falereo , principalmente, 
nel maneggiare gli affari del Comune dopo-la morte d’Àa.i 
tipatro', essendo già diorK alcuni Oratori, c gli «altri 
sbaqdeggiati^ e fu amico di CAssaudro*. Avanzatosi molto ‘ 
in ric'chezze p.er farsi pagare da quelli che gli doman- 
davano, orazioni , pigliò la fazione, contrarià agli oratori 
più illustri del suo tempo , non venendo in perdona a 
parlare iu pubblicò ( perchè non era da taotp .), ma scri- 
vendo orazioni contra i suoi avversar). Quando Arpalo 

(i) Alui disse; Sema cercar di commovere , i*. t>§;^Xùf. 

(a) Nel tene anno dell’ olimpiade iii. 
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«i fuggì compose più orazioni contra gl’ incolpati d’ es- 
sere stati corr.otti da Ipi, e le mise in* mano ad accusa- 
tori'. Nel tempor a venire' accusato d’ essere stato a Stretto 
ragiopamento con Àntipatro e Cassandre , nel (émpo che 
da Antigono e'Demétrio fu .njessa guerpigione nella 'for- 
tézza di Munichia, quando era' arconte Anassicrate (i) , 
ridneen'do a moneta la maggior parte di sue sttstadzc', 
fuggì in Calcide. E dimorato in esilio, ben qhindici anni, 
ove acquistò gran ricchezze , tornò alla patria per mezzo 
di Teofrasto’, che procurò il» ritorno* a’ lui e agli *altri 
FuoruscitL Scavalcò a casa Prosscno amico suo , ove già 
vecchio, e di vista debdle, perde l’oro e l’argento ch’a- 
'vea^ e, non volendo' Prosscno farne cercare, muove Di- 
narco éónk'a lui stesso' unaaccusa; c questa fu la prima 
yolta cfae.pai'lò'in persona ih giudizio. E si trova ancora 
questa orazione. Vanno pncqra-pqr le mani degli uomini 
sessaptaquattro sue orazióni , àlcfune delle guali furono 
attribuite, ad Aristogilone/ Fu imitatore d’ Ipcride , o 
come' scrivono alcuni di Demostene’, per cagione del 
fnuover afTetti e delja fprza : e fu anc'ora imitatore, delle 
sue figure. . 

p) Nel secondo anno dell’ olimpiade ii5. ' * 
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SOMMARIO DEL PARAGONE 


FRA 

ARISTOFANE E MENANDRO (i). 


I. f er parlare in generale , egli stima Menandro da 
molto più , ma in particolare aggiugne questo , che il 
linguaggio d' Aristofane è noioso , atto a cantarsi, e vi- 
le , il che non ha Menandro in parte nèssnna. Perchè 
il rozzo nditore ed idiota si lascia inescare da sue pa- 
role, ma k) sperto e litteratone sentirà fastidio: voglio 
dire di que' suoi membri orazione opposti , e termi- 
nanti nella medesima manrstà, e de' suoi scher^ presi 
dalle voci poco mutate , de' quaH Menandro si serve di 
rado , e quando conMÌ^|||^' stimando doversi usare con 
certa diligenza ^ là dove Aristofane gli spesso , fuor 

(i) Questo sommario secondo l’opinione 4'f otùmi interpreti, 
non fu compilato da Plutarco , ma al da quakhe altro sopra uu' 
opera di Plutarco che andò perduta. 

Plotjico , Opuscoli, Tom, V, 5 
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di tempo , e freddamente. Egli è lodato .( dice egli ) 
perchè sommerse i tesorieri , detti Tamie da' Greci , 
che non erano veramente Tamie , ma lamie, cioè stre- 
ghe e befane (i)^ e quell' altro esemplo: costui spira o 
malizia, o calunnie^ e, vive al suo ventre, agli intestini, 
alle budella; e quell’ altro: per forza 'di riso verrò a ri- 
dere. E parimente: che ti farò io, infelice urna sbandeg- 
giata? Ed ancora: io vi farò, o donne, boccone di selvag- 
gi mali; come colui, che son nutrito fra erbe selvagge. 
Ma le tignuole tni rosero il pennacchio; e, portami qua 
lo scudo tondo con la testa di Medusa ; e dammi la 
tonda rotella di torta , e molte altre somiglianti parole. 
Nella testura adunque delle sue voci è del tragico e 
del comico , del grande , del basso , dell’ oscuro , del 
famigliare, del gonQato e dell'alto, del loquace e del 
vano che ristucca : e avendo sua locuzione tante diffe- 
renze e* disagguagliaoze , non attribuisce a' ciascuna 
persona il costume conveniente. Ài re per esempio il 
parlar gonfiato , all’ oratore la forza per muovere gli 
affetti , alia donna la semplicità, all’ idiota l'umiltà, al- 
Fuomo di mercato l’importunità ; ma a ciascuna come 
viene la sorte mette in bocca la prima parola venuta in 
mente, e don sapresti discernere se è figliuolo, o padre, 
o contadino , o Dia, o vecchia , o eroe che parla. 

li. Ma la locuzione di Menandro è così tersa , e sì 
bene spira temperata in sè stessa , che ancor, che sia 
guidata a più affetti e costumi, e appropiata a persone 
differentissime, non di meno apparisce sempre una, e 

fi) E cosi rimproverò loro 1’ avidità colla quale si appropria- 
vano le sostanze dei cittadini. 


Digilized by Google 


FRA ARISTOFANE E MENANDRO. 67 

manticDe 1 ' uguaglianza uelle voci comuni e famigliari 
die sono in uso. E se alcuue 6 ate, secondo cbe il sug- 
gello richiede, ha bisogno di qualche stravagante maniera 
di parlate, o dì gran suono, allora, quasi abbia aperti 
tutti li pertugi della tibia, soffia incontanente con tutto 
il fiato della persuasione , e rimette la voce nella sua 
natura. Essendo stati al mondo multi eccellenti artefici, 
non- fa mài calzolaio clic facesse scarpa,, nò artefice il 
qual facesse maschera,' nè sarto che cucisse il manto 
che fosse insieme conveniente all' uomo e alla donna, 
al giovane e al vecchio, e- al servidore. Ma Menandro 
mostrò agli nomini una maniera dl locuzione propor- 
zionata ad ogni natura ,. ad ogni disposizione , ed età ^ 
e ciò fece in gioventù , quando ■ incomineiò a scrivere , 
perchè morì nel fior degli anni da operare' e da inse- 
gnare, quando principalmente ( come scrive Aristotele) 
piglia migliore accrescimento la locuzione degli scrit- 
tori. Se 'alcuno ^adùnqua^ paragonasse le. -prime favole 
di Menandro con quelle di. mezao , e con. 1 ' uUime , 
conoscerebbe di leggieti qubqto aria fatto se! ; Tasse so- 
pravvissntO', .e quanto Aria' aggiunto all' altre di miglio- » 

ramento. , 1 ' ' , , 1 

III. In. fra quelli che fan professione d'insegnare, al- 
cuni ce ne ha, che scrìvono alla mòltiludinc, al popolo^ 
ed altri scrivono per- soddisfare a pochi intendenti : e 
non si potrìa affermai* di leggkri a chi fusse avvenuto 
di usare lo stilo conveniente 'agli uni, ed agli, altri. Ma 
Aristofane non piace alla moltitadibe^ e' gli uomini di 
giudizio noi possono sopportare (1): anzi, come se la sua 
(1) Plutarco , non contento di mostrarsi avverso a^ Aristofane 
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poesia fosse una meretrice dismessa , che poi volesse 
imitare l' onesta 'gentil donna maritata , il popolo non 
può sopportare la sua arrogansa, e le persone di gravità 
hanno in abbominazione la disonestà e malignità : là 
dove Menandro perdo contrario con grazia soddisfa a 
tutti, essendo lettura, scienza, e recitazione, costume 
a’ teatri, alle i;caqle, a’ conviti, e sì fece che fra le cose 
pià* eccellenti prodotte dalla Grecia fusse la poesia, 
avendo dimostrato quale e quanta sia la destrezza del- 
l’orazione, che andando pér tutto con grazia allettatrice 
piglia ogni orecchia, ogni mente che abbia conoscenza 
di lingua greca. Per quale altro merita il pregio che 
r uomo dotto venga in teatro , se non per Menandro ? 
Quando si riempiono i teatri d’ uomini di lettere , se 
non quando si mostra la maschera del comico ? E a chi 
cede ne’ conviti la tavola , e Bacco con più ragione il 
luogo? 

IV. E siccome quando i pittori hanno affaticati gli 
occhi, si rivolgono a’ colori Boriti e verdeggianti, così 
de’ filosofi e travagliati nello studio Menandro è il ri- 
storo , ehc raccoglie la niente nostra quasi in bel prato 
fiorito ed ombroso , ripieno di mille vaghi odori. Atene 
porta in questo tempo molti buoni recitatori di comme- 
dia; ma le commedie di Menandro sono oltre all’ altre 
piene di grazia e di sale veramente sacrato , come 
quelle che furono generate in quel medesimo mare, ove 
nacque ‘Venere. Ma il sale d’ Aristofane è amaro ed 
aspro, ha un’acerbezza che impiaga e morde; e non so 

in tutto il Trattalo, discende qui aoehc ad una asserzione con- 
traddetta dalla Storia. 


Digitized by Googl 



FRA ARISTOFANE E MENANDRO. 09 

io redere quella destrezza che si vanta ^ usare , se A 
nelle parole o nelle persone. Egli sempre con Pimita* 
zione piega al peggiore, perchè l’astuzia non è civile, * 
ma maligna^ la rustichezza non è semplice, ma sciocca^ 
e il ridicolo non è giocoso, ma degno d’essere beflato 
col riso. L’amore non è lieto , ma lascivo ; perchè non 
par ch’abbia scritto la, sua poesia ad uomo temperato , 
ma composte disonestà e lascivie ad intemperanti, e 
maldicenze ed amarezze per invidiosi e maligni. 
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DELLA MALIGNITÀ 

DI ERODOTO (i). 


I. Ancorché,© Alessandro (a), la istoria, e la maniera 
di ragionare d' Erodoto, come pura e chiara e senza tr<a- 
vaglio accomodata alle cose , abbia ingannato molti , 
nondimeno la maggior parte ha giudicato contra il ve- 
ro , che la sua intenzione fosse candida e netta. Per- 
chè non solo (come dice Platone) è costume di estre- 
ma ingiustizia il parer giusto , quando tu noi vi sii ^ 
ma eziandio di infinita malignità sotto credenza di 

(t) Plutarco scrisse questo opuscolo per purgare la sua patria 
prìncipalmcpte daU’accusa datagli da Erodoto di essersi unita coi 
Persiani contro la Grecia. Intorno a questo Trattato possono 
leggersi molte belle osservaziqni presso il Larcher , presso il 
cav. Mustoxidi nelle note all’Erodoto, e presso il Geinoz, Mem. 
de l’jicad. - La versione di questo Opuscolo k di Marc’ Anto- 
nio Gandini , con alcune nostre poche mutazioni. (A.) 

(a) Non si sa citi sia costui. 
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leale e sincero , nascondere il fele. Perche dunqàe 
egli s'è valuto di questa malignità principalmente con- 
tea i Beozj , e contea i Goriiitj, non si guardando però 
nò anco, da alcun altro \ ho stimato convenevole con 
queslar parte de' miei scritti di prendere la difesa dei 
nostri antichi , e della verità insieme. Perciocché chi 
volesse far manifeste tutte le sue menzogne , e le fin- 
zioni , avrebbe di molti libri bisogno (i). Ma, come 
disse Sofocle : 

In vista la belletta ha gran possanta. 
Principalmente quando ella è accompagnata co' ragio- 
namenti graziosi , e con tanta forza adornati , da na- 
scondere non .solo altri difetti , ma eziandio la natura 
dello scrittore. Perciocché Filippo (a) diceva a quei Greci 
li quali da lui ribellandosi a T. Quinzio s' accostavano, 
che essi avrebbono trovato* una catena in vero più 
polita , nondimeno più lunga assai. La malignità d’ E- 
rodoto senza dubbio é più polita e molle ^ ma però 
punge , ed acerbamente : a guisa de' venti , li quali 
spirando occultamente, per .luoghi stretti, molestano 
maggiormente che in luoghi 'aperti. Sarà bene dun- 
que a giudicio mio, ch'io scelga sommariamente quelle 
cose , le quali sono come segni ed orme di narrazione 
non già candida e schietta , ma piena db malignità \ 
per vedere , se ogn' una al luogo , dove ella àt.^.d«ve 
riporre, è proporzionata. ’ 

(■) Si vuoi dire una volta per sertipre, che questo scritto di 
Plutarco ha motte esagerazioni. 

(9) Il penultimo re della Macedonia eh’ ebbe una lunga guerra 
cogli Etoli , « venne in Italia per soccorrere Annibale contro i 
Roniaui. 
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^ 11 . Primieramente, se alcuno raccontando q □ alche co- 
* sa si vale di voci odiosissime, non ‘gliene mancando di 
più piacevoli (come se egli nominasse Nicia tocco del fu- 
ror divino, potendolo chiamare troppo inclinato alla di- 
vinazione: ovvero la< temerità e pazzia diCleone, quan- 
do non gilè tolto di- dire, la leggerezza nel favellare) 
costui manifesta , eh' egli per costume non è sincero , 
ma si compiace nelPistOria di pungere altrui. Da ppi se 
in alcuno oi è qualche difetto, il quale per altro non , 
pertenga all’istoria per nulla, e nondimeno lo scrittore 
il vada toccando,. e con I’ altre cose lo mescoli senza 
necessità alcuna , ed allunghi il suo ragionamento , 
venendo con giri di parole a far menzione di qualche 
miseria', o di qualche azione trista e malvagia d’ alcu- 
no , al sicuro egli manifesta , che si diletta di dir male. 
Quindi venne che Tucidide non toccò «negli scritti 
suoi gli errori di Gleone (i), benché fossero molti ^ e si 
contentò con una sola parola di ricordare Iperbolo (a) 
oratore , nominandolo malvagio uomo, e non altrimenti. 
Filisto (3) similmente '^ÌÉeiò da canto tutte le ingiu- 
rie di Dionisio contt^' haibari , perchè con le istorie 
greche elle non avevano che fare. Perchè i trapassi alle 
favole priiicipalmente‘'5ono convenevoli, ed a’ ragiona- 
menti dei|l A antichità^ e si debbono usare lodando^ ma 
colui , che alle cose da lui narrate accompagna per 

N, 

(r) Ne parla Tucidide, lib. m, c. 36, dipiDgendolo come uomo 
eccessivamente violento. 

(•j) Nc p.nrla nel lili. vili , c. ^3. 

(3) Filistu di Naucratc aveva scritta la storia di Dionigi il 
vecchio. (Rie.) 


t 
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giunta i mancamenti e i biasimi, pare che entri ncHc^ 

maledizioni usate in tragedia : 

Vatlene tu , che scegli il mal degli uomini. 

III. Tutti poi si accordano a dire, che il tacere le 
belle azioni ed onorate d’ alcuno senza biasimo non si 
debba lasciar passare. E nondimeno questo vien* fatto 
malvagiamente, quando ciò che vien taciuto, cade in 
luogo all’istoria pertinente. Perchè non è più onorevole 
il lodare mal volentieri, che il volontieri biasimare^ e 
forse anco 1’ effetto è più tristo. Aggiungo per quarto 
segno di poco buona intenzione scrivendo l’istoria, 
quando sopra la medesima cosa vanno attorno due opi* 
nioni, ovvero più, l’attenersi alla peggiore. Non è dub- 
bio, che vien considerato a sofisti come cosa giovevole, 
e di gran nome, il prendere la difesa della parte più 
debole (perchè essi non -provano le cose con ragioni 
molto forti, e le più volte nón negano dilettarsi di far 
parere probabile quello che è incredibile e strano 
nientedimeno colui che scrive la istoria , deve scri- 
vere quello eh’ è vero^ e fra le cose incerte egli pare 
che sponga più veracemente quando fa menzione del 
meglio , lasciando il peggio da parte : e vi sono di 
quelli , che di cose triste non favellano punto. Come 
sarebbe, ^foro dopo aver raccontalo che a Temistocle 
era stato comunicato il tradimento di Pausania , e 
l’intendimento che aveva co’ capitani del re ^ soggiun- 
ge che non volle a ciò lasciarsi invitare , nè persua- 
dere dalle speranze, con le quali Pausania il chiamava 
ad entrar seco in compagnia. Ma Tucidide, perchè non 
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pre.<stò fede a una cosa tale, la tacque (1). Se dunque 
nellé cose, le quali non sono poste in dubbio del sue- ' 
cesso loro , ma la cagione è nascosta , e il fine’ al 
quale sono state indirizzate , alcuno tenderà ad inter- 
pretarle sinistramente egli è tiisto e maligno; a guisa 
de^ comici , li quali dicono , cbe la guerra accesa • da 
Pericle nacque per Aspasia , ovvero per Fidia ; non 
per grandezza d'animo, e per contesa, a. fine di ab- 
bassar r alterezza de’Peloponnesi, nè volendo in cento 
alcuno cedere a Lacedemoni. Perciocché quel tale , 
che ad azioni illustri , ed a lodevoli imprese assegna 
cagione disonorata , e col mezzo delle calunnie guida 
gli altri a sospettare della dubbiosa intenzione di co- 
lui cbe le ha operate; non avendo il fatto così chia- 
ro , che possa biasimarlo ( come quegli cbe interpre- 
tava la cagione dell’ omicidio d’ Alessandro fatto da 
Tebe (2) non a magnanimità, ovvero a dispiacere delle 
male operazioni . di lui , mà a gelosia e ad affetto fe- 
miuile : e dicea, cbe Catone ( 3 ) si uccise da sè mede- 
simo, perché dubitava d’essere ucciso da Cesare con 
dispregio ) costui manifesta ,. cbe non ci è malvagità , 
ovvero* invidia alcuna, cbe l’ agguagli. > 

(1) Il Ricard osserva che Tucidide invece racconta come i 
Laccderoooi inviarono aiubasciadori ' in Alene per accusare Temi- 
stocle e domandarne la morte. 

(2) ScMofunte riferisce anch’esso questa c-agione, ma come cosa 

della quale correva fama , ed a cui pare eh’ egli non desse cre- 
denza. , ' ' ' 

( 3 ) Non il timor della morte, ma 1 ’ alterezza .dell’ animo de- 
terminò Gitone ad uccidersi. (Rie.) 
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IV. Anco nella maniera dell’ operare mostra la istoria 
avere del maligno; come s'elia dicesse, cbè alcuno col 
mezzo denaro, non della virtù, abbia terminata la im- 
presa; nel modo, che affermano alcuni di Filippense 
con^ninna sorte di fatica ed agevolmente, come di Ales- 
sàndro: se lontano da ogni prudenza, ma felicemente a 
guisa di Timoteo (i) il quale veniva dipinto d^gK inimici 
che dormiva, e le città, che da sé medesime entravano 
nelle sue reti. Perchè egli è chiaro ^ che essi cercano 
di scemare la grandezza e lo splendore delle azioni , 
quando non raccontano , che elle siano state ridotte 
a compimento col valore, con la fatica, con la virtù, 
e col proprio consiglio. Appresso di questo , a co- 
loro che dicono male apertamente , vogliono rinfac- 
ciare r {austerità , P ^audacia e la pazzia , se ^iò (anno 
senza misura ; noddimeno essi tortamente , e qnasi 
di nascosto assaltando altrui con le calunnie, come 
con tante saette , e poi ritirandosi , e coprendosi eoa 
dire , che non credono quello che bramano grande- 
mente che sia credalo: mentre fingono di non es- 
sere maligni, si fanno vedere sfacciati e perversi a nn 
tratto. A quali s’ assomigliano coloro , che mescolano 
co' biasimi qualche lode; come Aristosseno, il quale 
di Socràte dicendo eh' egli era ignorante , rozzo e 
lascivo, soggiunse : nondimeno si trovava lontano da 
ogni sorta di scelleratezza. Perciocché nella maniera 
di quelli , che essendo artificiosi ed eccellenti lusin- 
ghieri , alcuna volta fra molte lodi e notabili spargono 

(i) li figlio di 'Cooone che insieme con Ificrate eomandù nella 
guerra sociale. 
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qualche biasimo di poca stima, quasi tpescolino questa 
libertà per condimento delle lusinghe ; cosi là> mali- 
gnità , per acquistare credenza a quello che rimprovera 
altrui, il colorisce con le lodi. . 

V. Molti altri segni avrei potuto annovererei nondi- 
meno bastino questi per iscoprire la natura d'Erodoto.^ 
e la intenzione insieme. Primieramente adunque comin- 
ciando, come si suol dire, da Vesta, lo Ogiiuola di Ina- 
co, la quale tengono tutti i Greci, che dal barbari sia 
stata adorata, ed abbia in molti seni, e in mari spazio- 
sissimi rispetto la gloria suaJasciato di sè stessa onora- 
tissimo nome*, ed oltre ciò som/uinistrato il principio e 
il fonte a famiglie nobilissime ed illustrissime^ quest’uo- 
mo onorato vuole, che si sia data in preda à mercatanti 
fenici, e che<posta>in braccio volontariamente al noc- 
chiero, temesse poi esser veduta pregna da^suoi^ e gra- 
va i Fenici di menzogna , 'dicendo che essi narrano di 
lei cose taU. Uice parimente che ci è fama fra’ Persi , 
che ella insieme coti altre femmine fosse da’ Fenici ra- 
pita; e subito spiega la sua sentenza d’intorno la im- 
presa famosissima ed onoratissima dé’ Greci , affer- 
mando che facessero da pazzi a prender la guerra 
centra Troia per una femmina trista. Perchè, dice egli, 
è manifesto , se esse non avessero voluto , che non 
sarebbono state rapite. Diciamo dunque, che anco gli 
Iddii pazzamente facessero, castigando gli Spartani per 
lo sforzo usato a Leuttri centra le figliuole di Sceda- 
60 ; ed Aiace dello stupro di Cassandra. Perciocché 
egli è chiaro , secondo il parere d’ Erodoto , se esse 
avessero ricusalo, che non sarebbono state violentale. 
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Egli dice anco, che Àristomene (i) fu preso viro dagli 
Spartani. L’ accidente istesso avvenne da poi a Filope- 
tiienc pretore degli 'Achei ^ e M. Regolo cadde in po- 
tere de' Cartaginesi ^ e pur non troverai così agevol- 
mente uomini più guerrieri, e combattenti di questi. 
Nè di ciò dobbiamo' maravigliarci; poi che gU nomini 
prendono vive fin le pantere e le tigri. Nondimeno 
Erodoto accusa le donne , che furono sforsate , e di- 
fende coloro , che le hanno rapite. Favorisce pari- 
mente i barbari di maniera , che liberato da quei sa- 
crifìci umani (come vien detto) e dalla uccisione degli 
ospiti suoi, Busiride , e fatta- fede, che tutti gli -Egizi 
erano uomini molto santi e giusti , s' affatica di girar 
addosso a’ Greci quella scelleratezza abbominevole , e 
quell' assassinamentOt Nel secondo ' libro narra , che 
Menelao ricevuta Elena da Proteo , dal quale eziandio 
fu onorato cdn doni di grande importanza , fosse un 
uomo ingiustissimo e scelleratissimo. Perchè non gli 
essendo conceduto dalla fortuna di navigare, s’ inia- 
ginò di operare una grande empietà ^ poi che presi 
due fanciulli di quei paesi, li tagliò in pezzi, e li sa- 
crificò. Per questo invidiato e perseguitato da alcuni , 
fuggì alle navi, ed alla più dritta si ricoverò in Libia. 
Questa istoria da quale egizio sia raccontata , io non 
so; Anzi al contrario, fin al dì d’oggi si vede che 
Elena e Menelao sono onorati da loro in molti modi. 
Or seguitando lo scrittore il suo costume , dice che 
i Persi impararono da' Greci il domesticarsi co’ fan- 

fi) Capo dèi Messenii nella* famosa loro guerra contro gli 
Sparlam. 
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ciulli. Nondimeno in che maniera vennero ammaestrati 
i Persi da’ Greci ad on costume cosi sozzo , poiché 
essi, come vogliono quasi tutti gii altri scrittori, ppirn^ 
che vedessero , il mar greco, castravano i fanciulli? 
Nondimeno afferma, i Greci aver preso dagli Egizj le 
preghiere , le splei&nità festive , e P adorare de’ erodici 
Iddii. Sipiilmente essere stato, conosciuto da Melam- 
po it) Egitto il nome di Bacco , ed averlo insegnato 
agli altri Greci. Oltre di ciò i mister], e le cerimonie 
di Cerere portati dalle figliuole df Danao fuor dell’ E* 
gitto: e che gli Egizj si battono e piangono, ma non 
vogliono spiegare il nome loro , e delle cose divine 
non aprono bocca. Or d’ inforno Ercole e Bacco , li 
quali dagli £giz> sono tenuti per Iddii, e da’ Greci , 
che siano stati uomini imorti in vedehiezza , egli non 
mostra in luogo alcuno quella religione ^ benché an- 
noveri anco Ercole egizio fra’ secondi Iddii , e Bacco 
fra’ terzi : come quelli^ che abbiano avuto' qualche 
principiò, ma non siano stati eternamente. Nientedi- 
meno afferma, òhe quelli siano Iddii ^ e vuole che a 
questi, come mortali ed eroi, si facciano l’eScqoie, 
ma non come agli Iddii sacrificio. Il medesimo ha 
detto anco di Pane^ guastando con le vanità e con 
le iavole degli Egizj le cose sacre de’ Greci ‘religiosis- 
sime e sacratissime. Ma questa scelleratezza non^basta: 
chè eziandio assegnando a Perseo il legnaggio d’ Er- 
cole , soggiunge : Persico , dicono i Persi , fu' Assirìo. 
Ma i capitani doriesi è manifesto che discendono 
dagli Egizj , raccontando nell’ ordine dei lor maggiori 
Uanae, e coloro dai quali Acrisia discese. Perchè non 


Digilized by Google 



fio DELLA- MALIGNITÀ’ 

S •• 

volle far meazione di Epafu , d' Io , di Argo , 

di laso , e d' altri , métteodo ogni diligenza , siccome 
degli altri Ertoli ( li quaK aficrmò essere egizj , e fe- 
nici ) che anco questo terzo sia racciiito fuor della 
Grecia , e Ira’ barbari auuoverato. Quant\jiique fra gli 
antichi uomini Ictterkti non si trovi che Omero , nè 
Esiodo, 'nè Arcliiloco , nè Pisandro, nè Stesicoro^ nè 
Alcmène, uè Pindaro abbia fatto menzione alcuna di 
Ercole egizio , o fenice : ma tutti conobbero questo 
solo Ercolé nostro beozio ed argiro. 

VI. Or fra' sette savj , che sono da lui nominati so- 
Gsti, dice che Talete era di Fenicia, e bai'baro^ ed in 
persona di Solone , sparlando degli Iddii , ragiona in 
questa guisa : Io , o Creso , so , che tutti gli Iddii 
sono invidiosi e di mal .talento., però dimandami delle 
cose qui giù a basso. Perchè la opinion sua d’ intorno 
gli Iddii attribuendo a Solone, oltre la empietà, si fa 
conoscere maligno. Tace parimente di Pittaco una fa- 
zione onoratissima e notabilissima , benché tocchi dì 
lui alcune cose di poco momento , e che non merita- 
vano di essere .nientovate. Perchè guerreggiando gli 
Ateniesi, e Mitilenei sopra la pretensione di Sigeo , a 
Frinone capitano degli Ateniesi , il quale sfidava ogu* 
uno a singolac battaglia , egli si fece incontra , e get- 
tata una rete d’intorno quest’uomo cosi valoroso e 
grande , 1’ uccise. Ed essendogli dai Mitilenei offerti 
presenti onoratissimi, lanciata un’asta, dimandò tanto 
di terreno solamente , quanto fosse fin alla punta di 
quell’arma: e fin alla nostra età qittl lu<^o è chiamato 
Pittacio. .Che ha fatto -dunque Erodoto? Quando arrivò 


DI ERODOTO. Ut 

a quel termine , in vece d' nn fatto di Pittaco tanto il* 
lustre , racconta la fuga di Alceo poeta fuor deUe squa* 
dre ) e P abbandonar , che fece dello scudo. Tacendo 
le notabili imprese , nè lasciando passare le vergogno- 
se, vien a far manifèsto quello, che dicono alcuni, che 
dalla malvagità istessa nasca la invidia e la malignità. 

VII. Quindi accusando gli Almeonidi (li quali si mo- 
strarono uomini valorosi, e dalla tirannide liberarono la 
patria) di ribellione , dice , che richiamarono Pisistrato 
dair esiglio , e da poi patteggiate le nozze di Megade la 
figliuola , 1’ aiutarono a ritornar a casa. Ma la fanciulla 
aver detto a sua madre : Eccoti madre mia ^ Pisistrato 
non si mescola meco nel modo che si conviene. Per 
questo gli Almeonidi non volendo sofferire una tale 
scelleratezza , cacciarono via il tiranno. Ed acciocché 
non meno fosse conosciuta Ja malignità sua contra gli 
Spartani , che contra gli Ateniesi , vedi come cerca in- 
famare Otriade , avuto da loro in tanta venerazione ed 
onore. Si racconta, dice egli, che Otriade rimaso fra’ 
trecento solo, e vergognandosi di ritornare a Sparta, 
essendo stata la sua compagnia tutta tagliata a pezzi , 
si uccise a Tirea da sé medesioqo. Perchè avendo detto 
di sopra che la vittoria dall’ uno e l’ altro canto ri- 
manesse dubbiosa , quivi per infamare Otriade afferma 
che i Lacedemoni fossero vinti. Poi che al vinto era 
vergogna il vivere, ed al vincitore il sopravvivere ono- 
ratissimo. 

Vili. Non istarò a recitare , che quell’ istesso , che 
afferma Creso essere stato uomo pazzo, vano , e degno 
di riso, conchiuda poi che da lui trovandosi prigione, 

Plvtàico , Oimscoli. Tom. P", 6 
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fossero dati buoni ricordi ed ammaestramenti a Giro, il 
quale si sa che di prudenza , di virtù , e di magna-* 
nimità è stato il maggior re del mondo. E non affer- 
mando alcuna altra cosa di Creso , la quale lodevole 
sia , se non che aveva onorato gli Iddii con molti e 
magniGci doni, mostra che questo effetto fosse estre- 
mamente scellerato. Perchè , vivente il padre , Panta- 
leonte il fratello contese con Creso del regno ^ del 
quale essendosi Creso impadronito , uccise in una bot- 
tega da tintore un uomo principale di coloro , che 
erano stati amici e famigliari di Pantaleonte, e lo strac- 
ciò ^ de' beni del quale cavati i doni , li mandò agli 
Iddii. Dice parimente , che Deioce medo , il quale col 
mezzo della virtù e della giustizia acquistò il regno , 
fu tale non per natura , ma perchè fìnse esser giusto. 

IX. Lascio da canto i barbari, poi che ci vengono da' 
Greci somministrati esempi abbondevolmente. Dice che 
gli Ateniesi e la maggior parte degli altri, si vergognano 
essere Ioni nominati, e non vogliono ciò comportare 
a niun modo. £ quelli che pensano fra gli altri di es- 
sere principali, e Iranno la origine loro dal Pritaneo , 
hanno avuto figliuoli di mogli barbare , i ftadri e pa- 
renti delle quali e^si uccisero. Onde queUe femine fe- 
cero una legge , di far giurare alle figliuole , che mai 
non avrebbono mangiato co' lor mariti , nè alcuna di 
loro avrebbe il suo chiamato per nome: e i Milesj , 
che si trovano a questi tempi, sono discesi da queste 
donne. Da poi affermando che erano naturali d'ionia 
coloro, li quali celebrano quella solennità, che Àpa- 
turia ‘è nominata : lutti , dice , la festeggiano , dagli 


DI ERODOTO. 83 

Efc.s) c Colofoiij in fuori. In questo modo, spoglia 
questi della nobiltà loro. Or Pattia , il quale confortò 
i Lidj a ribellarsi da Ciro , patteggiò del prezzo co' 
Cumei e Mitilenei, acciocché si dessero^ inquanto, 
non sa. Questa cosa notabile, egli confessa di non sa- 
pere la quantità del prezzo , e nel tempo istesso , quasi 
il fattó sia palese , rinfaccia una città greqa d' una in- 
famia così grande. Dice che i Chii diedero Pattia nelle 
mani , cavandolo fuori dui tempio di Minerva Tute- 
lare, dove egli s'era salvato^ e ciò federo per averne 
iu ricompensa la regione Atarnea. Nondimeno Carone 
lampsaceno più antico scrittore, quando fa menzione 
di Pattia , non rimprovera una tristizia tale nè a' Miti- 
lenci, uè a' Chii. Queste sono le sye parole; Pattia in- 
teso che r esercito persiano s' avvicinava , si ricoverò 
primieramente a Mitilene , dopo a Chio^ ed ivi da Ciro 
fu fatto prigione. 

X. Nel terzo libro, dove recita l’ impresa che fecero 
i Lacedemoni contra il tiranno Policrate , scrive che 
i Samj stimano e dicono che gli Spartani li guider- 
donavano deir aiuto che già essi diedero loro contra 
i Messcu) , e però erano venuti con quelle genti per 
tornare nella patria i cittadini sbanditi , e guerreggiare 
contra il tiranno. Ma che i Lacedemoni negavano que- 
sta essere la cagione, e dicevano che non per soccor- 
rere i Sam], o per metterli in libertà, avevano preso a 
far quella guerra^ ma per . castigarli che avessero in- 
volata quella coppa che essi mandavano a Creso ^ ed 
anco quella corazza , che da Amasi era stata inviata. 
E nientedimanco non ci è chi non sappia che a quei 
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tempi non vi era città alcuna tanto generosa ed ini- 
mica de’ tiranni , quanto Sparta. Perciocché per quale 
corazza, o per qnal coppa cacciarono i Gipselidi ftior 
di Corinto , e di Àmbracia : Ligdamo di Nasso ; i fi- 
gliuoli di Pisistrato d’ Atene : Eschine di Sicione : Sim- 
maco di Taso: Àulino di Focea: ed Aristogene di Mi- 
‘ leto ? Mand{(rono parimente al basso la grandezza, che 
s’ era levata in Tessaglia , ruinandò Aristomede ed 
Angelo col mezzo del re Leotichide , dei quali s’ è 
scritto altrove più a lungo. Nondimeno se porgiamo 
orecchie ad Erodoto, alla malvagità loro ed alla paz- 
zia non si può aggiunger nulla ; poiché negando la ca- 
gione -onoratissima e giustissima della impresa, confes- 
sano di avere assaltati quei miseri, ed afflitti per me- 
moria dell’ offesa , e per cose di poco momento. Ma 
essendo allora per avventura caduti sotto la sua penna 
i Lacedemoni, ivi li punse. Nondimeno la città di Co- 
rinto , benché fosse fuor di proposito dell’ istoria , ab- 
bracciata (come si suol dire) da lui’ così a caso , fu con 
una offesa inumana, e con una vergognosissima infamia 
tutta offuscata. Acciocché , dice , si prendesse a fare 
questa impresa furono aiutati diligentemente da’ Co- 
rintj , li quali erano per lo passato stati ancor essi dai 
Samj ingiuriati, la cosa avvenne così: Perìandro tiran- 
no di Corinto inviò ad Aliatte trecento giovanetti dei 
principali Corciresi, acciocché fossero castrati. A questi 
dopo smontati nell’ isola , fu ricordato da’ Samj che 
si mettessero a sedere supplichevolmente nel tempio di 
Diana , dando loro per sostentarli certe focacce da 
mangiare fatte di sesamo e mele. Questa- dice lo scrit- 
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tore , essere la ingiuria da' Samj a Corintj fatta ^ ed 
indi venne che essi stimolassero i Lacedemoni , per* 
chè i Samj operassero di maniera che i figliuoli dei 
Greci non rimanessero uomini interi. La quale scellera* 
tezza mentre egli rinfaccia a Corintj , viene a fare la 
lor città più trista assai del tiranno istesso. Perchè egli 
si vendicò de' Gorciresi , li quali gli avevano ucciso il 
figliuolo. Ma che cosa avvenne a' Corintj, che dei Samj 
volessero vendicarsi, perchè si avessero opposto ad una 
malvagità e crudeltà cosi grande ? di maniera che la 
terza età da poi (i)si mettessero a rinovar la memoria 
della ingiuria ricevuta ad instanza di quella tirannide , 
tutti i ricordi e vcstigj della quale già oppressa , per 
averla provata molesta e grave, non facevanò mai fine 
di minare ed occultare 7 Eccoti la offesa dei Samj 
coptra' Corintj. Che sorta poi di castigo cercavano i 
Corintj contra’Samj? Perchè, se erano co’ Samj alterati, 
dovevano piuttosto sconfortare i Lacedemoni dal mover 
1’ armi contra Policrate , che confortarli ^ acciocché con 
la mina del tiranno i Samj non ricuperassero la libertà, 
e di servitù fossero cavati. Nondimeno ( cosa di gran* 
dissima considerazione) per quale cagione avevano mal 
animo i Corintj coi Samj, li quali benché non potes- 
sero , non per ciò rimasero di far ogni opra per con- 
servare i figliuoli de' Gorciresi ^ e contrai Gnidj , che li 
conservarono e restituirono, non si sono adirati 7 
Nientedimeno i Gorciresi per questo effetto non fanno 

(i) Plutarco s’iDganna in questo luogo. Erodoto (lib. ii , c. 46) 
conta una sola generazione fra l’ insulto fatto dai Sainii ai Co- 
rinti, e la spedizione degli Spartani contro Samo. 
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molla stima de’Samj^ e de’ Gnidj mantengono la me- 
moria , facendoli godere degli onori , delle esenzioni , 
e de’ privilegi. Perchè essi posta un’ armata all’ ordine 
s’ inviarono a quel verso , cacciarono le guardie di Pe- 
riandro fuon del tempio, c presi i. fanciulli a Corcira li 
condussero, eome afferma Antenore cretese (i)? ® Dio- 
nisio da Calcide ne’ libri delle origini delle città. Vera- 
mente i Lacedemoni fecero quella impresa non per 
vendicarsi de’ $amj, ma per liberarli dalle mani del ti- 
ranno , come si può conoscere dalla testimonianza dei 
Samj stessi. Perchè dicono che allora combattendo 
valorosamente Archia spartano , e rimanendo morto , 
gli drizzarono del pubblico in Samo un sepolcro , e lo 
tengono in grande onore. E quindi nacque che i suoi 
discendenti hanno conversato continuamente co’ Samj , 
come amici c famigliane il che eziandio viene da Ero- 
dpto confermato. 

Nel quinto libro dice che distene , il quale era 
uomo onoratissimo e principalissimo fra gli Ateniesi , 
persuase alia Pittia che' negli oracoli dovesse a La- 
cedemoni dir 'sempre il falso e acciocché Atene da’ ti- 
ranni si liberasse. In questa guisa mescolando con un 
effetto bellissimo e giustissimo una macchia d’ empie- 
tà e falsità ebsì grande j e levando ad Apolline un 
oracolo onorato, e vero, e degno di Temide, la quale 
si tiene, che a questo oracolo sia soprapposta. Dice 
oltre di ciò che Isagora diede la sua moglie in po- 
tere di Cleomene , che andava a trovarla j e secondo 

(i) Aolcnore avea scritta una storia di Creta citali da Eliano. 
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il suo costarne , per acquistar fede , mescola con quei 
biasimi alcune lodi, così dicendo: Isagora figliuolo di 
Tisandro nacque di famiglia illustre, nondimeno, d’on- 
de -ella traesse 1’ origine io non so ^ ma i parenti suoi 
fanno sacrifìcio a Giove Cario. Accorta e piacevole 
astuzia di scrittore , il quale confìna Isagora fra’ Oarj , 
quasi fra i corvi. Nondimeno Àristogitone viene da 
lui non già di nascosto, ma apertamente per le porte 
tirato in Fenicia, affermando che da’ Gefirei egli di- 
penda^ e dicendo che i Gefirei non sohod’Euhea, 
ovvero eretriesi , come pensano alcuni , ma fenici , 
come egli crede. Or non potendo levare la gloria a’ 
Lacedemoni, perla liberazione d’ Atene di mano dei 
tiranni, ardisce macchiare una impresa cotanto illustre 
con un vizio nefandissimo. Perchè dice che gli Spar- 
tani incontinente si pentirono, che invitati da falsi ora- 
coli avevan cacciati fuor della patria i tiranni , li quali 
erano amici ed ospiti loro , e promettevano impadro- 
nirli d’ Atene, per restituire la città, a quel popolo in- 
grato. E che era lor intenzione di condur Ippia ad 
Atene già da Sigeo richiamato: ma i Corintj si oppose- 
ro, facendo Sosicle menzione delle cose ehe operavano 
Cipselo e Periandro nel tiranneggiare Corinto. Quan- 
tunque egli non racconU effetto alcuno più scellerato 
e crudele di Periandro , che il mandare di quei trecen- 
to ; pur dice che per essere quelli stati difesi da’ Samj , 
e da quella sciagura conservati , per questo i Corintj, 
quasi li avessero villaneggiati , si adirarono seco. Tanto 
confuso e discordante è il fele della malignità sua , 
mettasi a ragionare di che cosa egli sì voglia. 


I 
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XII. Seguitando poi a raccontare le cose de’ Sardi , 
non è mancato ad ogni suo potage di moverle di luo- 
go , e guastarle ; mentre quella armata ^ la quale dagli 
Ateniesi fu mandata per difesa degli lonj, che s’ erano 
ribellati dal re , ardisce di nominare principio di cala- 
mità, perchè s’ affaticasse di liberare dai barbari tante 
città greche, e cosi grandi (i). Parla similmente per via 
di passaggio degli Erctriesi , e tace una fazion loro nota- 
bile ed illustre. Perchè sapeva che gli Eretriesi , trovan- 
dosi la Ionia sollevata per l’armata del re che le navi- 
gava d’intorno, uscirono fuori, e andarono ad incontrare 
i Cipriotti nel raarPanfilico, e li vinsero a battaglia na- 
vale^ indi ritornati addietro, e lasciata l’armata ad Efe- 
so, assaltarono Sardi, ed Àrtafeme, che era fuggito 
nella* rocca, vi assediarono dentro per liberare Mileto 
dall’ assedio. La qual cosa ottennero , e fecero che gli 
inimici presi da spavento smisurato l’abbandonarono, in 
tanto ritirandosi ancor essi per non essere dalla molti- 
tudine sopraffatti. Questo non solo da altri, ma da Li- 
sania mallote (a) ne’Iibri di Eretrìa viene molto bene 
raccontato. E pur egli era convenevole, se non per al- 
tro sì almeno per la perdita e per la mina di quella 
città , mentovare questa fazione così segnalala e me- 
li) Erodoto dice che questo fatto diede origine alla guerra ed 
ai mali che ne conseguitarono; ma non biasima, com’è ben 
credibile , il fatto in s& stesso. Vuoisi ripetere che Plutarco accu- 
sando la malignità di Erodoto non fuggi sempre egli medesimo 
questa taccia. 

(a) McIIes era una città della Cilicia. Di Lisania però non 
trovasi fatta menzione. 
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morabile. Nientedimeno Erodoto dice anco che essi 
da’ barbari furono posti in foga, e fatti salvar nell’ar- 
nia^ ^ quantunque Carone da Lampsaco non tocchi 
pur una parola di questo , ma così egli scrìva : gli Ate- 
niesi navigarono con ve^ ti galee in soccorso degli lonj, 
ed andati alla impresa di Sardi , s’ impadronirono di 
ogni cosa d’ intorno la città fuor che -della fortezza 
regia. Fatto questo si ridussero a Mileto. Nel sesto li- 
bro narrando Erodoto come i Plateesi si diedero agli 
Spartani , ed essi li 'mandarono agli Ateniesi , come lor 
vicini e buoni difensori , soggiunge non come cosa 
che egli sospetti e pensi , ma come a lui manifesta , 
che i Lacedemoni diedero loro questo consiglio non 
per affezione che portassero a!Plateesi , ma per mettere 
gli Ateniesi a contendere e travagliare co’ Beozj. Per 
la qual cosa se Erodoto non è maligno, gli Spartani fu- 
rono maligni e fraudolenti ^ e pazzi gli Ateniesi , che 
si lasciarono ingannare ; e i Plateesi finalmente furono 
tratti in mezzo come materia d’ accender guerra , non 
perchè fossero amati , ovvero onorati. 

XIII. Oltre di ciò prese xiccasione dal plenilunio 
per gravare oggimai apertamente con le sue menzo- 
gne i Lacedemoni ^ perchè per aspettarlo non anda- 
rono in soccorso degli Ateniesi a Maratona. Percioc- 
ché non solamente seicento volte ad altri tempi con- 
dussero fuori 1’ esercito nel principio del mese , e 
combatterono senza aspettare la luna piena, ma ezian- 
dio poco da poi questa giornata , la quale avvenne a’ 
sei del mese boedromione , furono ivi ^ di maniera 
che videro ancora i corpi de’ morti in quei piani. 
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E nondimeno Erodoto scrisse queste cose del pie* 
nilunio: Che essi non potevano far questo a quel 
tempo, perchè non volevano romper la legge, essendo 
il primo giorno del mese ^ nel quale era lor vietato 
uscir fuori , per non essere ^la luna piena ^ e però 
aspettavano il plenilunio. E tu , o Erodoto , trapporti 
il plenilunio nel principio della mezza luna ^ ed a un 
tempo islesso volgi sossopra il cielo, i giorni, e tutte 
le cose. Ed avendo promesso di scrivere lealmente le 
istorie greche, e principalmente quelle delia città di 
Atene , non hai disteso nè anco la solennità di Agro* 
tera , la quale celebrano fin a questi tempi a venti 
della luna , ringraziando Ecate della vittoria avuta. 
Nondimeno questa cosa fa per Erodoto in quelP ac- 
cusa , che gli vi^n data ^ che egli per adulare gli Ate- 
niesi ricevesse da loro un gran denaio. Perchè se egli 
avesse recitate queste cose agli Ateniesi , non se ' P a- 
vrebbono passatà di leggieri , e senza farne conto 
con questo scellerato Filippide , il quale partendosi 
dalla pugna andava ad invitar i Lacedemoni alla 
(stessa battaglia ^ facendo (come egli afferma) da Atene 
a Sparta il viaggio in due giorni : se per avventura gli 
Ateniesi da poi acquistata la 'vittoria non fecero P invito 
a’ compagni. Che gli fossero donati dieci talenti dagli 
Ateniesi , proponendo la cosa Anito in consìglio , P af- 
ferma Diillo ateniese istorico di non poca stima (i). Si- 
milmente nel raccontare la battaglia a Maratona , la 
maggior parte vuole che Erodoto d’ intorno il numero 

(i) Le'«ue opere andaron perdute. 
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degli uccisi scemasse il fatto. Perchè scrive , che gli 
Ateniesi essendosi votati a Diana Àgrotera di ammaz- 
zarle in sacriGcio tante capre , quanti barbari avessero 
distesi in terra ; e dopo la battaglia vedendo che il 
numero degli uccisi era inGnito , con questa determi- 
nazione pubblici placarono la Dea , di sacriGcarle ogni 
anno cinquecento capre. Nondimeno lasciato questo da 
parte, vediamo ciò che avvenne da poi la battaglia. 

XIV. Ritirandosi i barbari col rimanente délParmata , 
elevati dalTisola, dove li avevano lasciati, i servi ere- 
triesi andavano girando d’ intorno Sunio , a Gne di 
incontrar di nuovo gli Ateniesi, che s’inviavano a casa. 
Gli Ateniesi sospettavano che ciò facessero invitati da 
qualche intendimento degli Almeonidi , li quali per or- 
dine posto , avevano mostrato uno scudo per segno , 
dopo montati in nave. Dunque essi piegavano verso 
Sunio. Che egli in questo luogo chiami servi gli Ere- 
triesi , li quali nè per grandezza d’animo, nè- per ar- 
dire cederono ad alcun altro greco , e caderono in 
quella miseria indegna della virtù loro , non voglio 
che diciamo altro. £ similmente dell’ intendimento 
degli Almeonidi , fra i quali ci furono grandissime fa- 
miglie , ed uomini nobilissimi , non teniamo conto. 
Nientedimanco macchia lo splendore della vittoria , e 
fa svanire il Gne di quella fazione tanto notabile e fa- 
mosa*, perchè egli pare che quella battaglia , o quella 
contesa non fosse così grande , ma una poca offesa 
(come vogliono gli invidiosi c male^icenti ) contea i 
barbari, che erano scesi in terra ^ se essi non fuggirono 
dal fatto d’ arme , tagliando le gomene delle navi , e 


u 
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dandosi in potere del vento, che li portava lontanis- 
simi dal paese d' Atene ^ ma levato uno scudo per se- 
gno della congiura, s’inviarono alla volta d’ Atene con 
speranza di impadronirsene ^ e navigando lentamente 
d’intorno Snnio, andarono in vista del porto Falereo : 
e i principali e più famosi nomini della città disperati 
della salute di lei si fuggirono via. Perciocché poco 
da poi assolvendo gli Almeonidi da questa accusa , la 
rinfaccia ad altri. Supponiamo , che Io scudo fosse 
mostrato. E ciò non è altro, come se egli dicesse, io 
l’ho veduto. Nondimeno egli è impossibile, che questo 
sia vero, se la vittoria degli Ateniesi fu vera e com- 
piuta. E quantunque fosse stato fatto questo effetto , 
i barbari non avrebbono potuto vederlo , fuggendo 
essi <alla mescolata ne’ legni con gran travaglio , fra 
le ferite e 1’ armi ; ed abbandonando ogn’ un di loro 
con la, maggior velocità che poteva il campo. Ma 
fingendo all’incontro di scusare gli Almeonidi da que- 
gli errori , che da lui principalmente fra tutti gli uo- 
mini del mondo erano loro stati rimproverati, dice co- 
sì : io nientedimanco non credo a questa fama , che 
gli Almeonidi studiosamente levassero Io scudo a’ Persi 
in alto. E desiderando gli Ateniesi di prendere il ca- 
pitano Ippia, racconta che essi occuparono certi con- 
dotti d’acqua, li quali quando avessero occupati, biso- 
gnava poi abbandonare (i). In questa maniera tu accusi, 

(i) 11 testo soggiunge (Jui un proverbio che il Wyttenibach pel 
primo ridusse alla seguente lezione : 

M(f( . Kctfitltt , ««ì gt 
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e subito difendi ^ e sérivi centra nomini famosi delle 
calunnie, le quali di nuovo dipenni non ti fidando in 
te stesso. Perchè avevi udito da te stesso dire che gli 
Almeonidi aveano mostrato lo scodo , da poi rotti e 
posti in fuga i barbari. Ma nei difendere gli Almeonidi, 
ti manifesti da te per un maldicente. Perciocché se egli 
pare , come racconti tu , che gli Almeonidi fossero più 
avversar) , o non meno , de’ tiranni , di quello che era 
Callia figliuolo di Fenippo , e padre d’ Ipponico ^ dove 
porrai tu la loro congiura , della quale ne’ primi libri 
facesti menzione ^ quando fatto con Pisistrato parenta- 
do , il ritornarono dall’ esilio , e nella tirannide il resti- 
tuirono \ nè d’ mdi il cacciarono , fin che dalla moglie 
non fu incolpato -di mescolarsi con essa lei vergognosa- 
mente ? Queste cose sono confuse di questa maniera ^ 
e mentre egli tenta di accusare e mettere in sospetto 
gli Almeonidi, lodando Callia figliuolo di Fenippo, e 
mentovando anco Ipponico il figliuolo , che fu ( come 
egli afferma ) uno de’ più ricchi di Atene , viene a con- 
fessare che non per bisogno d’ alcuna cosa , ma sola- 
mente per onorare e gratificare Ipponico facesse di 
Callia menzione. 

XV. Or essendo noto a ciascuno che gli Argivi 
ricusarono di collegarsi con gli altri Greci ^ ma aver 
dimandato di non essere astretti ad obbedire , e sc- 


T) y»f irwiSmnmf , 

E/ ftiXXut i 

c lo tradusse : Expecta , cancer ,-et te dinùilam ì Quid studes 
me deprehendere , ti deprehentum dimittere vis ? 
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guitar sempre i Lacedemoni, li quali erano asprissi- 
mi nemici loro , c ciò non. senza cagione ^ Erodoto 
soggiunge una cagione odiosissima, così dicendo: Da 
poi che gli Argivi cpnobbero di esser chiamati in lega 
da' Greci , non vollero acconsentirvi, per avere iscusa 
di stare da parte , sapendo che gli Spartani con essi 
loro non avrebbono partecipato degli acquisti. E mo- 
stra che alcun tempo da poi, essendo ad Artaserse ri- 
cordata questa cosa dagli ambasciatori argivi , li quali 
erano andati a ti'ovarlo a Susa , egli rispose che uou 
ci era alcuna città più amata da lui di Argo. Indi fa- 
cendo, secondo il suo costume, una ritirata , dice che 
di ciò non sa nulla di certo ^ sapere Ben questo , che 
non ci è uomo al mondo senza difetto ^ e che gli Ar- 
givi non sono, più tristi di tutti gli altri. E ciò^ sog- 
giunge egli , debbo dir io, il che mi vaglia per sempre. 
Quantunque racconti anco questo, gli Argivi essere 
stati quelli che chiamarono in Grecia i Persi. Perchè , 
dice, non erano contra' Lacedemoni P armi loro molto 
sode, chiamarono il persiano^ disegnando solTerire piut- 
tosto ogni altra cosa , che il travaglio presente. Non ti 
par dunque che siccome narra egli aver detto l’ E- 
tiopo de' profumi e della porpora ^ che fallaci erano i 
licori , c fallaci le vesti de' Persi ; cosi auco a lui si 
potrebbe rimproverare l'istesso? Fallaci sono le parole, 
fallaci fe flgure dello stile d’ Erodoto ^ 

Tulle invogli , sleali , e avviluppale. 

Poi che egli nel modo , che fanno i pittori , li quali 
scuotono con l’ ombre le cose chiare meglio fuori , 
cosi negando le accuse, viene ad ingrandirle; e sprc- 
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mendo parole incerte , fa che il sospetto meglio rimane 
impresso , che gli Argivi rispetto la eontesa che ave- 
vano co’ Lacedemoni della superiorità, non si 'unirono 
con gli altri Greci ^ la qual cosa se è vera, non si può ne- 
gare che essi non si mostrassero indegni di Ercole , e 
della nobiltà loro. Perchè era meglio assai insieme co! 
Sifnj , e Cittì) conservare la libertà della Grecia , che 
contendendo dell’ anzianità co’ Lacedemoni , schifare 
tante battaglie, e così famose. Se anco essi furono quelli, 
che chiamarono in Grecia il Persiano , perchè le armi 
loro contra i Lacedemoni non fossero molto sode; onde 
nacque, che alia venuta di Serse, non si accompagnarono 
alla scoperta co’ Medj ? Ovvero , se non vollero unire le 
lurarmi con quelle deire, perchè non diedero il guasto 
al paese laconico , senza muoversi di casa ? o non ten- 
tarono di nuovo Tirea ; o pur in altra maniera qual 
si voglia non avvisarono il re , od assaltando i Lace- 
demoni non li travagliarono; poiché avrebbono potuto 
con queste ragioni far nptabile danno a’ Greci , se si 
fossero opposti che non conducessero a Platea un e- 
sercito così numeroso ? Nondimeno a questo proposito 
egli con le sue parole mette gli Ateniesi in cielo , e li 
chiama conservatori della Grecia. Ragionevolmente cer- 
to, e meritevolmente, se però insieme con le lodi molti 
biasimi non ci fossero mescolali. In questa occasione , 
dicendo egli che di leggiero gli Ateniesi potevano es- 
sere traditi dagli altri Greci; ma. rimasi soli averevoluto 
piuttosto prendere quella impresa sopra di loro , e mo- 
rir valorosamente , che vedere i Greci uniti col Persia- 
no , e con Serse entrati -in lega; mostra che narra 
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queste cose non p«r_lodare gli Ateniesi ^ ma celebra gli 
Ateniesi per biasitititve tutti gli altri Greci. Or con che 
ragione si altera égli , poi che non fa mai fine di dir 
male , e pungere acerban^te i Tebani e i Focesi ? 
quando eziandio coloro , ebè furono i primi a mettersi 
in pericolo per la Grecia, sono accusati da lui di 'tra- 
dimento, il quale col suo testimonio proprio non avera 
del verisimile , nè si sarebbe potuto ridur a fine ? E 
racconta de’ Lacedemoni come cosa incerta , che non 
si sa sé essi morirono combattendo con gli immici , 
ovvero se si arresero, con cosi deboli indizj egli scema 
loro la gloria alle Termopile conquistata. 

XVI. Quando poi egli distende il naufragio dell’armata 
del re , e che Aminocle magnesio figliuolo di Cresineo 
trasse da quella calamità un giovamento importante, aven- 
do raccolto una gran copia d’oro e d’argento, non volle 
che nè costui anco passasse oltre senza esser morduto 
da lui , cosi dicendo : Nondimeno questi , che per altro 
era povero, non sperando un avanzo di questa nraniera, 
divenne molto ricco. Perchè assegna contra di lui una 
cagione sordida e vile^ e qu.esto può vedere ogn’uno^ 
e però incluse queste parole d’oro e d’argento, e. le 
ricchezze tratte fuori del mare , nella istoria , per appa- 
recchiare il luogo e il seggio da raccontare che Ami- 
nocle uccidesse il figliuolo. Ma scrivendo che Aristo- 
fane beozio chiedesse denari a’ Tebani, e non li otte- 
nesse ; ed avendo comii\ciato ragionare co’ giovani , dai 
magistrati gli fosse vietato , perchè erano rozzi ed 
inimici delle lettere, manca d’ ogni sorta di ragione^ se 
non che Erodoto istesso viené ad essere la difesa di 
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Aristofane^ mentre a’ Tebani rinfaccia alcune cose, che 
sono menzogne, alcune per malignità propria, altre per 
odio , ed altre per concorrenza. Dice che i Tessali , da 
necessità violentati , furono i primi ad accompagnarsi 
co’ Medi. Dice il vero. £ indovinando , che gli altri 
Greci avrebbuno abbandonato i Lacedemoni , soggiu* 
gne : Non già volontariamente , ma sforzati^ perchè sa- 
rebbono stati espugnati a cHtà per città. Nientedimeno 
non iscusa col medesimo accidente di necessità i Te* 
bani, quantunque essi mandassero a Tempo cinquecento 
soldati sotto il capitano Mnamia ^ ed alle Termopile 
quanti da Leonida lor furono chiesti , i quali soli co’ 
Te.spiesi stettero sempre appresso di lui , abbandonane 
dolo gli altri nel tempo che fu colto in mezzo. Ma da 
poi che il barbaro occupati i passi entrò nei monti , c 
Demarato spartano (i) per ragione d’ospizio favorendo 
Apagino , il quale era capo della fazione de’ poehi nel 
governo pubblico , fece sì , che egli divenne amico, ed 
ospite del re : Nondimeno i Greci montarono su l’ar- 
mata , nò alcuno s’accostava a terra ^ onde in questa 
guisa abbandonati c stretti da grandissima necessità , 
accettarono le condizioni della pace. Perchè essi non 
avevano come gli Ateniesi uè mare, nò navi: nè si 
trovavano , come gli Spartani , con gli alberghi loro in 
un angolo lontanissimo della Grecia ^ ma venuti alle 
mani col Medo, il quale era loro distante una sola gior- 
nata e mezza di cammino , io quegli stretti solamente 

(i) Demarato re di Sparta detronizzato pei raggiri di Cleo- 
iiicne suo collega , si ritirò presso Dario , e seguitò Sorse lu 
Grecia. V. Erod. vi, c. G6 ; e vii , c. loi. 

Pt.OT.4r, co , Opuscoli. Tom. P. 
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in compagnia de' Lacedemoni c Tespiesi , rimasero 
morti. In vero questo scrittore è di tanta equità , che 
quantunque mostri , che i Lacedemoni da tutti i com- 
pagni abbandonati facilmente avrebbono patteggiato con 
gli inimici ^ nientedimanco non potendo nascondere nn 
effetto importantissimo e segnalatissimo, quasi non fus- 
se avvenuto , macchiandolo con un' accusa e con un 
sospetto sozzo , scrisse così : Dunque i compagni essen- 
do licenziati, obbedirono a Leonida, e si partirono. Soli 
i Tespiesi e Tebani rimasero in compagnia' de' Lace- 
demoni. Ma i Tebani vi stettero violentati, e mal volon- 
tieri. Perchè Leonida li rattenne per averli come per 
ostaggi seco. E i Tespiesi di buona voglia , perchè di- 
cevano di mai non volersi partire, ed abbandonare Leo- 
nida con coloro che erano seeo. E ben , non manife- 
sta oggimai chiamo l'odio e 1' invidia particolare, che 
egli portava a' Tebani^ Da' quali affetti trasportato non 
solo ha calunniato falsamente ed ingiustamente la cit- 
tà di Tebe , che eziandio non ha procurato di trovare 
qualche ragione verisimile alla calunnia, e provvedere, 
che almeno appresso gli altri uomini non fosser vedute 
queste eontrarietà fra sè stesso , e queste menzogne ? 
Perchè dicendo prima , che Leonida, quando s'accorse 
che i compagni cominciavano a diffidarsi,- e ricusare di 
mettersi in prova insieme con lui in quella pugna , dis- 
se, che si partissero, poco da poi soggiunge, che i Te- 
bani fossero violentemente da lui trattenuti , li quali 
ancor che avessero voluto rimanere , bisognava che gli 
licenziasse. Se però sospettava di loro, che inclinassero 
a’ Medi, a che fine voleva seco questi uomini vili? Clic 
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giovamento cavava egli dal mescolare questi uomini so- 
spetti co' combattitori ? Perchè pazzo sarebbe stato il 
re di Sparta , e capitano de' greci , se avesse voluto ri« 
tenere con esso lui per ostaggi insieme con i suoi tre- 
cento , que' quattrocento armati , avendo oggimai gli 
inimici a fronte ed alle spalle, che '1 minacciavano.- 
Perciocché sì come prima egli , avendoli in luogo di 
ostaggi , li guidò seco ; veramente in fine era da cre- 
dere che essi disprezzato Leonida, dovessero partirsi, 
e che Leonida più tosto da loro , che da' barbari temes- 
.se di essere colto in mezzo. Aggiungasi che Leonida sa- 
rebbe stato degno di riso , qualora avebdo comandati 
agli altri Greci, che si salvassero, sapendo che oggi- 
mai egli era per morire , avesse poi trattenuti i Teba- 
ni , acciocché per opera sua , a Greci fussero con- 
servati. Perché se veramente li guidò seco d' ogni in- 
torno , come ostaggi, anzi come servi, non doveva, 
quando era per morire , trattenerli , ma licenziarli , c 
darli nelle mani a' Greci. Quell' alti'a sola cagione, che 
rimaneva da dire, cioè, che non avesse Leonida lasciati 
]>artire i Tebani a fine di farli seco pericolare , fu le- 
vata via ancor essa da Erodoto , della magnanimità di 
Leonida scrivendo cosi: Queste cose Leonida rivolgen- 
do nel pensiero, e disegnando , che fusse questa gloria 
solamente degli Spartani, licenziò i collegati più tosto 
per questo , che per essere le opinioni loro diverse. Per- 
chè pazzia estrema sarebbe stata che di quella gloria , 
della quale non voleva che participassero i compagni 
facesse parte violentemente con coloro , che non gli 
erano amici. Nondimeno , che Leonida non avesse dei 
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Tebani un tal pensiero , anzi , che li tenesse per amici 
fedeli , dal successo medesimo si manifesta. Perchè egli 
andò con P esercito a Tebe , ed ottenne pregando , 
che niun altro che egli, potesse dormire nel tempio di 
Ercole , e narrò il seguente giorno a' Tebani la visione 
che gli apparve. Gli parca vedere nel mare, il quale 
era tutto travagliato da molte e fiere onde , le più fa- 
mose e maggiori città della Grecia qua e là battute 
dalla fortuna : ma Tebe fra tutte le altre dirizzarsi , e 
levarsi fin al cielo, ed indi svanire in un tratto. E que- 
sto appunto s’assomigliava a quello, che da poi molto 
tempo avvenni a questa città. Ma Erodoto nel raccon- 
tare della battaglia oscurò anco un effetto di Leonida 
famosissimo , affermando che tutti nello stretto ai 
piedi d’ una collina rimasero morti , stando il fatto 
d’ altra maniera. Dapoi che intesero il giro che ave- 
vano gli inimici fatto la notte , levandosi andarono ad 
assaltare al dritto il campo nimico , e penetrarono fin 
al padiglione del re con intenzione di ucciderlo , o di 
rimaner ivi tutti morti a lui d’ intorno. Dunque ucci- 
dendo ognuno che incontravano , ovvero facendogli 
voltar le spalle, arrivarono fin alle tende regie. Ma non 
vi trovando Serse dentro, mentre il cercano in quegli 
aUoggiaracnti così smisi^rati , e vanno errando, final- 
mente da’ barbari circondati da ogni canto , a gran fa- 
tica furono tagliati a pezzi. 

XVII. Gli altri fatti e detti degli Spartani taciuti 
da Erodoto, ancor che abbiano ad essere distesi nella 
vita di Leonida (i), nientedimeno fuor di proposito 

(i) Questa vita però o non fu mai scritta da Plutarco, od 
andò perduta. 
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non sarà il dirne qui alcuna cosa. Essi celebrarono 
i giuochi funebri prima, che uscissero fuori con le gen- 
ti, e vi stettero a mirarli i padri e le madri loro. 
Leonida , a colui che gli diceva: Tu guidi 'tcco molto 
poca gente a combattere : Ella è assai , rispose , do- 
vendo morire. Alla moglie, che il dimandava cammi- 
nando , se alcuna cosa volca comandarle : Che ti ma- 
riti , rispose , con uomini da bene , e partorisca buoni 
figliuoli. Circondato alle Termopile d’ogni canto, desi- 
derando salvare due di nobilissima famiglia , diede ad 
un di loro certe lettere , le quali egli non volle , anzi 
rispose con isdegno : Io ti servo per soldato, non per 
corriero ; e alP altro ordinò , che facesse certa amba- 
.sciata a magistrati spartani. Ed egli coi fatti rispose , 
perchè imbracciato lo scudo si pose al suo luogo. Se 
alcun altro avesse tralasciate queste cose , forse non 
sarebbe degno di biasimo. Nondimeno colui , che ha 
fatto raccolta e menzione del fischiare d’Amasi , del- 
1’ avvicinarsi del ladro degli asini, dell’ accrescimento 
degli otri, e di molte altre cose tali, par che non per 
trascuraggine , o per farne poca stima abbia tacinti 
questi fatti notabili e questi detti ^ ma perchè àon sia 
stato verso alcuni d’ animo sincero e netto. Dice pi:i- 
mieramente che i Tebani combatterono accompagnati 
co’ Greci per forza : Cosa da credere. Perchè non so- 
lamente Serse , ma anco Leonida aveva i littori , che 
seguitavano il campo , da’ quali i Tebani venivano cen- 
tra lor voglia battuti con le sferze , c fatti menar le ma- 
ni. E narra che abbiano a forza combattuto coloro , i 
quali potevano partirsi e fuggire^ cd oltre ciò che s’in- 
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tendevano cu' Medi, (|uantunque non s’accompagnasse 
alcuno con essi loro. Da poi dice così: Gli altri avvian* 
dosi all’alto della collina, i Tebani da loro si staccarono; 
e versoi barbari alzarono le mani, e nell’avvicinarsi dissero 
ad alta voce, che erano partegiani de’ Medi, ed avevano 
porto al Re terra ed acqua : ed astretti da necessità , 
esser venuti alle Termopile, ma non avere colpa alcuna 
della sconfitta data al re. Essi a questo modo iscusan- 
dosi ottennero perdono, perché di quanto dicevano, 
avevano i Tessali per testimonio. Eccoti qui da tanti, fra 
i gridi de’ barbari , fra’ tumulti di tante maniere , fra 'I 
fuggire, e’I seguitare, esser udita la difesa d’ una cau- 
sa, ed interrogati i testimonii ; e i Tessali , fra coloro 
che 1’ un con l’ altro si uccidevano e calpestavano (per- 
ché ogni cosa era alle strette) prendere la protezione 
de’ Tebani: cioè , che i Tebani , essendosi i Tessali im- 
padroniti della Grecia fin a Tespi , li vinsero in una 
battaglia, e lì cacciarono fuori , ammazzando Datamia il 
lor capitano. Così passavano le cose a quel tempo fra 
Tebani e Tessali; niun amore, ninna inclinazione. Non- 
dimeno in che maniera il testimonio de’ Tessali fu ca- 
gione della salute de’ Tebani 7 Alcuni di loro, dice egli, 
avvicinandosi, furono da’ barbari tagliati a pezzi; e par- 
te , che ancora erano vivi, d’ ordine di Serse segnati col 
marchio regio , dando principio dal lor capitano Leon- 
tiade. E pur- capitano de’ Tebani alle Termopile non fu 
Leontiade , ma Auassandro; siccome Aristofane scrive 
nelle croniche, e Nicandro colofonio. Nè uomo al mondo 
sa, prima d’Erodoto, che i Tebani fossero segnati da Ser- 
se. Benché per altro questa sarebbe stata contra l’accusa 
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una grandissima difesa , c ragionevolmeule doveva glo- 
riarsi per questi segni la città di Tebe^ che Serse me- 
desimo avesse dato ad intendere di aver provato co- 
stui e Leonida per asprissimi suoi nimici. Poi che egli 
stracciò così miseramente il corpo di questo , benché 
morto \ e quello vivo segnò col marchio. Costui con 
questa crudeltà verso Leonida mostra che ’l barbaro 
fosse alteratissimo con tra Leonida vivo ; nientedimeno 
mentovando che i Tebani siano stati segnati alle Ter- 
mopile , e che i segnati si trovassero a Platea in com- 
pagnia de’ Medi allegramente , mi par che possa dire , 
come Ippoclide istrione, il quale atteggiava co’ piedi in 
tavola : Molto pensiero non tiene Ippoclide di scoprire 
il vero. 

XYII. Nel libro ottavo racconta che i Greci da viltà 
impauriti avevano deliberato fuggire da Artemisio verso 
la Grecia^ ed essendo pregati dagli Eubeesi a trattenersi 
un poco, fin che levassero via di nascosto i figliuoli e 
gli arnesi , non si piegarono punto ^ se non dopo che 
Temistocle, ricevuti denari da loro, li divise fra Euribia- 
de c Adimanto capitano de’Corintj. Allora trattenutisi, 
vennero co’ barbari a pugna navale. In vero Pindaro, il 
quale non era di città collegata , ma di sospetta par- 
tegiana dei Medi, quando parla di Artemisio, grida: 
Dove la giovenlù Cecropia pose 
Di libertà una base così illustre. 

Nondimeno Erodoto , dai quale vogliono alcuni che 
fosse celebrata la Grecia, fa nascer quella vittoria da 
doni e da furto, dicendo che i Greci ingannati da’ca- 
pitani corrotti con denari, combatterono centra ior vo- 
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glia. Ma non si fermò quivi la malignità sua. Quasi tulli 
i mortali confessano a una voce istessa , che i Greci 
ancor che rimanessero in quei luoghi vincitori a batta- 
glia navale, nondimeno ricevuta la novella della rotta 
alle Termopile, ad Artemisio cederono ai barbari. Perchè 
non giovava lor nulla che ivi trattenendosi , mentre 
gli inimici erano penetrali alle Pile, e Serse aveva preso 
il passo, custodissero il mare. Nientedimeno , non es- 
sendo ancora giunto 1’ avviso della morte di Leonida , 
Erodoto fa che i Greci pensino di fuggire. Queste 
sono le sue parole: Ritrovandosi da tante angustie cir- 
condati principalmente gli Ateniesi , de* quali la metà 
dell’ armata era tutta in conquasso, stavano in pensiero 
di fuggirsi alla volta della Grecia. Siagli lecito innanzi 
la battaglia così chiamare , o piuttosto infamare con 
voce tale la partita. Ma egli non solo dice fuga innanzi 
il conflitto , che eziandio al presente la nomina fuga , 
e poco dapoi la nominerà fuga : con tanto odio si fer- 
ma sopra questa voce (i). A trovar i barbari, dice, venne 
subito poi sopra un legno jin certo Estiese , per avvi- 
sarli , che i Greci fuggivano d’ Artemisio. Essi non gli 
credendo , fecero custodire il messaggiero , e manda- 
rono alcuni legni veloci per ispiarne’ il vero. Che dici 
tu Erodoto ? Fuggire come vinti coloro , i quali dopo 
la pugna non viene creduto dagli inimici , per essere 
grandemente superiori , che debbano fuggire ? Or que- 
st’ uomo è molto degno di fede , quando favella d’ un 

(>) È (la Dotarsi che Erodoto non dà il nomedi fuga a questa 
ritirala: solo dice che fu precipitosa, come esigevano le circo- 
stanze. 
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nomo solo , o di qualche città , poiché con una sola 
parola spoglia la Grecia della vittoria , le getta a terra 
il trofeo , e dice che le inscrizioni , le quali essi posero 
nel tempio della vergine Diana erano cose da arroganti 
e vantatori. Così cauta P epigramma: 

Già in questo mar la gioventù d’ Atene , 

Il popol d’Asia in naval pugna vinse, 

E V esercito Medo uccise : or questi 
T’ erge , o Diva Diana , almi trofei. 

Similmente nella battaglia non fa menzione come si 
trovassero ordinati i Greci, nè quale fosse il luogo nella 
pugna navale di ciascuna città : nientcdimanco nel par- 
tirsi dell’ armata (detto da lui fuga) dice che i Corin- 
tii navigarono innanzi a tutti , e gli Ateniesi furono gli 
ultimi. Veramente non bisognava che contra quei Gre- 
ci , li quali seguitavano le parti de’ Medi , s’ alterasse 
colui , che da altri vien tenuto per tnrio , e da sé 
medesimo si annovera fra gli Alicamassei^ poi che essi 
discendendo de’ Dorj , insieme colle donne presero le 
armi contra a’ Greci. Ma egli é tanto lontano da rac- 
contare prima le necessità di coloro , che s’accostarono 
a’ Medi , che ragionando anco de’ Tessali , come invias- 
sero a’Focesi inimici ed avversar) loro, offerendo , se 
volevano condennarsi cinquanta talenti , di conservare 
il lor paese intatto da ogni offesa , scrisse dei Focesi 
con queste parole : Perchè soli i Focesi in quel tratto 
di paese non vollero unirsi co’ Medi : e ciò non per al- 
tra cagione (in quanto posso considerare da me stesso) 
se non perchè odiavano i Tessali. Conciossiachè se i 
Tessali avessero tenuto co’ Greci , a giudicio mio i Fo- 
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cesi si sarebbono cu’ Medi accompagnati. Nondimeno 
dice egli poco da poi che tredici città della Focca 
dal barbaro furono arse , dato il guasto al paese , con- 
sumato il tempio che era in Àbi , col fuoco , tagliati 
a pezzi gli uomini e le donne , che non furono presti a 
salvarsi in Parnaso^ e non per tanto coloro , che sof- 
ferirono ogni estremità per non mancare del debito lo- 
ro , rinfaccia della istessa malvagità, come gli altri che 
furono parzialissimi de’ Medi. E perché non* può fon- 
darsi contra le azioni loro , 6ngendo con la penna ca- 
gioni e sospetti sozzi , ne dice male , non per le ope- 
razioni che fecero ^ ma gli pare di pensar cosi dell’ a- 
nimo de’ Tessali , i quali avevano 1’ occhio al lor paese, 
che non si sarebbono ribellati. Or se alcuno prende la 
difesa dell’ unione che fecero i Tessali co’ Medi , iscu- 
sandoli che non vennero a questo volontieri ^ ma per 
l’odio che portavano a’Focesi, li quali sapevano che 
erano uniti co’ Greci, si accompagnarono co’ Medi con- 
tra lor voglia ^ non par che costui sia un vergognosis- 
simo adulatore , e per piacere altrui , fingendo buone 
cagioni a tristi fatti, giri sozzopra la verità? Così è cer- 
to per opinion mia. Dunque egli è manifesto che ca- 
lunnie sono quelle di colui , il quale non per virtù dice 
che seguitassero i Focesi la miglior parte, ma perchè 
sapevano che i Tessali erano della contraria fazione. 
Nè assegna , come è suo costume , ad altri questa ca- 
lunnia , alTermando di averla udita ^ ma dice che per 
discorsi fatti da sè medesimo la cosa non pùò star al- 
trimenti. Bisognava adunque eh’ egli spiegasse le ragio- 
ni , dalle quali era mosso a credere che coloro che 
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fanno opre a quelle d’ uomini valorosissimi simiglianti, 
le abbiano fatte con quella intenzione , che le fanno i 
tristi. Perchè quanto dice della inimicizia , è cosa da 
ridere. Gonciossiachè non fossero trattenuti gli Egineti 
dalla guerra che avevano con gli Ateniesi , non i Cal- 
cidesi da quella che con gli Eritriesi ^ non i Corintj 
co' Megaresi , che essi non s’ accompagnassero co'Gre- 
ci. Nè parimente i Macedoni per vendicarsi dei Tessali 
che odiavano tanto, rimasero per questo di unirsi co' 
barbari ^ perchè il comune pericolo coperse le inimi- 
cizie particolari ; di maniera che lasciati . da parte gli 
affetti dell' animo .ognuno avesse la mira per brama di 
virtù all' onore, ovvero spinto da necessità 1' utile segui- 
tasse. Veramente dopo quella necessità , che li violentò 
a sottoporsi a' Medi , di nuovo si tirarono alla parte 
de' Greci , e ciò ragionando di loro afferma Leocrate 
spartano ^ ed Erodoto istesso quasi per forza confessa 
negli avvenimenti succeduti a Platea , che d^l Platecsi 
furono soccorsi i Greci. Nè dobbiamo maravigliarci 
che egli perseguiti così acerbamente coloro , che fu- 
rono afflitti da contraria fortuna ^ poiché egli annovera 
col nome di nimici e traditori anco quelli , che aiuta- 
rono i Greci, e si posero al medesimo rischio di bat- 
taglia. Dice che i Nassii mandarono tre galee in so- 
corso de' barbari : nondimeno uno de’capitani persuase 
gli altri a seguitare la parte de' Greci. Così non può 
Erodoto lodare senza biasimo ; chè lodando un uomo 
solo, bisogna che dica male di tutta una città, o d'un 
popolo intero. Parlano contra di lui fra gli antichi Ella- 
iiico , e fra' moderni Eforo , dicendo un di loro che i 
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Nassii soccorsero i Greci con sei , c P altro con cinque 
navi. E ’l medesimo Erodoto chiarissimamente fa mani- 
festo che queste sono sue finzioni. Perchè gli scrittori 
delle croniche Nassie narrano che anco prima Mega- 
bate fu ributtato da loro , quando andò ad assaltarli 
neir isola con ducento legni ^ c dapoi posto in fuga 
Dati , il quale aveva dato il guasto al lor paese col fuo- 
co. Per la qual cosa , se , come dice Erodoto altrove , 
la città loro fu arsa da' barbari , salvandosi con la fuga 
gli uomini al monte , non ebbero giusta cagione i Nas- 
sii di mandar aiuto a que' tali, che avevano minata la 
patria loro , e non accompagnarsi con quelli , che la 
comune libertà difendevano ? Dunque non per lodare 
Democrito , ma per biasimare i Nassii, si vede chia- 
ro che egli finse questa menzogna^ poi che tacque di 
maniera una fazione segnalata di Democrito , ed una 
impresa notabile, che noa ne fece pur parola. E Simo- 
nide la spiega in questo epigramma : 

Democrito entra terzo a la battaglia^ 

Che cantra i Medi in mar ebbero i Greci. 

Prende cinque galee ; la sesta , ornai 
Presa , gli fu tolta di man da’ Persi. 

XIX. Ma perchè ti sdegni per cagione de’Nassii? Perchè 
se ci sono, come vien detto, alcuni, che abitano la parte 
contraria a noi della terra, ed hanno i piedi all' incon- 
tro de’ nostri ^ non ho dubbio alcuno che fin in quei 
luoghi non sia giunto il nome c le prudenza di Temi- 
stocle , colla quale egli consigliò i Greci a combattere 
in mare ^ e rotto il barbaro dedicò in Melita un tempio 
a Diana consigliatrice. Questo consiglio di Temistocle 
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da questo eccellente istorico , essendo in quanto egli 
potè levato via , e datane altrui la gloria , fu disteso 
così a parola per parola. Quivi Mnesifllo ateniese, come 
fu montato Temistocle in nave gli dimandò ciò che 
avevano deliberato^ ed inteso ehe la deliberazione era 
di ritirare P armata alPIstmo, e di venire a giornata in 
faecia del Peloponneso^ disse: Abbi di certo, o Temisto- 
cle, che se leveranno Tarmata da Salamina, non sei mai 
per combattere in difesa della patria tua. Perché tutti 
si spargeranno per le loro città. £ poco da poi : Nondi- 
meno , se ci è ancora qualche rimedio , va , e tenta di 
sturbare quanto, è stato deliberato ^ e metti tutta la di- 
ligenza che puoi , per levar Euribiade da questo pen- 
siero, e fare che non si parta. Indi soggiugnendo che 
questo ricordo piacesse a Temistocle grandemente , e 
senza dargli altra risposta , eh' egli subito s’ inviasse a 
trovar Euribiade , di nuovo dice in questa guisa : E 
però sedendogli Temistocle appresso gli racconta , c 
spiega quello , che da MnesiGIo gli era stato avvertito ^ 
ed attribuisce il tutto a sé stesso , aggiugnendovi anco 
altre cose. Vedi tu come egli rinfaccia Temistocle di 
malvagità , dicendo che egli fa proprio suo quello , 
che è di Mnesifilo ? Oltre di ciò burlandosi de’ Gre- 
ci , dice che Temistocle non vide il miglior partito , 
ma s’ ingannò ^ ancor che rispetto la sua prudenza 
egli fosse cognominato Ulisse. Nondimeno Artemisia 
della patria medesima d’ Erodoto senza essere infor- 
mata d’ alcuno , ma da sé stessa avere .annunziato a 
Sersc così: Non poti'anno i Greci contrastar leco lun- 
gamente , ma si romperanno da sè medesimi , e si sal- 
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vcranno separatamente nelle lor città : nè si deve cre- 
dere che entrando tu con esercito per terra nel Pelo- 
ponneso , essi debbano star saldi , ed aver pensiero al- 
cuno di mettersi per gli Ateniesi a combattere in mare. 
Ma se t’ affretterai di venire con essi loro a battaglia 
navale , dubito che venendo data qualche stretta alle 
genti dell' armata , siano mal trattate anco quelle da 
terra. Non manca alcun' altra cosa ad Erodoto per fare 
che Artemisia venga tenuta per Sibilla, che i versi ^ tanto 
ella sa particolarmente annunziare le cose avvenire. 
Per la qual cosa volle Serse oltre di ciò consegnare i 
Cgliuoli , che li conducesse ad Efeso ; dimenticandosi , 
per quanto si conosce, di condor seco da Susi le mogli, 
poi che i fanciulli avevano bisogno di essere accompa- 
gnati da donne. Nondimeno intenziou mia non è di 
scoprire le menzogne d'Erodoto ; bastimi palesare quel- 
lo , eh' egli ha finto in biasmo d' altri. 

XX. Dice che dagli Ateniesi viene raccontato che 
Adimanto capitano dei Corintj , essendosi oggimai per 
venire alle mani con gli inimici , fu preso da tanta 
paura , che non col fermare il suo legno , non col 
salvarsi di nascosto fra coloro che combattevano , ma 
col levare apertamente le vele in alto , si pose a fug- 
gire , conducendo seco tutta la sua armata. Nientedi- 
meno arrivato d' intorno il fine del lito di Salamiua 
da una fi-egata , gli fu detto da uno che vi era den- 
tro : Dunqne tu fuggi, o Adimanto , e tradisci i Gre- 
ci? E pur essi vincono, e siccome speravano, sono agli 
inimici superiori. Questa fregata senza dubbio scese 
dal cielo. Che cosa vietava che levasse la macchina tra- 
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gica in alto colui (i) , il quale avanzava in tutte Paltrc 
cose i tragici co'suoi vanti? Dunque Adlmanto, credendo 
a costui, ritornò all’armata dopo il fine della battaglia. 
Questa , dice , è la fama , che sparsero gli Ateniesi \ 
la qual cosa non pertanto negano i Corintj , ed a(Ter- 
raano di essere in quella pugna navale stati nelle prime 
file, e ciò è confermato anco dagli altri Greci. Così 
fatto vediamo Erodoto eziandio in molte altre cose ^ 
spargendo egli diverse accuse ed opposizioni contra di- 
versi , acciocché non paia che ne voglia condannare al- 
cuno compiutamente : perchè sta con questa riserva ^ 
se verrà creduta 1’ accusa , che i Corintj siano tenuti 
per infami \ se anco non creduta , gli Ateniesi. A que- 
sto modo non perdona nè ai Corintj , nè agli Ate- 
niesi ; ma grava gli uni e gli altri con le sue menzo- 
gne. Veramente quando fa Tucidide (z) che 1’ amba- 
sciatore ateniese a Sparta risponda al corintio , e si 
vanti con molte parole del successo della pugna navale 
a Salamina contra iMcdi, non dice nulla in biasimare i 
Corintj di tradimento o di viltà. Perchè non era verisi- 
mile che gli Ateniesi rimproverassero alla città di Co- 
rinto queste sceleratczze ^ vedendola scolpita nel terzo 
luogo dopo loro , e dopo i Lacedemoni in quelle spo- 
glie de’barbari, che furono dedicate. Concedettero ezian- 
dio loro a Salamina di seppellire i corpi morti de’ Co- 
rinlj presso la città , perchè si erano portati valorosa- 
mente , ed aggiungervi questa inscrizione: 

(i) Plutarco accusa per tal modo Erodoto d’avere introdotte 
nella sua storia circostanze tutte di sua Invenziouc, come si usa 
fare dai poeti tragici. , 

(a) Lib. I, c. 7J-78. 
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De F ondosa Corinto , ospite, fummo , 

Di Salamina or siam povera d’ acque. 

Qui le Fenicie navi e Perse e Mede 
Fìncemsno , e salva fu per noi la Grecia. 

£ ’l sepolcro drizzato in loro onore nell’ Istmo ha que- 
sti versi intagliati : 

Nella dubbia battaglia col valore 
• Di questi chiusi qui , salvdrsi i Greci. 

1 doni che dedicò Diodoro , uno de’ governatori delie 
galee di Corinto, hanno questo epigramma : 

De’ Medi queste spoglie vinte in mare 
Di Diodoro i nocchier danno a Latana. 

Or Adimanto , il quale Erodoto non fa mai fine di bia- 
simare, e dice che solo fra tutti i capitani si partisse 
d’ Artemisio per fuggire, senza voler vedere che fine 
dovese avei'e quella battaglia , vedi iu quanta gloria egli 
sia. 

JF Adimanto il sepolcro ecco ; per lui 
Grecia di libertà si cinse il capo. 

Perchè non è credibile che dopo morte alcuno facesse 
un onore tanto grande ad uomo vile e traditore ; nè 
fosse ardito di ricordare ad uno ad uno i nomi delle fi- 
gliuole, Nausinice, Acrotinia ed Alexibia, e del figliuolo 
Aristeo, se egli in quella giornata non avesse fatto al- 
cuna fazione chiara ed illustre. -Or che solamente le 
donne corintie facessero quel notabile voto e divino , 
che Venere imprimesse ne’ lor mariti la brama della 
battaglia contra i barbari , non solo non ha del vcrisi- 
milc che non venisse all’ orecchie d’ Erodoto ^ ma si ha 
saputo eziandio fin a questi ultimi tempi. Perchè la fa- 
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ma era divolgaU^ e Simòaide fece la inscrizione, di- 
rizzando alcune statue di bronzò nel tempio di Venere, 
che si dice essere d9 Medea stato dedicato , dimandan- 
do , fecondo alcuni, che Venere la liberasse dall' amor 
di Giasone il marito : ovvero secondo alcuni altri, che 
la Dea sciogliesse dall' amor di Tetide il marito. Questo 
è l' epigramma : ' . . ‘ 

Poser r eforte donne a, Ventr fuetto. 

Statue, e insieme ad onor del popol loro. 

• Perchè Fener non volle ai Medi arcieri , 

Che la fortexsa.in man gisse dei GrecL 

Bisognava piuttosto sciivere e mentovare queste cose, 
che dire della /norte , 'quale da Ammhiocle fu data al 
figliuolow Da poi che ha tentato eosi stranamente e 
sfacciatamente di accusare -Temistocle , mentre dice , 
che non fece mai fine di ritenere i denari agli alb^i ca- 
pitani , e di' saccheggiare le isole^ finalmente levando la 
corona della vittoria agii Ateniesi la mette agli Egineti, 
così scrivendo: I Greci inviando le spoglie degli inimici 
a Delfo, dimandarono al Dio in universale , se elle gli 
erano state date intere e grate 7 Egli rispose di averle 
avute dagli altri'Greci, fuor che dagli Egineti: perchè 
aspettava il dono dà loro, come quelli che a Salamina 
s’ erano portati meglio degli altri. Costui non attribuisce 
agli Sciti , a’ Persi, ovvero agli Egizi! quello che s’ è 
imagiqalo , come suole Esopo a’ corvi e alle scimie; ma 
vestendosi la pe'fsdna di Apolline Pitio, spoglia Atene 
dei Principal luogo. Ma essendo a Temistocle , fra colo- 
ro che s' erano portati valorosamente , dato da tutti 
gli altri capitani il secondo luogo , perchè ognuno di 
PtoTAtco , Opuscoli, Tom, F, 8 
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loro riservava a sé medesimo il primo , cd . a Tetmsto* 
de dava il secondo^ né pOtradosi di questo giudicio 
vedere il 6 ne, dovendosi raffrenare P ambizióne dei ca- 
pitani, dice, che tutti i Greci, si partirono, pernqn vo- 
lere invidiosamente dare a Temistocle il primo.- Rimane 
il nono ed ultimo librò*, nel quale tutto ciò che di onore 
era avanzato a' LacedeqaonI nel fatto d’ arme di Platea, 
assegna alla città d’Atene. Perchè- scrive egli, che al 
principio gli Spartani temerono che gli Ateniesi lascias- 
sero persuadere' a Mardonio* di abbandonare i Greci 4 
nondimeno da poi che fabbricato il muro assicurarono il 
Peloponneso, non tennero conto alcuno gli altri , - fe- 
steggiando alle case loro, e dileggiando gli émbasciatóri 
ateniesi , c tirando in lungo la- loro spedizione; Jii che 
maniera dunque s’inviarono a Platea cinque mifa Spar- 
tani , ogn’ uno de’ quali guidò seco sette iloti? Ovvero 
in che modo mettendosi ad un rischio cosi grande, vin- 
sero e tagliarono a pezzi tante migliaia di nemici ? Odi 
cagioni probabili. Era, dice, per avventuta andato al- 
lora a Sparta un certo Ghilco tegeate, il quale era amU 
co cd ospite d' alcuni degli Efori; Costui li confortò a 
mandar fuori l’ esercito , facendo vedere che questa 
fortificazione dell’Istmo con la quale chiudevano il Pe- 
loponneso , non sarebbe giovata lor nulla, quaudo-si 
fossero gli Ateniesi con Mardonio accompagnati. Que- 
sto fu H ricordo che spinse Pansania insieme con 1’ e-> 
sercito a Platea. É se qualche negozio avesse trattenuto 
a Platea questo Chileo, la Grecia era spedita: 

XXL Oltre di ciò essendo incerto, come dovesse trat- 
tare gli Ateniesi , or’inalza or’abbassa questa città, e la 
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tira all'alto c al basso. Dice che gli Atenle$i Tenendo co' 
Tegeati alle contese del secondo luogO) fecero menzione 
tlegli Eraclidi,-e ricordarono contrade ÀmazonLle im- 
prese loro ^ e la sepoltura che diederò' a'Pelopoqnéw^ 
eh» morirono I a Cadmia; e finalntente veacbdd 'adlr 
di Maratona j e 'dandosi , di graa 'Taatiy.>ondiai^eqo>càn-( 
elusero che avevano avuto eurd -del sinistro <cpruq. 
Poco dappoi nai^a che Pausania e gli Spartani cessero 
loro il primo luogo , e li confortarono -a mettersi .nel 
còrno destro cantra i Persi, dando loro il stoistfo, iscu- 
sandosi di non essere -avvezzi a.eoinbanere cqnitra bar-- 
bari. Questa è cosa da ridere , aen voler cqmbaAere 
se non con quegli inimici die' siàmo ioRli. Noùdìmeno 
gli altri Greci guidati ih altri alloggiamenti dai c^itani 
rimaneudo vinti, dice che la eavallerip non senza .al- 
legrezza ftlggl a platea , e 'Così pervenne ad Erem Nel 
qual krogo-accBSà quasi tutti* di ribellione*, di* dappo- 
caggine e- di tradii^eoto. 'Nel -fine dice bim. sqli i Laqe- 
deumni, e Tegeati centra -i barbari,' e gli Ateniesi con- 
tra i Tebani:Combatt«rono-a-bendiare spiegale; onde spo- 
glia di quell' onore -tutte le altre città a un tratto,- mentre 
vuole' che ninna entrasse in battaglia, ma 'stessero cosi 
armate da parte j si' tradisseró e abbandonassero co- 
loro’, che per esse meoavan.o le mani. Finalmente aven- 
do inteso i Fliasii e Megaresi che Pausania vinceva , 
córsero- ivi;* e dando inavvèdulamente 'nella cavalleria 
Tebana furono tagliati a pezzi. 1 Corintii non si tro- 
varono in quella battaglia;, ma dopo -la vittoria affret- 
tandosi, fecero la strada de' colli per* non incontrare i 
cavalli ttd>ani. Perchè i Tebani dopo la rotta de'bar- 
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bari , andando loro innanzi con la cavallerìa, aiutavano 
ardkaOiente colore che fuggivano : quasi volessero dei 
segni, co’ quid» erano stati marchiati alle^ Termopile, 
ricómpeasarli! ^londimeno quale ioese il luogo de' Cq' 
rìntji ìù ^uel fatto, d’arme, quando si combattè ao’bar- 
bari^.c quanto -onore di quella battaglia riportasSeiO , si 
può sentire da Simonlde , il quale serìcee in questa for< 
ma ‘ • 

• Qàei^ eh' àhUaro 'Efira in mlesto ijbnti', 

Foser'del lor valor quista memoria; 

E. tfuei di hrcktii^iilaucà Corinto , 

' Di tfuanto 'for^dàri*taro questo segno , 

, * jy^Oro Olire il citi Iq^lo ; allor s’ accrebbe 

La fama lor , la gloria de gli antichi. ’ 

Perchè egli scrisse queste cose ^ non. come quegli,^che 
nnsegnasse P arte, o componesse versi in lode della cit- 
tà 3 'ma 'come, colui che.scpveva queste ulegie per Jo 
imprese già suebedute. Nondimeno Erodoto'mentre an- 
ticipa la , risposta versa 'coloro, che potrebbono trovarlo 
mciidoco, dicendo, dove sono dunque i sepolcri , Je ar- 
che , e le memorie de’ morti-,' presso- i quali fin a’giomi 
nostri alla presenza 'de’Creci i Plateesi celebrano'Pese- 
quie ? molto piìt sozzamente, a giudicio miir, rinfaccia a 
quelle nazioni un’ accùsa tale, -abe s’ella fosse teadi* 
mento. Dice egli cosi: I sepolcri degli altri, che si veg- 
gono a'Platea, ho inteso che essi mossi da .vergogna, 
che fuggissero del conflitto, si drìiSzarono ciascono -in 
particolare rìspetto 1’ età seguentfe La dappocaggine di 
queUc città , e questo abbandonare la battaglia , ' che 
non è altro che tradimento , é stata da Erodoto solo 
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intesa ira tutti gli uomini del mondo. Perphè Pausania, 
Aristide , i Lacedemoni e 'gli Ateniesi non sèppero di 
questi Greci che si rkirarono pericolo-^ e gli Ate- 
niesi, non vollero dipennare gli Egineti lor ■ nimici • dik 
quella inscrizione^ nè disseco, che i Gorintii prima del- 
P acquisto della vittoria fuggissero da Salaimua , benché 
la Grecia il contràrio affermi, Cleada plateese (come dicé 
Erodoto) assembrò in uno, da poi la guerra mèda dieci 
anni , per gratificare gU E^neti quel tumulo,' che .da 
loro prende il nome. Nondimeno gli Ateniesi e i Lace^ 
demoni mo^si da che cagione decisero la contesa quasi 
con Tarmi in mano di questo drìzzarell trofeo ? e per- 
chè i Greci non levarono fuori coloro, che per ti- 
more fuggirono dalla battaglia*, daH'onor .di quegli al- 
tri che s’ erano portati valorosissimamente ; ma .nota- 
rono i lor nomi ne’ trofei e ne' colossi, e participarono 
della preda con essi loro ? Finalmente scolpirono nel- 
r altare questa inscrizioise : 

Quando i Persi fuggirò , quest! altaré 
■ Segno di libertà posero i Greci , • • 

Chiaro trofeo de la vittoeia, à dove. 

Or anco questo, o Erodoto,' per gratificare alle città fa 
scritto da Gleade , o da alcun altroZ C.he necessità pre- 
meva loro col cavare la tc^a di travagliarsi vanamen- 
te , fabbricare sepolcri , e piantar memorie alla poste- 
rità , vedendo negli illustrissimi e' ^lobilissimi doni de- 
dicati agli iddìi consacrata la glorìh loro 7 Pausania 
oggimai avendo la- mira (come è fama) a farsi tiranno , 
sopra le spoglie che dedicò, à Ddfo. , scrìsse questo 
epigramma : 
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Da’ 'Medi vinti a Febo quatto dono , . . 

k II greco capitan P^iisania pota. 

Appresso ciò , perchè fece parte allrci , della gloria di 
coloro, de' quali dice èssere stato egli il capitano? La 
qual cosa non essendo spOerita da' Oreci , e biasiman- 
dola , i Lacedemoni inviando ambasciatori a Delfo , la 
dipeunarono , e vi scolpirono., come èra convenevole , 
i nomi delle città. E coipe si deve credere che i Greci 
cómportassèro mal volontieri , che in quella inscrizione 
il nome loro uon si vedesse^' quando avessero saputo di 
esser fuggiti' dalia battaglia? ovvero che i Lacedemoni 
dipennàssero il homc del lor capitano , e v' intaglias- 
sero quello di coloro , ohe gli avevano abbandonati e 
lasciati soli nel conflitto? Al sicuro 'sarebbe sconvene- 
volissiipa cosa che Socare, Dipniste e tutti gli altri , 
ebe-in qnella giornata* si portarono Valorosamente, tol- 
lerassero che i Citmii e i Hftelii si vedessero -notati in 
quei trofei, ed Erodoto assegnando a tre sole città quella 
giornata, levasse tutte le altre da quelle* spoglie , e dai 
trofei. Perchè quattro essendo, state a quei tempi le 
battaglie che co' barbari furono fatte ,' dice ohe i Greci 
fuggirono d'Artemisia : alle Termopile , che i Lacede- 
moni , mettendosi il lor capitano e ro a un periglio 
tale, si stavano in casa • indarno festeggiando le solen- 
nità olimpie, e caniie. 

XXII. Narrando poi la giornata. di. Salaraina-, scrisse 
di Artemisia con tante parole (i), quante non ispende 
in raccontare . tutto ciò che' avvenne io queUa batta- 

I • 

(ì) L’esigemione (dice il Kicard) i nn po’ forte. ' Basta csa- 
minart il. passo di Erodoto per convincersene. 
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glia. K fioaloiente a Platèa stando ivi indarno i Greci , 
non aver caputo sino al fine del successo de) conflitto , 
quasi- fra lé rane e i sorici fòsse fatta questa giornata , 
conie Pigretc fratello di Artemisia bnrlando e scliev- 
zando , scrisse- in versi (i). Che essi tacitamente, per 
ingannare gli altri , urtarono a bandiere spiegate negli 
inimici.. Che i Lacedemoni per valore non avanzarono 
i barbari ^ ma perchè armati vennero alle mani cuntra 
nudi e senza armi , rimasero vincitori. Poiché alla pre- 
senza di Sersc istessò con gran difficoltà cacciati innan- 
zi con le sferze, i barbari vollero ‘combattere co’ Greci ; 
ed a* Platea d’altri animi circondati, di ardire, e di 
virtù (dice Erodoto) non erano inferiori; . ma la v«-ste 
spogliata d’ armi nocque loro. Perciocché gli armati 
alla leggiera s’ affrontarono 'con gli armati di corazza. 
Che cosa dunque avanza a’ Greci di notabile è famoso 
in que’ fatti. d’ arnie , se i Lacedemoni pugnarono con 
gente disarmata: gli altri si lasciano . fuggir la battaglia 
dalle mani-: i sepolcri vani sono onorati da per tutto: I 
Tripodi si veggono pieni di false inscrizioni; pièni gli alta- 
ri dinanzi gli Iddj : avendo Erodoto solo conosciuta la 
verità, e tutti gli altri uomini del.mondo; li quali hanno 
in qualche stima lanazion Greca, essendosi ingannali dal- 
la fama di questi successi , come chiari e famosi? Che 
dirai tu finalmente ? Questo uomo è valente scrittore, il 
suo dir soave, lutto grazioso, e pien di forza. Spiega la 
invenzione' dottamente non già, ma con istilo sonoro e 

(i) Pigrclc il’Alic.irn.-),sso er.-< tciiiilo autore tirila Balracomio- 
inarliia. 
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leggiadro. Cose , le quali ' addolciscono e lusingano 
ogii'uno. Nientedimeno siccome dalla cantaride nelle ro* 
se , cosi bisogna nel lodare le cose grandi guardarsi 
dalla sua malvagia lingua, e dalPinvidia nascosta fra co- 
lori teneri e molli, acciocché non crediamo inavveduta- 
mente cose strane e fallaci ;de11é più eccellenti e prin- 
cipali città della Grecia , e degli uomini insieme. 
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LIBlìO PBmO oy. 


Avendo in animo di scrìvere ragionamento di Naftira^ 
stimiamo necessario di far divisi()oè nel. priocipio del 
trattalo della filoso&a, acciò scorgiamo che cola ella 
si», e qual- parte di lei la narrazione di Natura. Dtsse^ 
adunque gli Stoici la sapienza essere scienza dèlhr cose 
divine, ed umane , e la filosofia essere esercit^opo 
dell’ arte . giovevole , e giovevole esserne una y e sopra 
tutte. la virtù:- le virtù generalissime essere tre, la na-^ 
turale , la morale , è . logica : per- la qual cagione e .dì 
tre sorte ancora è la filosofia, naturale, morale, e lo; 
gica. Naturale quando trattiamo del mondo , e del cpn- 


(i) Il Wittrabsch (e con. lui i miglior! filologi)- pórtS opi- 
nione che questo Trattato non sia di Plutarco, c che sia -inoltre 
il compendio di un’ opera maggiore. 
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tenulQ nel mencio^' moral^ ji Jioe c^oi trattalo perti- 
nciiìc ^lla vita- uma'ffa ^ logica «quella- die traila tldl’ o- 
rayJonCj' clie nt^mihano eziandio dialettici). Aristotele 
e Teofiasto ,*e «quasi Tutti i Peripatetici, così divisero 
la filosofia.- Perché* Fuomft sia perCettQ è necessario 
che conteiiipli -.quello' che è j ed operi, quel che convie- 
ne^ il che si 'campréi\da in qne$Cb esèmpio'.. Si domanda 
se il sole è atiimale^ o non animale, poithè con gli oc- 
chi si vede. Chi cerca questo è co,ntemplativo : 'perché 
non contempla più oltre che il cercare quello che é. 
Somigliantemente se. il ftidnclo. é infinito, e se cosa. al- 
cuna è fuòr Jel mondò y.soii tnlte considerazioni con- 
templative. Corcasi tt'^alua parte cóme si convenga vi- 
vere , ammacstretfe i figliuoli, c portarsi nel governo, c 
nel dar- leggi : i ^u^i.quc.sìlj hanno tutti per fine 1’ a- 
zione ^ ‘c r uppio che li ti'atla si nomina attivo. 

. . ' . ..• » . / . * , • . ^ 

■ 'Che sia Natura. 

-^'Poiché fu nostro proponimento di contemplar le cose 
Naturali*, giudico necessario il dichiarare che cosa sia 
j^iaturat chè sarebbe inconveniente il mettersi a trattar 
diiPfatura, e Qoo sapere P essenza di Natura. £ aclun- 
jque la Natura , secondo Aristotele-, principio di moto e 
quiete in quel' corpo , nel quale egli, é priiicipalmeute , 
e non per accidente ; perché tutte le cose che si veg- 
gono non dipendenti da fortuna e da necessità, e non 
son divine , e non.hanno tal cagione, si nominano na- 
turali., ed hanno pi'opria cagione com’ é la terra , il 
fuoco , 1’ acqua , 1* aria , le piante , e. gli animali. Inol- 
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tre queste che si generano , le piogge , le grandini , t 
fulmini, i turbini ci'Veotr, le quali hanno qualche prin- 
cipio, perphè non fu ciascuna di queste ab eterno, ma 
nacque da certo principio: e gli animali le piante 
hanno il principio della nascita, e in csseda <Nàtuiia è 
primieramente principiò non solo del moto , ma .della 
quiete ancora , perchè qualunque corpo ricevette il prin- 
cipio del moto ^ può ancora ricévere if fine. Per Iw 
qual cagione la Natura è principio del moto , e della 
quiete. 

• • 

In che jia differente il Principio dall'Elemento. ■ 

t 

• » - - • 

1 sciaci dunque d' Aristotele' e Platone son di pa> 
rere che il principio e gli elementi sieno -dilTereoti. Ta- 
let^ milesio crede eh' e’ sieno il medésimo^ ma sono in 
verità molto differenti. ^Gfì Elementi spn composti ,- e 
noi diciamo che i Principi composti, nè bastanze 

compiute (i) -e 'perfette. Elementi appelliamo la terra, 
l'acqua, l'aria, e il fuoco ^ e Principi nominiamo 
quelli che non . hanno avanti a sè cose alcuna ^ di cui 
sieqo generati , perché' non sareld)e questo Principio*, 
ma quell' altro, da cui fosse generato. Avanti alla terra 
c all'acqua sono alcune còse prime,’ di cui furo» gene- 
rati , cioè la materia i-ozza e sformata , e la forma da 
noi chiamata entelechia , e la privazione. Onde errò 
Talete dicendo l'acqua «ssere èleraento- e principio 
dell' universo. 

• • •. .* • 
f>) ' Av*7iAÌr/«a7«, 
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Da' Principj e che cosa tono. 

Talete milesio mostrò T acqua esser principio delle 
cose ^ il «piale par cbè fosse il primo filosofo^ è da lui 
fu cogBominata la Setta ionica, perchè furono molte 
successioni nella 6losofia. Egli adunque , apparata filo* 
soda in Egitto , e già vecchio venne in Mileto , e disse 
tutte le cose esser composte dell’acqua, e nell’acqua 
tutte dissolversL E lo conietturava prima da questo , 
che il seme è principio di tutti gli animali , ed è umido: 
nel secondo luogo perchè tutte le piante ' ricevono nu> 
trimento dall’ umido , e per lui fruttificano , ed essen- 
done privatesi seccanòL La tersa ragione fg. che il fuoco 
del sole a delle .stelle si nutrisce delie esalazioni del- 
l’ acque, si come ancora il mondo stesso. E per questa 
ragione Omero suppone questa generazione originata 
dall’ acqua ; . 

V Oceano che tfirigin fu di tutto '{t}. 

Nari'a Anassimandro milesio che 1’ infinito fa il princi- 
pio di tutte le cose , perchè da lei nasce il tatto , e in 
lui il tutto si corrompe ; e però essersi generati infiniti 
mondi , e per lo contrario corxompersi in quello di che 
fqron fatti. Dice adunque: Perchè è l’Infinito? Acciò 
il sUggettò della generazione non manchi mài. Ma egli 
erra non dTcendo c^e cosa «al’ Infinito, se aria, acqua, 

0 terra , od altro còrpo. Erra ancora perchè , supposta 

\ ■ 

(i) II aiv, questo verso v’ ha chi legge 7«*7« f*ir 

1 0«A«r, queste cote diceva Tojefe. 
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la raalerìa, rìGaU la cagione efficiente. Perchè rinfioito 
non è altro che la materia; e la mAteria non può venire 
in perfetto essere; «e non supponi Una cagione movente, 
efficiente. ‘ * - 

Anassimene miiesiofu di parere che l’aria Cosse prin- 
cipio delle cose , perchè di lei si compongono , e in lei 
per lo contrario ri dissolvono ; come dice dell’ anima- 
nostra, la (piale non essendo altro che aria ci conserva, 
e il mondo tatto è circondata dà spinto e aria ; chè 
1’ aria e lo. spirito hanno il medesimo nome. Ma ancor 
egli pecca , parendo che consti tnisca gli animali d’aria 
e spirito semplice e solo; perciocché è impossibile xhe 
*8 materia, di cui son composte le cose na uaàf anzi 
bisogna supporre -ancora la cagìcme' efficiente. Come per 
esempio non è bastante l’ argento *a generare il bi<M:hiere 
senza T efficiente , cioè ' l’ orefice ; il ■medesimo avvieoó 
nel bronzo , nef legno , ed in ogni altra materia. 

' Anassagora ckizomenio disse le particelle sknilari esr 
sere i principi delle cose ; perchè reputava per mollo 
dnbbio, come di quel ché non è si possa generare chec- 
chessia , o corrompersi in quel che non è. Noi pren- 
diamo il cihoàemplicè, e sempre'd’una sorte; per esem- 
pio panè di grano, -e beviamo aftjna, e se ne nil(riscono 
i capelli , le vene , l’ arterie , ì nervi, 1’ ossa , » T altre 
parti. Tale adunque essendo il fatto dobbiamo confes- 
sare che nel preso natrimento si contengono tutte le 
cose , e da esse tutte le membra pigliano il crescere , e 
vi si trovano particelle generative di sangue , di nervi , 
d’ossa, e dell’ altre membra, che possiamo col; pensiero 
imaginarci ; perchè non bisogna ridurre ogni cosa al 
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senso che 11 pane e 1' acqGta< fabbrichino tante cose , 
ma in essi sono- nascoste p^rticell« possibili ad esser 
comprese solo .con la mente. Dal ritrovarsi adunque nel 
nutrimento parti simili a quelle che debbono gmerarsi 
le npminò similari , e voilb: che fusser principi delle co* 
se , cioè materia ^ e che cagione .efficiente fosse , la 
' mente che avesse ordinato il tutto. E comincia in questo 
modo : Eranp insieme tutte le cose , la lAente le distin- 
se, e ordinò. Dee adunque essere approvato perchè ag- 
giunse r artefice alia materia. . , * . 

' 'Archelao d’ Apollodoro ateniese pose P aria infinita^ 
e*la sna densità 'e rarità^ e questa, volle che .fosse 
fapcò,' e quell’ altra acqua. t , . . ^ - 

. ' Questi adunque stati successivamente P un .dopo Pai- 
tro terminano la filoSbfia nominata Ionica, prinpipiata 
da Talete (f). Cotbinciaudosi ora. da altre q>,rìiicipio di- 
ciamo che Pitagora di Mnesarco samip , il primo cbe 
con 'questa* voce nominasse la filosofia, po.se per prin- 
cipi i< nnmeri , e le-.loro* proporzioni , le quali gncora 
appella armonie , e i compósti degli uni e dell’ altre 
. elemeuti nominati geometrie!, e. ripone fra’ principi 
1? unità , e P infinita duahtùt L* uno' de’ principi suoi rì- 
sgnarda la cagióne efficiente e foAnale cbe è là mente, 
e Dio', e P altro .1% cagione atta a patire, e materiale , 
che è il mondo etsibile: e cbe-la natura del numero ù 
• . - • • * . ' 

(i) Non vuoisi già iotendere che la setta ionica sia fìbita coti 
Archelao , poiché da Laerzio viene estesa fino a Cllloinaco : iii.t 
sibhcuè che iu Archclaq fini lo Studio della Éstea istituito da Ta- 
lele , nieiitro Socrate suo successore insegnò, piuttosto Id mo- 
rale. V.'Htrtt ’ - 
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la decina', perché tatti i Greci , e .tutti' i bà^àti. a^no- 
verano fino a diesi, e quivi p^ihrenuti rifprirai)qt all’u* 
nità; e dice di miovo' che.la poteàxà .dei dieéi é.xtel ' 
qbattro , c nel quadernario : >la cagione ò<, che . se ritor- 
nato all’unità aggìugnerai gli altri • numeri, pewenu^to 
die sarai ài quattro, empierai jl numera di' drecì, « se. 
verrai sopra il quattro -trapasserai ancora*; il dieci. Sup- 
poni l’unità, aggiungivi 'il due, e poì il'tr'e, e óltt-e'^ * 
questi il quattro ; empierai la decina. Onde il numero •• 
raccolto dall’unità è nel dieci,' ma in quanto alla poteqn 
za è nel quattro.- E per*cid i Pitagorici dicevano ^.cdm'e 
se il quattro' fosse un gran ginraìne'nto: 'Giurò -per. .colui 
che diede gli’ anima nostra il quattro, •uumsro clvtt ha 
foùte'e origine d’eterna natura; e'I’àbima àòstrà-( sog^- 
glnnge) è composta del quattro , perché l’ intelletto ,. la 
scienza, 1- opinione ,e-il senso compongono ogiu.aéte, 
e 'scienza , e per esse siamo noi ragionevoli.' £ l’ unità ò 
l’intelletto , perché l’-intellelto si- considera con l’ipiltà ^ 
conciossiachè, essendo gli uodAìiiì iiKilti, .non. possa 'èia- 
scuno tl’ essi esser conosciuto dal senso ^ perch^' dóo 
possono comprendersi, e sono infiniti^ ma l’idea dèl- 
1’ uomo sola ci formiamo nel ;pensiero., non sìiLile .àd 
alcuno: e così quella del cavallo: perchè i particblài-I 
sonp infiniti, e tutte queste spezie, « generi si compren- 
dono con l’unità^ e però in ciascon. genere assegnando 
' questa definizione , dicono doversi -dire, animale,, ragip-, 
nevole, o aoimgle rigpante. Per questo adunque*!’ intei-' 
letto è unità, con la quale comprendiamo queste cose.- 
£ la dualità infinita meritamente fu attribuita alla scien- 
za; perché ogni dimostrazione, e ogni prova. di qualche 
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sdepia, itìDkrcQ^Hliogwmo^ raccoglie da alcune cer- 
tezze . quello di cui si* debita , e agevolmente prova un 
“.concetto .con <]aaUe proposizioni, il comprendimento 
deUe-quali si Bòmina scienza^ e>però sotto il due si coih- 
pvendó la sciraza. L' opinione- con buona ragione può 

■ 'tóhìr compMsa- sotto il numero diel tre per cagione del- 
r apprendere per^è l’ oT^nione è di più. cose, e il tre 

' si^fica moltitùdine, 'còrnea O tre 'volte beati Greci (i): 
a per questa, cagione non approva Pitagora il numero 
del tre. ■■ ' 

; Era'clito , ed Ippeso metapontinor dissero principio 

■ dell'Universo esser il fuoco', perchè tutte le cose nasce- 
vano di fuòco, £ terminavano nel fuoco , spento il qua- 
le.vessersi'' generato il mondo. Perchè primieramente' la 
porzione di Ini più grossa , condensata in sè stessa , . di- 
veniva terra ^ la quale pòscia disfatta dalla natura del 
fiioco diventava' acqua , la quale svaporando si conver- 
tiva in aria. E di nuovo doversi per, iooendiò copsu- 
snaVe il mondo , e tutti 1* corpi. Principio adunque ap- 
presso loro era il fuòco, perchè di lui si componeva 
l' Universo ) e fine aUcora perchè in. lui si risolvevano 
tutti I corpi. 

■ Epiòiùra di Neocle- ateniese , seguitata la setta di De- 
mocrito, disse i principi deUe cose' .essere gK .àtomi, 

‘ 'Cioè a.dire corpi' ipdivisibili v comprensibili solo con la 
mente, privati del vuòto , iùgénerati , ètèrui , incorrat- ' 
tibili,' (òhe non possono rpmper^i, nè dalle parti pigliar 
nùòvà forma , pè plterakione ^ e questi disse muoversi 

(i) È questa nn’espressione di Omero. Odiss.i v. 3o6. 
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nel vuoto , u per Jo vuoto , e il vuoto essere infiitito , é 
i oorpi infiuiti. E i> corpi avere queste tre òose, 'figura, 
grandezza, e gravità,. Dèmocrìtoue ricevette due sohài* 
mente', la'gi'aqdezfa ,' e la figura. Ma .Epicuro y? aggiunse 
la gravità, perché è necessa^jo ( dice) che i y:orpi rioe» 
vano il moto dal colpo dèlia gr^vezà^,'chè altrimenti non 
si moverieno : e che le figure .degli atomi èrano* laibm- 
preneibili , e non infinite^ non aveano-già fo^ma d’amo, 
d’oneino, o d’ anello, perc'hè.sono franchili, e^Ii'àtomi 
soad impassibili , e non frangibili^ ed faannó figure par* ' 
ticolari atte ad esser comprese ' dall’ iutellettdv Furono 
detti questi corpi «tomi , cioè ibdivisibili , non perchè 
fossero minimi ^ ma perché non possono più oltre divi- 
dersi , come impassibili , e non , participanti del vuotò. 
Onde dicendo atomo ialeqder dèi non {Tangibile, .impas- 
sibile^ e non partecipante del *viioto.‘ Che è’ siano ato'mi 
è manifesto perché soqo elementi eterni, animali vuoti , 
‘e unità. • . . ■ ' • 

Empedocle di Me^^' Agrigentino afferma esser prin* 
cipj i quattro elementi, il fuòco, l’aria, l’acqua. Inter- 
ra ^ e due potenze principiatìve , 1’ amicizia , e la di- 
scordia^ l’una deHe quali è unitiva, e l’altra disgiuntiva , 

e cosi dice : . • . 

* . . . y ■ ■ • » * ’ . * 

. . ^ ' Quattro ondi germoglia 

.i. ’ • ifiiil che ■ tw scorgi sopra terra. 

■ ■ ; E*Qiove ardente i. e r ai/ma, dea Giunonp, . 

, . Plutone j e Nestis , eh» eoA largo pianto^. 

, Porge funtore .al fonte de’mof-tali. 

• • • • 

- Giove intende per l’ arddrc del fuoco , e Giunone 
portatrice di vita per l’ària} Blutoàe per la terra, e 

Plutàsco, Opuscoli. Tom, V, g 


i3o dc:ll’ opinione PE’ filosofi 

per Nèstis, foiUe de’ mortali»^ il . seme umano, e 
l’acqua.' • • . • . 

; Socrate di Sofronisco ateniése, v Platone d’Àristone 
ateniese, ohe furónd -del inedesùnò. patente circa 1’ uni> 
vèrso ,' posero. tre principi , Iddio , la materia, e l’ idea.. 
Iddio, era la ménte-^' la taqtefia primo 'supposto . n^a 
generazione , e 'corruzionie ^ l’ idea un’ essenza incorpo- 
rale rieU’ìutelIetto, e nella Jamtasia di Dio, a Iddio è la 
mente del mondo. ' ■ ... 

' Aristotelé di Nicoméco stagirita diede ‘per priDeipi 
l’ entelechia', cioè la form4, la materia , e la priva- 
zione ^ e quattro elementi ^ e il quinto corpò celeste 
immutabile! , • • 

.Zenone di.Mnaseo cittieorié volle che fosser principi 
Iddio, e la> materia^' quello pigione. del lare, e, questa 
del patire.; e i quattro ehraenti. , 

E la setta ^.questi fu nominala Italica per avere Pi- 
tagora insegnato ih Italia , perchè lasciò la patria Shmo 
per. odió-conoepQto cQdtro'alia tiraqnide di Policrate {i). 

'Qttrto è composto il mon4ò._ . ’ .• 

' 

Fu formato' il mbhdo con 6gura sièrica iii questo mo- 
do. Avendo gli. atomi 11 moto .temarario- ed a casò, e 
con velocità perpetna agitandosi nel m^esimo luogo , 
molti corpi s’ adunamno insletne , ed. ebbero varietà di 
Ggurc e grandezze. Adorfatisi adunque, insieme, i* mag- 
giori e più gravi andarono ^assolutamente al fbùdo^'i 

• * * 

(i) Qaest’ ullimo ariicoleito é un’aggumta del Iraduttore. ^A.) 
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picciol», toucli , tersi, e sdrucciolanti furon sospinti nel 
concorso de' corpi , e volàrono in alto: come la forza 
che li lèTava in altura li abbandonò, i colpi non li con> 
dussero più’ oltre', ed essendo (i)ldro vietato lo scendere 
al basso ) s^ appresero a’ luoghi .che furon d'eSsi capaci^ 
cioè intorno intorno , e circa essi si raggirava la molUt 
tndine de' corpi , { quali intrctcciati insieme per quel 
raggiramento geherqf^o' il montlo- Questi, àtomi , -cbe 
sono varj ( come s' è mostr^o ) ritenendo purè la lor 
natura , sospinti abepra più in alto , formarono perfet- 
tamente la natura delle steUe , e la moltitudine de' cor- 
pi esalanti pérposse l' aria , -e la spinse ^ e convertitasi 
in ispirito, e presQ fé stelle. le fece seco girare intorno, 
e rnantenbe il loro moto circolare che ancor dura. £ 
così di qneilr.ehe andarono al ipndo. si generò , la terra, 
e de'<vòlanti in aitò., il cielo, il fuoco, e f aria.-Ma es- 
sendosi ristretta , e raggirandosi nella terra mollo d' al- 
tra materia , e condensata -dallo spirar.de' venti , e dal- 
1' aure delie stelle , dalla parte formata di corpi più sot- 
tili s', aperse .e generò 1' Umida natura , la quale -natu- 
ralmente liquida correva a'iuogbi cupi, ohe la potevano 
riceveré ed‘ abbracciare , o vero 1' acqua da- sè . stessa 
penetrando scavò, i luoghi- di sotto. Le principali.ssime 
parti dei monde in questo modo furono generate (a). , 

(i) Cod pare più chiaro dell’ Adriani che scrisse, (A.) 

(p) L'autore seguita qui Épicuro benché noy lo eUi.^(Ric.) 
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Se T Universo è mo.^ , 

Dissero gli Stoici 'ii mondo esser nùo, ed affermaro 
che fosse l’università d^le cose, e vollero* ciè che ha 
corpo in esso si comprendesse. 

Empedocle disse il mond» esser uno ; non già P uni- 
versità-, ma piccola parte di lei:* che il rimanente .era 
una materia pigra ed oziosa ,(i). ’ . 

Platon^ prova la cqnrettnra'di sua Opinione, che non 
sia che un mondo , e' che d’ universo sia uno , con tre 
argomenti verisimili; che il. mondo non^aria perfetto, 
se non abbracciasse dentro a sé Puuiversità di tutte le co- 
se; che non sarià simile al suo esemplare, àe non fosse 
uitico c -solo; che ndn 'saria incòmitUhilc , se avesse 
qualche, cosa fuor di sè.. Kisponder^si dee a Platone che 
il mondo non- è perfetto, perchè noO cOmprende.il tut- 
to. Perchè P uomo ancora è perfetto ; e non però com- 
prende il* tutto ; e molti esempli ci ha , come dt statue, 
di case, e pitture, efah son copiati .da tiu solo originale. 
Ma come pu6 egli . esser perfetto se fuor dì lui si può 
esser tale-, essendo generato? 

Narse Metrodoro essere inconveniente che in un gran 
campo sia nata -una spica sola, e un mondo solo nel- 
r inGuito. Che inGnita sia la moltitudine è chiaro , per- 
chè inGnite sono le cagioni; pCrcl;è se* questo mondo è 
terminaU} , e t'q^te le cagioni sono, interminate e iuG- 

nite che lo produssero , è necessario che i mondi sicno 
• > 

(0 ovvero 
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ìnBniti , perchè dove seno le cagioni infinite, tal con-- 
viene che sieno gli efTetti ^ « oagioni sono gli Atomi , o 
gli Elementi. . . • .* 

€hde f^li uomini ebtfor cognizione di pio. 

Definiscono -gli Stoici 1’ essenza di DÌQjn qifesto mo- - 
do : -spirito intellettiva , di datura di. fuoco , senza /of- . 
ma, d>e si trasforma in èiò èfae vuole, e vi Irasadmiglia 
a tutte le .cose.' Ebber di xiò in prima notizia-, eia pre- 
sero dalla bellezza delle cose vedute ^ perchè nessun^! 
ché sie belfa sflbrmst a Caso, ma col ministsyno' de.irarte. 

Il mondo è bello -chiaramente per la figura, pel colore, 
per la grandezza, e varietà delle stelle che Uadocnano. 
La sua. figura è circolane , «he avanza 'tutte de- altre ^ 
gurc' in bellezza,' perchè 'sola si rassomiglia allo ^«rti 
di aè stessa ; ed essendo egli' rotondo ha le paMi roton- 
de , e per questa, cagione, come volle Plàtqi^^nel capo 
che è divinissimo risiede la mente. Il ^uo colore ancora' 
è vago, 'essendo cilestro, che é più scuro clella porpora, 
èd ha qualità risplendente n onde per-. P accèso vigore 
del colore in tanta lontananza delP arra , fra sì Iftnghi 
intervalli si scorge. Ancora per la grandezza 'è drcHo , 
perchè quello ché circondando raochiude-in sè tutte-lè 
spezie è bello , nccOìne ancora le anime e le piante e 
ciò che s’*appi'èsenta agli occhi nostri adempiono la 
bellezza del mondo r perchè il torto ^diaco nel Cièlo è 
distinto COR varie imagini ^ 

là il Cancro, ed il 'Leone appresto, 

La Ver^in dopo- lui, « lo Scorpione, ^ ‘ 
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Con fa Libra V Arciera , • il Capriaomo , 

-, L’ Aquario , e li due, stellati Pesci , . . ■ . 

L'Ariete, il !fauro,f i Gemini fanciulli (i)' 

e «liecimila altre figure dipinse Iddio per simile maniera 
nelle volte, del ^àn mondb;*onde dice Eanpidti: 

Sfilurno. del del lacé risplendente , 

, .'•■TBella ^allura del sovrano Fabro "(>). •• > 

Quindi ' adunque pvebdennnó' nptizva di Dio y perché il 
3 ole,‘ la ìdna^e Paltra stélle Venute 'dir occaso -del no* 
sWo^ órizzopfe , e finito il corso di loro rivolu*ione 
Sbttb terra y tornano alP oriente «ol medesimo colore , e 
con egHal«jp*àiidBzz» ne' medesimi luoghi, e tempi. Per 
la qual «agio.ne ^li «rdinatori del culto divino ce riuse- 
gnarono sotto tre forpm: la prima naturale^ la seconda 
favolosa', la terza civile confermata d411a tostimonij^nza 
delle leggi. La naturale è insegnata da’ filosofi , la favo- 
losa dà^meti , la civile dèli’ uso , e costumi , e leggi di 
piascunu ^t^. Ma tutta' questa dotteipa ' e maniera di 
' insegnai;e si divide *in> sette spezié. La prima «dunque 
si -trae dalle' stelle*, e dalle apparenze .de’ corpi 9 elesti , 
perchè cotninciaraad aver notizia di Dio dalle stelle che 
app^ivano, veg^ndòle esser cagione d’ una grande ^ar- 
monia,- e che erano ordinati i giorni eie notti, il verno 
hJà state , l’ oriente *e l’tmcidente, è la terra produrre 
animali, e frutti : e però si credette -Il cielo essere il 
padre loro, e madre la terra. Padre il cielo '*per esser 
simili gli spargimenti dell’ acque a’ scmi'^ madre .la terra 


(i) Arato Fenoin. ,-v. 5f5 e seg. 

(a) Frammento, del fisico di Euripide.- 
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* • . * . • • 
pwofaè li riceve c;][Vartoriscei'£’ veggindo le stelle sem> 

pre’ coiTéntL è però esser eagiùBe-cHd còùteifiplassi^ il 
sole, e la* luna dalla. voce , «bo significa .Con- 

teraplarc5’'o v<?rt) cipé cortenti ^ li .norilinarono 

enif. cioè 'Iddìi. Nel'secondo c Icrzp -luogo' diviscrp 
gli Dei in«iTocenti e giovanU.'-iGióvanti ’ furond^-Giove,* 
Giunone., MbrèilKo , £ Cdferc.^ nocorili le Pène , P E- * 
rinni,'e Marte, saCrifieando loro copie' ad atroci 'e yi'p- 
Ipnti. Nel quarlo « quinto luogo^gli unirono alle cose 
cd alTctll umani j -et)rilc Amore, Vcntei'e,- Desiderio ; 
gUe 'cose, come la Specanza, la Giustizia,. e la..Concor> 
dia. Il sesto luogo.dttfnnero lò •finzioni .dè’ poeti: percliè 
volendo Esiodo f.co&titiyrc un padre agK .Iddi! generati^ 
introdusse ' questi genitori.,. Geo, Griq, fpprione, c Ja-_ 
peto (i) j*e però fu questa manrera nominata, favolosa. 
Nel settimo*, -ed- tdtimo furotio coHocati quelli, clic »me- 
ritarono Qnon*pcr «ver gjóvtito^Ha', vita umanéf e'na- 
rquero' uomini, èorafe Ercòlo, Cas^orfe, Polluce, fe Baepo.- , 
Dissero esser -qqa^sti di s|{Czie umana perchè sovrano a 
tulle le cose è Djd , .éd agli arilmali Duomo* ornato di 
perfetta Virtù, e di rara eqslftuzione di nicn.te^Ja 'quale 
sovrasta a tulle le 'cose? Credettero adunque cho i forti 
e virtuosi avessero siqijle ■ecccH<hrté»d()nO, e.^rctlà dispo- 
sizione» Òr Tedi perché fu sUm'afd esser ragronevolc qliè 
quello (Aie*, wa più noliile’si rassómigliassè a quella cha 
era più bello e migliore. •• • .. . ' 

. Che cosu-tru lidio ^ 

. . . • . • - '• . ■ .. 
Alcuni filosofi coìfue- Dìagora miltjio., t Teodoro 
fi) Esiodit, V/ 434. •• • ■ ■' ’*• 
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cireneòy .ed Eveiqero tegeàte^ *a$solàt^meb£e' afTemanq 
po;^ ^ere gli IddiK É •Ggllifnaco -i;trepeQ be' suoi )ambt' 
notdt fìireaxero , «cOsi scrivetfdff; 

' Cit« tà tempiffi non' imitai dallfmiàé, ' ». 

• • sttptrhé vecchio vantàtoet , , 

. ' , /,Che^ già formò d(. bronzo lo gran C^ve ^ ^ 

, • * :Còmp»ne e‘tcni¥e *hoUi libri inaiui^U. 

' ’ .• ■ * ■ * • ' • ' • ' ■ 
.'Questi libri .ipgià$li- contenevat^e concetti clic mostra- 
vano noo essere gli Idijiii-'Ed Euripide -tf^gico noi volle 
diré apertaanerfte. per tiiamo dell’ ^iopagb , mai c')' a<^ 
cennò in questo modo^ ed ipdusj^e Sisifo come' autore di 
tale opinione j ed accostossi al parafe dicendo': 

■. *i.,' -.(Xr'^u.^ che’ degli ttomi^t ta oitk • ■ - 

’Sra^telvég^ , seegplpta- ef 0 xt , • 
p' oì^^ioj « foruf, e di dolòr 'imnislra,’^ 

poi soggiunge cln% t]i{e$ta vka 'senza*, leg^e fii> -dissoluta 
*dalPidtrbduzion,deHe'l«^i.’P>?rcbépOL<dMi la lfgg<| c.bbe 
. potenza di 'ralTrttnare |è pai e.s(, ingiustizia e molti ingiu- 
riavano nàscosaBiente . allora tm savio considerò che ei 
convién serapràtcan ki f^s^n acciecaji^-la verità ^ e. per- 
stad^e'.glr uomini , * ... ’ 

' • '■ Ptsfre un Dio'-^e^o èd'inmehdky . ' 

. .. -p/ie tutto ptie ode ^ ed Jntenij^. • 

Percifè lascmsi da-ban<^(viU^e ) Iq ciance- de’ poeti con 
Callimaco che dice*. - . 

' Se la poni f che Hu’un tota 4déUo, 

‘ Sappi che può ancora fare il^ tutto. 

Ora's'i cbe non p«ò'Iddio--rar tutto^ se egli è Iddio fac- 
cia- la' beve neca^ .è il, fuoco freiìdo, cil sedente che sia 
ritto , c il contrario. Perchè il sonoro Platone dicendo, 
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IddÌ4> f()rmò il mondo a snaflifj^d^. sua, 'vaneggia coitae 
lunatica vecchi» , MCond» it détto degli antichi Comici!' 
E coqae lo formò egli afBsando glii9cclii in sé stesso? o 
come ò Iddio- di figura tonda, che sarebbe più vile deP 
l’ uomo ? . • . • 

Disse tÀnàs^pra che i aprpi da- principiò' si ferma- 
rono, e la mente' di Dìq gli -distinse , e produsse la gè- 
neraaiooé defi! universo. Ma Platone -non suppose che 
ì primi corpi ibsser ferini, ma che 'confuséménte si mo-, 
vesserò. Onde considerato Iddio (dice) che bordine è 
migliore della confusione, distinse tutte le: cose. Comu- 
nemente tidunqne peccano amhjdue, perché fecero Iddio 
affarti de’mortpli,-o. che fabbricasse S -mondo per -que- 
sto , perchè il beato animale e incorruttibile, ripieno di. 
(ulti i bèni, non- può ricevere, il male ,- c tutto ristretto 
ÌDtorno..alla continUAnza -della propria felicità , cd itu-- 
mortalilà non s' ingerisce negli effari, ómaui. Sarebbe 
certo infelice, <e simile a manovale., o muratore, por- 
tando pesi', e soffrendo gravi cure per la fabbrica del 
mondo. Inollr.e quello che nominano Iddio o vefo nel 
tempo quando i qorpi.'eVano immobili non era, o vero 
si moveva sena’ ordine , o dormiva. , o vegliava , o non 
fàcevà alcuna di quesJte còse.' -Già non è. da riceversi la 
prima, perché Iddio è eterno ^ nè la feconda ancora,, 
perchè. se Iddio dormiva ab eterno e’ morì ^ perchè. il 
sonno *ètemo altro non è che . moCte , anjd Iddio non 
è capace sonno, perchè l’ immdrtalità di Dio,, e la 
somiglianza del sonno sono molto , disgiunte. Ma se Id- 
dio vegliava, ovvero', la felicità sua era mancante., o 
vero la godeva perfetta: nel primo modo Iddio non era 
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be&lo , perchè k man^an^a bella felicità i;iod è beatitn' 
^ine: nèmede^tnamentè iiel«eèondo j perchè non aven- 
do imperfesione.alci^na,. indarno avi'ebbt^ preso ad.cq>e- 
rare. Ma se e Iddio è c dalla sna Brovvidcnaa* sono 
amministrati gli aflari umani , perciò prosperi il reoy c 
il giusto cade in miserie? . Agamennone {He fu insieme 
Re saggio, e valoroso combattente (>)> , 

fu superato* ed ucciso dagli inganni deH’ aduitHoro ^ e. 
dell’impudica moglie! Ed Ercole suo còngittiUo, phe avea 
levato dal mondo tante pe$ti che ppprimevanJa vita uma- 
na ^.fu incautamente da J>eianira avvelenato. '• r 

Disse Talete Iddio esser la mente del mondo. Àrias- 
simanj^ro le' stelle essere Def cedesti: Demoèrito iddio 
eeser mente di fuoco , anima del móndo. .-Pitagora fra 'i 
Principi disse Iddio essere. 1* unità «'il hene^ che tale 
è la natura dell’uno ^ e k mente stessa : la dualità in- 
finita essere il Demone, .pii male,.' circa la quale- si rag- 
gira la moltitudine materiale, e-il mondo esselre un Dio 
visibile. ... 

Socrate e Platone -posero l’uno, il semplice, -il nato 
di sè stesso, l’unico, e il veramente buono, i quali no- 
mi tutti risguardanó l’intelletto; Iddio adunque è intel- 
letto , forma . sepaVata *, cioè senza materia alcuna , e 
disgiunta Oa ogni passione. 

Disse Aristotele Iddio -sovrànd essere forma separata, 
assistente alla sfera dell’ universe , la quale è » corpo 
celeste da hii nominata quinta essensa, il quale essendo 
distìnto in sfere perpatùra congiunte, e.'dall’intelletto 

(r^ li. , III, 149. 
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Oi^se, cretle che ciascuna sfera sia. un animale composto 
di' corpo e d' airima^ U' corpo sia' eejeste, e muovasi cir* 
coIafmente,.e F aqima sia la ragione immobile,' cagione 
eAìcierite deL moto. V . ■ 

.. Gli Stòici più comunemente' statuiscono Iddio esser 
fuoco artiBciale,' che procedé con erihne peHà genera- 
zione dèi mondo e contiene tutte le ragióni seminali , 
per mezzo delle quali si generano dal fato tu^ le cose, 
e ebe è unò spirito peneti'a'nte per tutto- il monda che' 
muta i nomi per tutta la materia, pere quale passa; 
e che il mondo ^ Dio,* le stelle', 1^ terra (i); e Piptdietto 
sovrasta a tutti 'nel icielo. / ' , 

Gredelie Epicuro tutti, gli Iddii aver ' forma umana , 
e potersi comprender tatti eoo la mqnte. per h; .soUii' 
gliejpza della natura dblte imagini ; e rpdhe* quàttrO altre 
nature oocruttibili in genere , che sod queste, gli atomi, 
il vuoto , r infinito j e le similitndÌRÌ , site són nominate 
parti similari ed elementi: 

De’ Dem^i e degli. J^o\. 

Conseguentemente . dopo il discbrsq^ degli Iddìi trat- 
teremo de’ Dempni r , degli Eroi. Talfcte , Pitagorà j 
Platone , gli Stoici credono-i Demoni essere spstanze 
spirituali , e-gli Eroi anime separale da’ edijn, i booui 
deli’ aùime buone , e i rei dell’ anime ree: Epicuro non 
approva alcuno di questi pareri'. ■ . ».*••. 

( I ) Più ckiarameate : E che Dio fetmò il mondo V gli astri , 
la terra. 
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Della Materia. - * 

La Materia è il primo suggello •della geae^zione e 
corrutionè , ed altre mutazioni. 1 seguaci di Talete^ di- 
Pitagora , e ‘gli Stoiei dissero la, tnateria esser tutta , e 
per tutto voltabile alterabile , , mutabile , e caduca. 1 
discepoli di Pemocrito' vollero i pT?hii , prÌDcipj essere 
impassibile 1’ adorno , il .vuoto, l’ incorporeo.' Aristotele, 
e Platone disseco la materia essere xorporale., rozza, 
sformata ,' sfigurata , è ,$eaza' qualità in» quanto appar- 
tiene a sua ngtura, pia che ricere le ' forme , e ditenta 
simile tt nutrice , ipipronta di suggello , e mbdrè. Quelli 
che vogfioBO la materia esser l’.acqua, la terra, H fuoco, 
o V aria uòn più la nominano sformata, ma corpo., Ma 
ebr pone i corpi; iadivisibili e gli atomi le dà nome di 
sformata. • . • '. ' . • 

V * • 

• • e 

DeWJde^. 



L^dea è essenza senta corpo, sussistente da-sè s}es- 
sa,‘cbe dà forma fdle sformale niaterie, e le fa apparire. 
Socrate* e Platone credono ^’ld,ea essere eteenze sepa- 
rate . dpllà materia , residenti knel* concètto , e nella 
fantaria ,. nell' intellettò dr Dio. Aristotele concesse 
le Idee , altrimenti dette spezie ^ ma non volle .già che 
fossero separate dalla materia^ che sono^gli originali.di 
tutto quello che ha fatto Iddio. Gli Stoici di benone 
dissero i concetti nos^i essere le Idee. 
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■ ‘Delle Cagionit . “ 

. ' * ^ 

Cagione è quella «nde. procede nn effetto , per cui 
addiviene' qualche cosa. Platone distinse la cagione 
in tre. •Da* che , Di che , A choi' e stima essere più 
pQÒeipale' quella Dà che", (i)y ch%ù l’intelletto. Pita- 
gora e Aristotele pongono le .prime cagioni incor- 
poree: e quelle che ; sono ■ per partecipazione , o per 
accidente attribuiscono al soggetto corporale , e quindi 
convenire che il mondo sia corpo (i). Gli Stoici vogliono 
tutte le cagioni corporali, percliè sono spiriti. 

. ■ . • • ■ • • . 

De Ct)r(^.‘ • V , 

11 Corpo èr quello clte' si misura in tre modi ^ dalla 
larghezza, profondità, e lunghezza. Diciamo che .corpo 
è una massa che ‘ r#kiste al toccare , quanto a sua na- 
tura , o vero è quéHo che occupa luogo, Platone ' dico 
il corpo è quello che risedl^udò del proprio luogo non 
è per natura sija ^ave , o Idggteri ^ ed essendo in 
luogo straniero allora inclina , e dall’ in^nàre riceve 
pendio verso la ‘gravità , o. leggerezza. Tiene Aristotele 
la terra esser, semplicemente gratissima , e leggerissimo 
il fnocó \ ‘ 1’ aria ,- e 1’ acqua or leggieri , or gravi. Gli 
Stoici due de’*quattro‘ eleménti esser leggieri., il. fuoco e 

(i) Ossia r efficiente. . ' _ • 

(i) Credono alcuni che questa sia l’opinione del solo Pitagora, 
c che si debbano per coniéguenza cancellare dal testo le voci 
'A^<«-7«7i Avr , e Aristotele. 
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Paria^ e diie gràvi, l'acqua e la terra. Pet'cb^ leggieri 

ò per natura quello che si muove, dal proprio mezzo , e 

gr'ave* quello che pende al mèzzo : ma il mezzo ìion ò 

grave. Epicuro crede i Oorpi essere incomprensibiti ^ e 

i primi semplici:- e le misture fatte da essi . tutte -^or 

gravezza^ e gli atomi -moversi parie a lit^ea fetta, parta 

toccere, c peo'te.esseia’ spinti allo insù dagli orti e salti. 

%, 

De corpi menQtnisiùni. ■ 

* > . » j» 

. JBmpedocle avanti a' quattro elementi introdusse pic- 
colissimi minuzaoli^- qqasi elementi .degli elementi, si- 
milari, tutti tondi. Ed Eraclito disse esser simili a mina- 
tissima ed indivisibile segatura. ' 

Dèlie Figure. . 

, * • * • 
Fi^rà è la super^cie, lacircixmserizioiie, e il termine 

del corpo. I seguaci di Pitagora 'dissero i corpi do'quat- 
b*o clcmepti ^esser . tondi , solo il supreóio fuoco aver 
formà'Mi, piramide , 0 «artoccio.-' . . 

•V • 

Pe' Colori. • 

. • . • • 
Colore é qualità visìbile deLcorpo. I Pitagorici nomi- 
narono fl colore superGcie del eofpo. Empedocle l’ ac- 
comodato ai pertugi , e canali degli occhi. Platone Gamma 
'uscita da’^ corpi-, che ha parti proporaionate alla vijta. 
Zenone stoico volle i colori essere le prime Ggurazioui 
della materia. I seguaci di Pitagora che i generi co- 
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lori erano il bianco, e il nero , il rosso e. il gi^dlo, c che 
le dilTerenze di essi surgelano da certe ^ùltoni d’ ele- 
menti ’y e negli animali oUre a queste, dalla varietà dei 
luoghi , de' costtUni^ e ileU* aria. * ' . 1 , ; < 

Della divlsiotte dti’ enrpi. 

La setta di Talcte , e Pitagora posero i corpi passi- 
bili e divisibili in infinito.' Altri che gli atomi indivisibili 
rimanessero , e la .divisione non procedesse in infimto. 
Aristotels pose i còrpi, divisibili in infinito in potenza ,* 
e non già in atto. - . 

. ‘ Della rnistùfne , e temperatura. < ■ . 

Gli antichi tennero che la mistione dègli elementi si 
facesse per alterazione^ i seguaci d' Anassagora , e De- 
mocrito per apposizione. Empedocle (i) compone gli 
elemehti di piccolissimi corpi ^ òhe sono menomissimi , 
e come elementi dègli elementi. Platone vuole tre corpi 
{ petché^apprenso di-lhi ooii4eono elementi, nè tali li. 
nomina) mtHarsi 1’ uno nell' altra: fi funco , 1’ aria , e 
l'gCqfia ^ ma. la terra non trasmutarsi in alcunò di' questi. 

• f • • • j ^ 

• ’ -'Del muqìo. 

Tutti 'i filosofi natiÙMdi fallai setta di Talete fino ‘a 
PlartoUe -non .ap|>rovarónti il 'moto. Empedocle: NuUa 



{f) Slobeo-aggiiioge ad Empedocle anche Xcoocrale. 
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ha lì mondo di vnpto , o di supepfluo. LenÉippo , De< 
mocrìto , Demetrio , Metrodoro , Epicuro- dhsero gli 
atomi eiiere inficiti di moltitudine , e*il Vuoto infinito 
di grandezza. -Gli Stoici déntro al monde/ -non èsser- nulla 
di Vuoto , e fuor di Ity essere infinito. Àristotefe esser 
tanto di vuoto fuor del mondo , che. il cielo possa re> 
spirare , il quale è di fuoco. * 

. • ' ' Del luogo. ■ 

* Platone disse essere il ricevente le forme', accennan- 
doci metaforicamente la materia, come wia nutrice che 
riceve tutto. Aristotele disse che il luogo è T estrema 
superficie del corpo continente y che è* congiunto , e 
tocca il contenuto. 

Del ricettacolo. 

Gli Sjt'óici, ed Epicurd dissero esser differenti il vuoto, 
il luogo , ed il ricettacolo. Il vuotcr esser privaziotse di 
_ corpo ^ il' luogo quello cl^’è occupalo dal corpfr ^ 11 ri- 
cettacolo quello -c^’^ occupata in -parte., come si vede 
in un doglio da vino. • ' V * ' . * 

Dèi tèmpo. ' * 

. • * ■ • • ' 

: Pitagora tenne il |emp5 ’essér. la ‘s^a déll^ulCimo 
cielo ; 'Platone. rimagine mphile ',de(IJ eternità , o Véro 
l’intervallo del mòtb del fiondo ^ EratOslene il -corso 
’del sole. , < ‘ , 
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DeW essenza del Tempo. 

Platone credette essenza del Tempo essere il moto del 
cielo ^ la maggior parte degli stoici il moto stesso. I 
più affermano il tempo non esser generato ^ e Platone 
generato , secondo il nostro modo d' intendere. 

Del Moto. 

Pitagora e Platone dissero il Moto essere nna certa 
differenza , o alterazione nella materia. Aristotele atto 
perfetto del corpo mobile. Democrito pose un genere 
solo di Moto che fosse torto. Epicuro due spezie del 
Moto, l’un retto, e l'altro inclinato. Erofilo l'un Moto 
potersi comprendere con la mente, e l’altro col senso. 
Eraclito tolse all’ universo la quiete e fermezza che è ' 
propria de’ morti , e diede il Moto eterno agli eterni , e 
corruttibile ai corruttibili. 

Della Generazione , e corruzione, 

Parmenide, Melisso , Zenone (i) levaron del mondo 
la Generazione e Corruzione , perchè credevano 1’ nni- 
verso immobile : Empedocle , Epicuro , e gli altri che 
formano il mondo della massa de’ corpi minutissimi, in- 
trodussero le condensazioni e dissipazioni , non già pro- 
fi) Stobeo non noni iua Zenone: poco dopo invece aggiunge ad 
Epicuro anclie Anassagora e Democrito. 

Plct-ìhcu , Opuscoli. Jom. V. i‘> 
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priamcnte le Generazioni e Corruzioni ^ perche non si 
fanno dell’alterazione della qualità, nè dall’ ammassare 
la quantità. Pitagora , e gli altri tutti che suppongono 
la materia passibile dicono, farsi propriamente la Gene- 
razione e Corruzione, producendosi dalla alterazione, 
mutamento, e dissoluzione degli clementi. 

Della Necessità. 

Talcte disse esser fortissima la Necessità, perchè doma 
tutte le cose. Pitagora afferma che la Necessità circonda 
il mondo ^ Parmenide , e Democrito ('.•) tutte le cose es- 
sere amministrate dalla Necessità, ed esserla medesima 
che il fato, la giustizia, la providenza, e l’architetto 
del mondo. 


DeW essenza della Necessità. 

Platone parte degli avvenimenti riduce alla provi- 
denza , c parte alla Necessità. Empedocle vuole 1’ es- 
senza della Necessità esser la cagione atta a servirsi 
de’ principi , e degli elementi \ Democrito la resistenza, 
la corruzione , e percossa della materia j Platone al- 
cuna volta la materia, altra 1’ abito dell’operante verso 
la materia. 

Del Fato o Destino. 

Eraclito diceva il tutto amministrarsi dal Fato, ed 

(■) E<1 Rnchs Lcucippe , st cuutlo Stobeo. 
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essere il medesimo che la necessità. Platone approva il 
Fato nell’ anima , e nella vita degli uomini , ma inti‘ò-< 
duce ancora una cagione da noi originata. Gli Stoici sen> 
tiron quasi il medesimo che Platone , e nominano la 
necessità cagioiic immobile e violenta, ed il Fato una 
ordinata testura di cagioni, nella quale ritrovarsi ancora 
quella che da noi dipende, talché siano alcune cose go- 
vernate dal Fato , ed altre no. 

Dell' essenza del Fato. 

Disse Eraclito l’ essenza del Fato essere la ragione 
penetrante per tutta 1’ essenza dell' universo , che altro 
non é che il corpo celeste , seme d’ ogni generazione. 
Platone la nominò ragione eterna, e legge eterna della 
natura dciruniverso^ Crisippo potenza spirituale dispen- 
satrice con r ordine dell’ universo. E soggiugne nelle 
Definizioni; il Fato è la ragione del mondo, o vero la 
legge delle cose che son nel mondo , dispensate dalla 
previdenza: o vei'o, ragione per cui le cose fatte si fe- 
cero , quelle che sono si fanno , e le future si faranno. 
Gli stoici un appiccameuto di cagioni , cioè ordine , e 
legame immutabile. Posidonio la terza cagione dopo 
Giove ^ perchè la prima è Giove, la seconda la Natura, 
la terza il Fato. 

Della Fortuna. 

Platone la nominò cagione per accidente, e per con- 
seguenza nelle cose pertinenti alla nostra volontà. Ari- 
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stotele cagione per accidente incerta , ed instabile nelle 
operazioni procedenti da nostra inclinazione indirizzate 
a qualche fine ^ ed esser difTerente la Fortuna dal caso, 
perchè P accidente fortunoso è ancora casuale, e ritro- 
vasi assolutamente nelle azioni^ ma il casuale non è già 
fortunoso perchè è fuor delle nostre azioni; e la Fortuna 
essere degli animali ragionevoli , ed il caso non solo dei 
ragionevoli , ma de' bruti , e de’ corpi animati ancora, 
Epicuro l’ appellò cagione incostante nelle persone , 
nc’ tempi, e ne’ modi. Anassagora, e gli Stoici la chia- 
marono cagione non conosciuta dalla mente umana , 
perchè addivengono alcune cose per necessità , altre 
dal fato , altre dalla volontà , altre dalla Fortuna ed al-< 
tre dal caso. 


Della Natura. 

Empedocle afiermò la Natura non esser nulla , so- 
lamente mistione , e disgiunzione degli elementi ; per- 
chè scrive in questa maniera nel primo libro della 
Natura : 

Ancor dirò degli uomini mortali 
Natura non è nulla ; e non è morte 
Termine , e fin de’ nostri avvenimenti : 

Afa solo è mistione , e spartimento 
Delli corpi che fur composti insieme ; 

E questa appresso agli uomini è Natura. 

Anassagora somigliantemente disse la Natura essere 
uuione, e disgiunziune, cioè generazione e corruzione. 
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Fornito adunque il ragionamento de^ Principi, Elemen- 
ti , c loro conseguenze , Tolgcrommi a discorrere degli 
efletli che da essi derivano , cominciando dal maggiore 
di tutti. 


Del Mondo. 

Pitagora il primo nominò Mondo l’universo per l’or- 
dine che in esso si scorgeva. Talcte , e i suoi seguaci 
dissero che il Mondo fu uno. Democrito , Epicuro , e 
Metrodoro suo discepolo fecero inBniti mondi nell’inG- 
nito in ogni parte. Empedocle, che il corso del sole era 
la circoscrizione del Mondo , e suo termine. Seleuco 
pose il Mondo inGnito : Diogene (i) l’universo inGnito, 
e il Mondo terminato. Gli stoici , eh’ erano differenti 

(i) Stobeo aggiunge a Selenco Eraclide Pontico e Diogene 
Melisso. 
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l’universo e il Mondo 5 perchè l’universo nominavano 
iiifìnito insieme col vuoto , e il tutto il Mondo senza il 
vuoto j talché il tutto e il Mondo non fossero il mede* 
simo. 


Della Figura. 

Gli stoici danno al Mondo figura circolare , altri di 
cartoccio, altri d’uovo: ma Epicuro tiene che i Mondi 
possano esser tondi , ed abbiano eziandio altre figure. 

Se il Mondo è animalo. 

Tutti gli altri vogliono il Mondo animato, e retto dalla 
providenza. Ma Democrito, Epicuro, egli altri che in- 
troducono gli atomi e il vuoto , non lo vogliono ani- 
mato, nè retto da pi^videnza, ma da cer.ta natura non 
ragionevole. Aristotele non tutto assolutamente animato, 
nè senza senso , nè senza la ragione , e l’ intelletto , nè 
essere amministrato dalla providenza , perchè i corpi 
celesti partecipano di tutte queste cose, essendo circon- 
dati da sfere animate e viventi, c i corpi vicini a terra 
ne sono privati , ancorché partecipino non priucipal- 
mente , ma per accidente di quella retta disposizione. 

Se il Mondo è incorruttibile. 

Pitagora, e Platone mostrarono il Mondo esser gene- 
rato da Dio, e corruttibile, quanto è a sua natura^ perchè 
è sensibile e corpoi'ale , ma non doversi però corrom- 
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pere per providenza , e conservazione di Dio. Epicuro 
lo stima corruttibile, perchè è generato come animale, 
o pianta: ScDofane ingenerato, eterno, e incorruttibile. 
Aristotele pone la parte del Mondo sotto la luna pas* 
sibile , nella quale i corpi vicini a terra vengono a cor- 
ruzione. 


Onde il Mondo prenda il nutrimento. 

Cosi scrive Aristotele : Se il Mondo si nutrisce , si 
corromperà', ma e’ non ha mestieri d’ alcun nutrimento, 
adunque sarà eterno. Platone crede che il Mondo da sè 
stesso si porga il nutrimento del corpo che si corrompe 
per mutazione. Filnlao pone due corruzioni ^ l’ una 
quando il fuoco cadrà di cielo, e l’altra dell’ acqua della 
lima , quando si spande per lo girare dell’ aria ^ e i fu- 
nai di queste vuol che siano il nutrimento del Mondo. 

Da quale elemento cominciò Iddio a formare 
il Mondo. 

1 fìsici vogliono la generazione del Mondo avere 
avuto principio dalla terra, come da centro che è prin- 
cipio della sfera. Pitagora dal fuoco , e dal quinto ele- 
mento. Empedocle che il quinto elemento fosse prima 
generato degli altri , e nel secondo luogo il fuoco , e 
dopo la terra , da cui stretta di soverchio dall’ impeto 
del girare surge l’acqua, la quale svapora finalmente in 
aria , e che il cielo fu fatto della quinta essenza , e il 
sole fu fatto di fuoco , e degli altri si formarono i corpi 
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terrestri. Platone lasciò scritto essere stato creato il 
Mondo visibile secondo l’esempio del mondo intelligibi- 
le , e che 1’ anima del Mondo visibile era la prima , e 
dopo lei il corpo , e fra’ corpi essere il primo il formato 
di fuoco e terra ^ e secondo il composto d’ acqua e 
d’aria. Pitagora dice che essendo cinque le figure solide, 
che egli nomina Matematiche , dal dado fu generata la 
terra ^ dalla piramide il fuoco ^ da quella d’ otto facce 
1’ aria ; da quella di venti facce 1’ acqua ^ e da quella 
di dodicr la sfera deli’ universo. E Platone in questa 
parte seguita Pitagora. 

DeW Ordine del Mondo, 

Parmenide s’ immaginò certe corone intrecciate in- 
sieme , 1’ una di corpi radi , e 1’ altra di densi , e miste 
1’ una con 1’ altra di luce e di tenebre \ e che il corpo 
che le circondava tutte era duro in guisa di muro. Leu- 
cippo e Democrito inviluppano il Mondo dentro una 
veste , o pelle. Epicuro pone l’ ultimo termine d’ alcuni 
mondi rado , e d’ altri denso , ed alcuni di essi mobili , 
ed altri immobili. Platone mette prima il fuoco , di poi 
la sostanza del cielo, dopo a cui l’aria, quindi l’acqua, 
e l’ultima la terra^ ed alcuna volta congiunge la sostanza 
del cielo col fuoco. Aristotele prima 1’ aria impassibile , 
cioè il quinto corpo, e dopo lui i passibili, il fuoco l’a- 
ria, l’acqua, e in ultimo la terra; e fra questi al corpo 
celeste attribuisce il moto circolare; degli altri collocati 
dopo lui, a’ieggieri assegna il moto all’ insù, ed a’ gravi 
lo scendere al basso. Empedocle volle non esser sem- 
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pre rermi , nò determinati i luoghi degli elementi ^ ma 
succedere in certo modo l’ uno nel luogo dell' altro. 

• 

Qual sia la cagione perchè il Mondo penda. 

Diogene ed Anassagora tengono che dopo la costi- 
tuzione del Mondo, e l’aver la terra prodotti gli animali, 
il Mondo alquanto si sia inclinato a caso dalla parte 
meridionale di lui ^ e forse ancora per divina previden- 
za , acciocché alcune parti del mondo siano abitabili , 
ed altre non abitabili secondo il freddo, il caldo, e tem- 
peramento. Dice Empedocle che cedendo l’ aria all’ im- 
pelo del sole , 1’ orse si penderono , e la parte setten- 
trionale s’ inalzò , e l’ australe s’ abbassò ^ onde fece il 
medesimo tutto il Mondo. 

Se quello eh' è fuor del Mondo sia t^uoto. 

I seguaci di Pitagora credettero fuor del Mondo es- 
sere il vuoto, nel quale e per lo quale il Mondo respira. 
Gli stoici tennero che fosse l’ infinito , nel quale dopo 
1’ incendio si risolve il Mondo. Posidonio non infinito , 
ma quanto è bastante alla dissoluzione. Aristotele nel 
primo libro del vuoto disse ritrovarsi veramente il vuoto. 
Platone non esser vuoto nè fuori, nè dentro al Mondo. 

Quale è la parte destra , e la sinistra del Mondo. 

Platone , Pitagora , Aristotele pongono l’oriente per 
la destra del Mondo , onde è il principio del moto , e 
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r occidente per sinistra. Empedocle la destra il tro* 
pico della state , e la sinistra il tropico del verno. 

• 

Del Cielo ^ qual sia l' essenea sua. 

Ànassimene crede che P ultima sfera sia di terra, 
Empedocle dice il Cielo esser duro come il diaccio , 
essendosi l’aria dal fuoco rassodata, e contenendo nel* 
r uno e nell’ altro emisferio natura di fuoco e d’ a- 
ria. Aristotele afferma esser composta di quel fuoco no- 
minato quinto corpo, o (i) della mistione del caldo e 
del freddo. 


Della divisione del Cielo; 
in quanti cerchi si divida. 

Talcte, Pitagora, e la sua scuola dividono la sfera 
di tutto il Cielo in cinque cerchi , che nominano zone. 
L’uno si chiama artico, sempre veduto da noi^ il se- 
condo tropico di state \ il terzo equinoziale^ il quarto 
tropico di verno, e l’ultimo antartico che da noi non 
si vede mai. 11 torto nominato zodiaco si pone sopra 
a’ tre del mezzo , e li tocca per traverso ^ e tutti questi 
sono divisi ad angoli retti dal meridiano , dal polo ar- 
tico Gno all’ altro opposto. Narrasi che Pitagora fu il 
primo che ritrovò il torto corso dello zodiaco, il quale 
a sè stesso attribuì Enopide cliio, come suo trovato. 

{■) Non trovandosi questa seconda opinione in Aristotele, ò da 
credersi che qui manchino le parole llwtt cTì, ciob altri poi 
affermano che sia composta ec. (HuU.) 
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Qual sia V essenza delle Stelle , 
e di loro constiluzione. 

Talete formò le Stelle di natura terrestre, ma iufuo* 
cate. Empedocle di quel fuoco che il cielo ritenne in 
sé stesso nella prima segregazione. Anassagora T aria 
circondante volle che fosse di fuoco iu sua essenza ^ e 
clic per r impeto di girare traesse a sé le pietre della 
terra , le quali accese fosser diventate Stelle. Diogene 
stima le Stelle essere di materia spugnosa , e che sieno 
spiragli per i quali respira il mondo^ e in altro luogo 
le nomina pietre oscure, che spesso caggiono in terra, 
e si spengono, come la Stella di sasso infuocato caduta 
nel fiume Egos. Empedocle che le Stelle fisse siano le- 
gate al diaccio (i) del cielo, e le erranti ne siano spiccate. 
Platone che per la maggior parte son di fuoco , ma 
partecipano ancora degli altri, elementi , come di colla. 
Senofane le formò di nubi accese, clic si spengano ogni 
giorno , e la notte si raccendano , come carboni^ c che 
1’ oriente e P occidente non è che accendimento e spe- 
gnimento. Eraclito, e Pitagora vogliono che ciascuna 
Stella sia un mondo, che contenga dentro a sé terra, 
aria , e particolar sostanza celeste dentro a un' altra 
natura celeste infinita : i quali precetti si leggono nelle 
scritture d’Orfeo, che ciascuna Stella fanno uu mondo. 
Epicuro non riprova alcuna di tali opinioni, come quegli 
che tutto prende dalla sua maniera di dire : Egli può 
ben essere. 

(i) Meglio al cristallo. 
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Della Jigura delle Stelle. 

Gli SloicI figtirano le Stelle tonde ^ come il mondo ^ 
il sole, e la luna; Cleante di forma di cartoccio; Anas* 
simene vuole che in guisa di chiodi sieno confitte nei 
cielo cristallino ; altri le credono simili a piastre infuo* 
cate, fatte come dipinture. 

DelC ordine delle Stelle. 

Senocrate crede le stelle muoversi sopra una super- 
ficie sola ; e gli altri Stoici alcune avanti alP altre in 
alto , e nel basso ; Democrito prima le fisse , di poi i 
Pianeti , in ultimo il sole , venere , e la luna. Platone 
dopo il sito delle fisse ripone prim.a il Fenonte (i), cioè 
saturno ; nel secondo luogo Faetonte (a) di giove; nel 
terzo Piroenta (3) di marie ; nel quarto Fosforo (4) di 
venere; nel quinto Stilbonta{5) di mercurio; nel sesto 
il sole; nel settimo la luna. Alcuni de’ matematici cre- 
dettero come Platone, ed altri misero nel mezzo di tutti 
il sole. Anassimandro, e Metrodoro chio, e Crates col- 
locarono sopra tutti il sole, e dopo lui la luna, e sotto 
le stelle fisse e i pianeti. 


(i) Apparente. (Adr.) 

(a) Rilucente. (Id.) 

(3) Infuocato, (id.) 

(4) Apportator di luce , Aurora, (id.) 

(5) Scintillante, (id.) 
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Del parlamento , e moto delle Stelle. 

Anassagora , Democrito , e Cleante dissero tutte le 
Stelle muoversi da oriente ad occidente. Alcmeone , e 
i matematici che i pianeti andavano contro alle Stelle 
fisse , perchè da occidente correvano verso oriente. 
Anassimandro che fosser portate da’ cerchj , e dalle sfe- 
re, sopra cui ciascuna camminava. Anassimene con egual 
distanza muoversi le Stelle sopra e intorno alla terra. 
Platone, e i matematici che il sole, venere, e mercurio 
aveano il corso eguale. 

Onde le Stelle ricevano il lume. 

Metrodoro credette tutte le Stelle fisse essere allumi- 
nate dal sole. Eraclito e gli stoici le Stelle nutrirsi 
dall’ esalazione della terra. Aristotele i corpi celesti non 
aver mestieri di nutrimento , conciossiachè non sieno 
corruttibili, ma eterni. Platone e gli stoici non meno 
il mondo tatto , che le Stelle nutrirsi di loro medesime. 

Delle Stelle nominate Dioscuri , 
cioè Castore e Polluce. 

, Senofane disse che i lampi simili a stelle (i), che appa- 
riscono sopra le navi erano uugoletti rilucenti per certo 
molo. Metrodoro che erano bagliori d’occhi che guar- 
dano con timore e spavento. 

(i) Il cosi detto Fuoco di Sant-EIino. 
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Della significazione delle Stelle , 
e in che modo si faccia il verno e la state. 

Platone credette nascer le significazioni della state e 
del verno dal sorgere e dal tramontare delle Stelle , del 
sole , della luna e degli altri pianti , e delle Stelle fisse. 
Anassiinene per cagione della luna disse non farsi al- 
cuna di queste cose, ma solamente per cagione del sole. 
Eudosso ed Arato (i) comunemente da tutte le Stelle, 
là dove e’ dice : 

E^li affìsse nel cielo questi segni, 

Le stelle scompartendo , che nell'anno 
Principalmente mostrino il futuro. 

Della sostanza del Sole, 

Auassimandro scrisse eh’ egli era un giro ven lotto 
volte maggiore della terra, cd avea il cerchio simile alla 
ruota del carro scavato e pieno di fuoco, in certa parte 
del quale appariva per una bocca il fuoco come per i 
pertugi della zampogna, e che questo era il Sole. Seno- 
fane lo compose di faville adunate dell’umida esalazione, 
o vero disse che era una nugola accesa^ gli stoici umore 
del mare acceso^ Platone di gran copia di fuoco ^ Anas- 
sagora , Democrito e Melrodoro ferro, o sasso infuoca- 
to , Aristotele un corpo rotondo composto del quinto 
corpo. Filolao pitagoreo esser simile a vetro che riceve 

(i) Feoom. , V. IO c segu. 
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nel mondo lo splendor del fuoco , e a noi trasmette la 
luce ; talché il fuoco celeste fosse simile al Sole , e che 
il Sole di lui si formasse , e fosse come specchio , e per 
la riflessione di questo specchio a noi si diffondesse la 
luce, che questa ancora nominiamo Sole, quasi imagine 
delPimagine. Empedocle s'imaginò due Soli, Tuno che 
fosse il primo fuoco originale nell’ emisferio opposto a 
questo qui , il quale abbia ripieno il nostro emisferio 
della sua riflessione, essendogli sempre a rimpetto ; c 
l’ altro , cioè questo che reggiamo non volle fosse altro 
che riflessione di raggi apparente nell’ altro emisferio , 
ripieno d’aria mista con calore^ e farsi il suo splendore 
per riverberazione della terra tonda in questo Sole, clic 
è della natura di cristallo, ed è trainato dal girativo moto 
della sfera del fuoco. Eper ridurre tutto in breve disse, 
essere il Sole riverberazione della luce del fuoco eh’ è 
intorno alla terra. Epicuro volle che fosse una salda 
massa terrestre simile a pomice con fori e pertugi, ac- 
cesa dal fuoco. 


Della grandezza del Sole. 

Anassimandro disse il Sole essere ugnale alla terrai 
ma il cerchio onde ha la respirazione, e sopra il quale è 
portato , essere ventisette volte maggiore della terra. 
Anassagora molto maggiore del Peloponneso \ Eraclito 
di lunghezza d’un piede umano. Epicuro dice esser cre- 
dibili tutte le predette opinioni, oche sia tanto grande 
quanto apparisce , o poco maggiore , o minore. 
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Della figura del Sole. 

Anassimene credette il Sole esser largo come piastra; 
Eraclito aver forma di scafa , e alquanto scavato ; gli 
stoici tondo come il mondo, eie stelle; Epicuro potersi 
sostenere tutte le predette opinioni. 

Del Solstizio e della Bruma. 

Anassimene credette ciò nascere perchè le stelle fos- 
sero rispinte dalP aria condensata , e resistente ; Anas- 
sagora dal rispignimento dell’ aria vicina all’ Orse , la 
quale essa sola per sua saldezza urtando rende più vigo- 
rosa. Disse Empedocle che la sfera che circonda ritiene 
r aria , e impedisce il corso retto oltre a’ cerchi tropici. 
Diogene dal freddo contrastante col caldo spegnersi il 
sole. Gli stoici dissero che il sole passava per l’ inter- 
vallo del suo nutrimento sottopostogli , cioè sopra il 
mare e la terra, de’ vapori de’ quali egli si pasce. Pla- 
tone , Pitagora , c Aristotele stimarono ciò nascere dal 
torcimento dello zodiaco , per lo quale il sole passa 
)ier traverso , e per cagione de’ tropici che lo cingono 
e circondano. Ma tutte queste cose ben mostra la sfera 
materiale (i). 

(i) Cioè : Tulle quesle cose dimostra la sfera di per si 
stessa. (A.) 
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Dell' eclissi del Sole. 

Talete fu il primo che* disse il Sole eclissare quando 
gli passa sotto a piombo la luna di natura terrestre , 
e che «ciò si vede come in uno specchio dentro a un 
bacino che metti in terra. Anassimandro disse seguire 
quando si serra la bocca della respirazione al fuoco. 
Eraclito dal rivolgimento della forma sua di navicella , 
quando la parte scavata si rivolta air insù , e il dorso 
alP ingiù verso la vista nostra. Senofane dallo spegnersi, 
e nascerne di nuovo un altro in oriente^ e fece menzione 
delP eclisse del Sole durante un mese intero, ed un altro 
intero quando il giorno pareva notte (i). Altri nominan 
r eclisse condensazione di nugole , che insensibilmente 
viene sul corpo del Sole. Aristarco annovera il Sole fra 
le stelle fisse , e fa muover la terra intorno al cerchio 
solare, e vuole che secondo la sua inclinazione s' adombri 
il corpo del Sole. Senofane che siano molti Soli e lune , 
secondo i climi , divisioni , e zone della terra , e che 
in certo tempo il Sole s' avviene a qualche divisione 
della terra non abitata da noi , e così , camminando in 
certo modo pel vuoto , patisce eclisse. Narra ancora 
che il Sole procede avanti in infinito , ma ci pare che 
giri per la lontananza. 

Dell' essenza , e grandezza della Luna. 

Anassimandro tenne che la Luna fosse uu' tondo 

(i) Cioè: Ed un altro sì peijèuo che il giorno pareva notte. 

Plvtahco , Opuscoli. Tom. V.- 1 1 
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diciannove volte maggiore della terra , piena di fuoco , 
come il Sole , e mancarle il lume nel torcer le ruote , 
perchè si rassomiglia ad una ruota di carro , che ha il 
cerchio suo scavato , pieno di fuoco , e una sola respi- 
razione ^ Senofane (1) che fosse nugola condensata^ gli 
stoici che fosse composta di fuoco, earia^ Platone per 
la maggior parte di fuoco ; Àuassagora , e Democrito un 
rassodamento infuocato che avesse in sè stesso pianure, 
monti , e valli \ Eraclito terra occupata da nebbia ^ Pi- 
tagora pur anch’egli volle che il corpo della Luna fosse 
di natura di fuoco. 

Della figura della Luna. 

Gli stoici narrano che sia maggior della terra, come 
ancora il Sole. Parmenide la fece eguale al sole, ma che 
da lui avesse il lume. Gli stoici somigliantemente le 
diedero figura sferica , come al sole ^ Empedocle di 
disco , Eraclito di navicella, altri di cilindro. 

Delle illuminazioni della Luna. 

Anassimandro le attribuì proprio lume , ma alquanto 
più lento. Antifone ancora scrisse la Luna risplendere 
col proprio lume , c la parte di lei che ci s’ asconde 
essere oscurata dall’ approssimarsi del sole \ essendo 
costume del fuoco più possente d’ oscurare il men vi- 

(i) Il Corsini crede che il nome di Senofunc si trovi qui per 
errore . Il l.yUniizio dice infatti che secondo quel filosofo la luna 
ilovrebh’ essere una seconda terra ahitat.i. 


> 
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goroso, il cbe ancora addiviene nelPaitre stelle. Talete, 
e la sua scuola vollero la Luna essere illuminata dal 
sole ^ Eraclito che il medesimo avvenisse al sole , che 
alla Luna ^ perchè avendo le stelle figura di scafa , e 
ricevendo i vapori umidi, sono in apparenza illuminate, 
ma il sole esser più rilucente per essere portato in aria 
più pura , e la Luna iu aria più torbida , e però appa- 
rire più ofiuscata. 

DelC eclisie della Luna, 

Anassimene disse che nasceva dalP esser turata la 
bocca che è intorno alla ruota ^ Beroso dall' essersi ver 
noi rivolta la parte privata di fuoco ^ Eraclito dal rove- 
sciarsi delia figura di navicella. Alcuni pitagorici vogliono 
che sia la reflessione , e ostruzione della nostra terra , 
o della terra degli antipodi \ ed altri di loro più mo- 
derni , che si faccia dalla distribuzione della fiamma , 
che a poco a poco s'appicchi ordinatamente fino a che 
s’ adempia la pienezza della Luna , e per lo contrario 
proporzionatamente diminuisca fino alla congiunzione , 
nella quale assolutamente si spenga. Platone, Aristotele, 
gli stoici , e i matematici convengono nel dire che gli 
occultamenti d’ ogni mese della Luna seguano quando 
ella si congiugne col sole, e dal suo lume è circondata, 
e 1’ eclissi quando riscontra l' ombra della terra che fra 
1’ uno e l’altro pianeta s’ oppone , e la Luna maggior- 
mente ne viene oscurata. 
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DelP apparenta della Luna , perchè appaia 
di terra.' 

A’ pitagorici pareva la Luna di terra , parendo fosse 
d’ ogn’ intorno abitata ( come la terra appresso noi ) da 
maggiori animali e piante più belle ; che si trovavano 
animali in lei quindici volte più forti de’ nostri , senza 
gettare escrementi ; e che il giorno era più lungo con 
la medesima proporzione. Anassagora disse che ciò 
avveniva dalla disuguaglianza della mistione fatta di 
freddo e di terra , perchè con la natura di fuoco 
s’era mescolata la nebbia^ e però essersi detto che que- 
sto pianeta avea fallace lume. Gli stoici scrissero che 
essendo formata di diverse nature, la composizione della 
sua essenza non era incorruttibile. 

Dell' intervallo fra la Luna e il Sole. 

Empedocle credette che la Luna fosse distante dal 
Sole il doppio più che non è dalla terra. I seguaci 
de’ matematici diciotto volte più. Eratostene che il 
^ Sole fosse distante dalia terra settecento ottantamila 
stadj. 

Degli ^nni , e quanto grande fosse il grand’ Anno 
• de’ Pianeti. 

L’Anno di saturno è un corso di treni’ anni^ quel di 
giove di dodici ^ quel di marie di due ^ quel del sole 
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di dodici mesi , che è il medesimo di mercurio e ve- 
nere, perchè hanno il medesimo corsoi quel della luna 
è di trenta giorni , chè tale è il perfetto mese dai suo 
primo apparire (ino al congiugnimento. Alcuni fanno 
l’Anno Grande d’otto anni^ altri di diciannove, ed altri 
di cinquantanove. Eraclito di diciottomila solari ^ Dio- 
gene di trecento sessantacinque anni simili all’ anno di 
Eraclito ^ altri di settemila trecento settantasette. 
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specchi , perchè il sole ritorca la luce verso il cielo , il 
che ancora avviene nell' arco baleno , e nelle nugole. 
Metrodoro che si faccia dal passaggio dei sole , perchè 
questo sia il cerchio del sole. Parmenide vuole che la 
mistura del denso e del raro formi colore di latte. Anas- 
sagora che l’ombra delia terra in questa parte del oielo 
si fermi , quando il sole sotto terra non illumina tutte 
le parti. Democrito un unito splendore di molte minute 
stelle vicine l’una all’altra, che per la spessezza rilucano 
insieme. Aristotele accendimenlo di secca esalazione co- 
piosa e continua, e similmente crede farsi la cometa di • 
fuoco sotto al cielo , e sotto a’ pianeti. Posidonio una 
massa di fuoco più chiara che stella , e più densa dèlio 
splendore. 

* ' . . J 

Delle Comete , Stelle saltanti , e Travi. 

Alcuni de’ pilagorei aifermano essere la Cometa ima 
stella di quelle che non sempre appariscono', ma' dopo 
certo tempo determinato ritornando in giro sorgono dal- 
l’orizzonte. Altri essere riflessione della nostra vista verso 
il sole , simile aU'imagini degli specchi. Anassagora, 0 De- 
mocrito un concorso di due, o più stelle, che s’illuminino 
l’una l’altra^ Aristotele una massa accesa di secca esa- 
lazione 4 Stratone lume di stella circondato da densa 
nube , come segue nelle faci. Eraclide pontico nube 
sollevatasi , illustrata dalla luce alta : e simile cagione 
assegna alla stella barbuta, al cerchio intorno alle stel- 
le , alla Trave , alla Colonna , ed all’ altre somiglianti 
apparenze , come quasi ancora tutti i peripatetici, cioè 
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clic si generino tecoudo le diverse figure delta nugola. 
£pigene, sollevamento di spirilo terrestre actjeso^ Boeto, 
apparenza d'aria indebolita. Diogene vuol cbe le Comete 
sieno stelle ^ Anassagora , che le Stelle saltanti siano 
come faville , e però che subito si spengano ^ Metrodo- 
ro, che la violenta percossa dei sole nelle nubi le faccia 
sfavillare. SenoDuie vuole cbe tutte queste impressioni 
siano masse , o movimenti di nugole accese. 

Z)e' Tuoni , Baleni , Fulmini , Turbo di Juooo , 
il.. .e di vento. 

r • . • • t . . 

>>•..> • • • ) . 

> Anassimandro vuole che tutte queste cose nascano 
dal vento, perchè quando ristretto in densa nube scop* 
pia per forza , per cagione di sua sottigliezza e legge- 
rezza , allora la rottura fa scoppio , e la disgioneione 
delle parti nella nerezza della nugola mostra lo splen- 
dore. Mctrodoro vuole che quando il vento cade sopra 
qualche ndgolo saldo , rompendo faccia strepito, e per- 
cotendo e fendendo faccia splendore: e con la velocità 
del moto , superando il calore del sole , fulmina \ e 
quando il fulmine è debole si converte in Turbo di. fuoco. 
Anassagora , che quando il caldo cade sopra il freddo , 
cioè la porzione celeste sopra 1' aria con lo strepito ge- 
nera il Tuono., e con la propinquità delia nerezza delia 
nugola il Baleno j e con la quantità e grandezza della 
luce il Fulmine , e col fuoco molto denso e corpulento 
il Turbo di vento , e col fuoco nubiloso il Turbo di fuoco. 
Gli stoici, cbe il Tuono sia concorso di nugole, il Baleno 
accendimcnto nato dallo stropicciare, e il Fulmine un 
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sabitano e forte accendimeoto , e il Turbo di fuoco 
quando è più lento. Aristotele crede che tutte nascano 
dalla secca esalazione: quando adunque sMncontra nel- 
l’umida, e faccia forza d’uscire, dallo stropicciamento 
e rompitura nasce lo strepito del Tuono ^ dall’accendersi 
la materia secca il Baleno^ il Turbo di fuoco ^ e di vento 
nascer dall’ abbondanza della materia , la quale ciascuno 
tira a sè , il Turbo di fuoco la più calda , e il Turbo di 
vento la più grossa. 

Delle Nugole, Pio^, Nevi, e Grandini. 

Anassimene volle formarsi le Nugole dall’ aria molto 
grossa , e quando è più ancora condensata nscime le 
Piogge ^ e la Neve quando l’acqua cadente si congela ^ 
e la Grandine qnand’ è circondata da vento umido. Me- 
trodoro , formarsi le Nugole dal vapore acquidoso che 
surge ^ Epicuro , da’ fiumi ^ e che la Grandine e la Piog- 
gia prende forma rotonda dall’ essersi ammassata nel 
percuotersi cadendo da alto. 

DeW j4rco baleno. 

Alcune delle impressioni dell’ aria hanno l’ esser loro 
vero come la pioggia e la grandine ^ altre l’ hanno in 
apparenza senza propria sussistenza. Eccoti per esem- 
pio , quando navighiamo pare che la terra si muova. È 
adunque per apparenza 1’ Arco baleno. Narra Platone 
che gii uomini maravigliati di lui ( che io greco si dice 
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) attrìbuiroao perciò la sua origine a Tanmante. 
Omero (i) : 

Come discende agli occhi de’ mortali, 

V Arco balen di porpora eh’ è tinto. 

Onde favoleggiarono alcuni , che avendo il capo di toro 
tranghiotte i fiumi. In che modo adunque si genera TArco 
baleno ? La vista nostra opera per linee rette , o torte, o 
riverberate , non vedute , ma comprese dalP intelletto , 
c incorporali. Per linee rette veggiamo gli oggetti nelPa- 
ria, nelle pietre risplendenti, e ne'corni, che son tutti corpi 
di sottilissime paili^ scorgiamo poi torcersi le linee nel« 
r acqua , ove si torce per forza la vista , perchè la ma- 
teria delP acqua è più densa : però veggiamo da lungi 
il remo torto nel mare. Il terzo modo di vedere è nella 
reflessione , come si conosce per gli specchi ^ e tale è 
PArco baleno. Perchè conviene considerare che Tumida 
esalazione si converte in nugola , e poi a poco a poco 
in piccole stille di rugiada. Quando adunque è venuto 
il sole in occidente, è necessario che ogni arco baleno 
apparisca opposto al sole, quando la vista riscontratasi 
in quelle stille si riflette , tantoché ne nasca P arco ba- 
leno. Sono le stille non la forma della figura , ma del 
colore. II primo suo colore è rosso ^ il secondo azzurro^ 
il terzo verde. Il rosso apparisce quando i raggi del sole 
vengono sopra quelle stille , e Io splendore si ribalte , 
il quale vivo e puro ci mostra questo color rosso , e 
di porpora ^ la seconda parte più torbida venendosi a 
dissolvere questo sincero splendore fa quel colore az- 

(i) II. XVII , V. 547. 
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zurro , che è come un’ allentare del rosso , e poi mag- 
giormente intorbidandosi questo termino della nostra 
veduta si cangia in color verde. E questo si può provare 
con la esperienza. Se alcuno opposto a’ raggi del sole 
piglia dell’ acqua , e la spruzzi , e le stille prendano la 
reilessione dal sole troverai l’ arco fatto in cielo. Il 
medesimo ancora avviene a quelli che hanno male agli 
occhi y quando gli rivolgono alla lucerna. Ànassimeue 
fu di parere che si generasse l’ arco baleno dal sole 
quando sparge i raggi suoi sopra nube densa, grossa, e 
nera, e non potendo i raggi penetrarla vi s’ammassano 
sopra. Anassagora dalia reflessione del lume del soie da 
nugola densa , e generarsi sempre nella parte opposta 
al pianeta che gli serve in vece di specchio^ E simili 
ragioni naturali rende dc’soli doppj (i), che si veggono in 
Ponto. Metrodoro disse che quando il sole risplende 
per mezzo delle nugole, allora la nugola azzurreggia, e 

10 splendore rosseggia. 

De//e Ferghe, 

Le Verghe , e i doppj soli nascono dalla mistione 
della sussistenza , e dell’ apparenza , quando le nugole 
si veggono non già col proprio colore, ma con diverso, 

11 che segue per 1’ apparenza. In tutte queste apparenze 
avvengono i medesimi effetti , e per ragioni naturali , e 
per prova d’ esperienze. 

(i) Questo fenomeno è conosciuto comunemente col suo nome 
greco di Parelio. 


ì 
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Da' Venti. 

Anassimandro disse i Venti essere il corso dell' aria , 
essendo commosse e liquefatte dal sole le parti più 
sottili ed umide di lei. Gli stoici ogni Vento essere scor- 
rimento d’ aria , e variare i nomi dalla mutazione dei 
siti: come dalla nebbia e dall'occidente zeflro, dall’o- 
riente e dai sole apeliote, dall' orse borea^ dalle parti 
australi libeccio. Metrodoro credette darsi il moto ai 
Venti dall’ acquidosa esalazione riscaldata dal sole; e 
sofBare i Venti etesii quando l'aria ingrossata del set- 
tentrione si disfa per lo girare del sole intorno ai tro- 
pico delia state. 

Del Verno., e della State. 

Empedocle , e gli stoici vogliono generarsi il Verno 
quando 1' aria per sua saldezza rinforzando è costretta 
a salire in alto ; e la State , quando il fuoco è sospinto 
al basso. Avendo fino a qui scorse l' impressioni del- 
1’ aria , toccheremo quelle che si generano intorno alla 
terra. 


Della Terra , e qnal sia la sua sustanta , 
e come grande. 

Talete ci suoi seguaci dissero essere una Terra sola; 
Icctc pitagoreo che ne fosser due , questa nostra , e 
r altra a questa opposta : gli stoici una , e terminata. 
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Senofane dalla parte di sotto volle esser radicata in in- 
finita profondità, e composta d’aria e di fuoco ^ Metro- 
doro eh’ ella fosse il fondo e la feccia dell’ acqua , sì 
come il sole dell’ aria. 

Della figura della Terra, 

Talete , gli stoici , e i loro seguaci posero la terra 
rotonda; Anassimandro la terrà piana, simile a colonna 
di macigno. Ànassimene le diede 6gura di mensa; Leu- 
cippo di tamburo ; Democrito di disco in quanto alla 
larghezza , e scavata nel mezzo. 

Del sito della Terra. 

La scuola di Talete collocò la Terra nel mezzo. Seno- 
fane disse che prima fu radicata in infinito (i). Filolao pi- 
tagoreo mise il fuoco nel mezzo, perchè egli è il focolare, 
o cammino dell’ universo ; nel secondo luogo la Terra 
opposta alla nostra ; nel terzo quella eh’ è da noi abi- 
tata, situata, e portata in giro a riscontro di quella degli 
antipodi, per la qual cagione gli abitanti in questa non 
veggono gli abitanti in quella. Parmenide il primo ter- 
minò le regioni abitabili della Terra con le due zone dei 
tropici. 


Del pendio che ha la Terra. 

Leucippo disse inclinar la Terra verso mezzo giorno 
(i) Veli’ infinito. 
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per la rarità delle parti meridionali , perchè le setten- 
trionali per la freddura diacciarono, e l’opposte abbru- 
ciarono. Democrito,’ che crescendo la terra piegò verso 
il meT^o giorno, per esser questa parte più debole, per- 
chè il settentrione è stemperato, c temperato il mezzo 
giorno; però s’aggravò verso quella parte, ove abbonda 
di fi-utti e di fertilità. 

' Del moto della Terra. 

Tutti gli altri pongono la terra immobile; ma Filolao 
pilagoreo fu di parere che si movesse circolarmente in- 
torno al fuoco nel torto cerchio, come il sole e la luna: 
ed Eraclide pontico , ed Ecfanto pitagoreo fanno muo- 
ver la terra , non già di moto andativo , ma sopra un 
perno a modo di ruota da occidente a oriente^ intorno 
al suo centro. Narra Democrito che da principio la terra 
per sua picciolezza , e leggerezza andava vagando ; ma 
in processo di tempo condensata , e divenuta grande si 
fermò. 

Della divisione della Terra^ e quante sono le Zone. 

Pitagora lasciò scritto essere stata divisa la Terra con 
la proporzione che fu divisa la sfera di tutto il ciclo in 
cinque Zone , artica , tropico della state, tropico del 
verno, meridionale, e antartica; fra le quali quella del 
mezzo determina il mezzo della Terra, nominata perciò 
torrida. Quella che risiede fra il tropico della state e 
del verno , essendo temperata , è abitabile. 
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De' Tremuoti. 

Talete e Democrito assegnano la cagione de’Trcmuoti 
all’ acqua. Dicono gli stoici : il Tremuoto è umor della 
terra cangiato in aria, che fuori esce con impeto. Ànas- 
simene assegna per cagion de’Tremuoti l’aridità e rarità 
della terra ; questa prodotta dalle piogge , e quella 
da’ seccori. Volle Anassagora ciò procedere dall’ entrar 
l’aria sotterra, la quale trovata la superficie dura uon 
può uscir fuori , e scuote con tremito quel che l’impe- 
disce. Aristotele, dall’antiperistasi del freddo che d’ogni 
intorno di sotto e di sopra lo cinge ; perchè il caldo 
s’ affretta di sorgere in alto, come leggieri^ e per questo 
trovandosi la secca esalazione racchiusa scuote la terra 
con urti replicati e spesseggiati. Metrodoro fu d’ opi- 
nione che nessun corpo si movesse nel proprio luogo , 
se in alto non è spinto o tirato (i)^ onde nè la terra posta 
nel sito suo naturale muoversi , ma concedersi alcuni 
luoghi suoi ad altri. Parmenide , e Democrito dissero 
che essendosi la terra egualmente da ogni banda dilun- 
gata si rimane in contrappeso bilanciata, non avendo 
cagione , per la quale penda più da questa che da quel- 
V altra parte , e perciò solamente scuotersi , ma non 
muoversi. Anassimene volle che per la sua figura larga 
si sostenesse in aria. Altri dicono che nuota sopra l’acqua 
in forma di lame, o legno piatto, e però si muove. Pla- 

(i) Forse: Se da un altro non è spinto o tirato. la lutto 
questo periodo il lesto riesce assai oscuro. 
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Ione addusse sei circostanze del moto , il su , il giù , il 
destro , il sinistro , P innanzi , c il dietro, in nessun dei 
quali modi ebbe credenza muoversi la terra , perchè 
avuto in sorte da ogni banda bassissimo seggio si sta 
in)mobile , e non ha particolarità alcuna , che più l’ in- 
clini verso qualche parte, ma i, luoghi suoi per’ cagione 
della rarità ondeggiano. Epicuro soggiugne poter essere 
che dalla grossezza dell’aria soggetta, acquidosa, sospin- 
ta e percossa si muova: e poter essere ancora che avendo 
le parti inferiori cavernose sia commossa dal vento spar- 
so e penetrato ne’ seni di quegli antri. 

Del Mare , come fu costituito , e perchè sia amaro. 

Anassimandro portò opinione che il Mare fosse reliquia 
ed avanzo 'del primo umore , la cui maggior parte dis- 
seccò il fuoco , e il rimanente per l’ incendio mutò na- 
tura. Anassagora, che essendo da principio lo stagnante 
umore abbronzato dal moto del sole, svaporò il dolce, 
e- rimase il fondo amaro e salato. Empedocle disse che 
è sudore della terra inGammata dal sole , e lavatura 
della sua superGcie. Antifone io nomina sudore del cal- 
do , per cui l’ umidità dopo il bollore si converte in 
amaro , il che avviene in ogni sudore. Metrodoro vuole 
che colato nella terra abbia compreso la sua grossez- 
za , come quella (i) che si cola per la cenere. I seguaci 
di Platone credettero che la porzione dell’ acqua ele- 
mentare generata per raffreddamento d’ aria diventi 

(i) Cioè: Come l'acqua che, ec. 
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dolce f e la svaporata dalla terra accesa ed ardente sia 
amara. 

Coma si faccia il /lusso , e reflusso. 

Aristotele ed Eraclito dissero dal sole , il quale col 
suo girare porta seco la maggior parte de’ venti, i quali 
entrando c movendo il mare Atlantico lo fanno gonfiare, 
onde si fa il flusso ^ c poi quando vengono a mancare , 
il mare si ritira, il che si nomina reflusso. Pitea marsi- 
liese tiene dalla pienezza della luna generarsi il flusso , e 
dallo scemare il reflusso. Platone T attribuisce all’ alzar 
dell’ acque \ e vuol eh’ e’ sia un alzamento , che per la 
bocca d’ un pertugio porti qua e là il flusso e reflusso , 
e per questo che i mari ondeggino in parti contrarie. 
Timeo ne dà la cagione a’ fiumi che sboccan nel mare 
Atlantico , e caggiono della Celtica montosa , che con 
r impeto urtino e generino il flusso , e ritirandosi con 
certi intervalli facciano i reflussi. Seleuco matematico , 
che credette muoversi la terra , dice che il corso della 
luna interrompe il moto e giro della terra^ ed essendo 
che il vento racchiuso fra 1’ uno e 1’ altro corpo venga 
a cadere nel mare Atlantico, con ragione avviene che il 
mare in sua compagnia si commuova. 

Dall’ Alone (1). 

Cosi si fa l’Alone. Fra la luna, o qualche altra stella, 

(1) Questo articolo, per osservazione de’migliori, dovrebbe an- 
dar di seguito al secondo od al quinto , nè trovasi forse qui se 

Plvtjico , Opuscoli. Tom, y, la 
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e la vista nostra si rappiglia un' aria grossa e caligi- 
nosa , ove si riflette e si sparge la vista nostra , la 
quale pur penetrando oltre al corpo della stella , si 
rappresenta nella circonferenza esteriore un cerchio , il 
quale si nomina Alone , perchè continuamente n'è un 
Alone , perchè mostra che tale apparente impressione 
si faccia intorno a quel corpo , ove si termina la nostra 
veduta allargata. 

non per colpa di qualche amanuense che lo avea dimenticato. E 
da notarsi poi che nell’ Adriani leggesi Aja in luogo di Alane. 
La voce greca ha tutti e due questi significati ; ma di- 

cendo YAja pochi intenderanno che si voglia accennar l'Alone. 


Digilìzed by Google 


LIBRO QUARTO 


a5j 


j\.vendo 6no a qui trattato delle parti del Mondo , ora 
me ne verrò a’ particolari. 


Della inondazione del Nilo. 


Talcte crede che i venti etesii spirando all’ incontro 
dell’ Egitto faccian gonfiare il Nilo , perchè con l’ im- 
peto del mare che l’urta s’impedisce Io sboccare. Euti- 
niene marsiliese stima riempiersi il fiume dell’ acqua 
dell’oceano, e del mare esteriore dolce, come e’ crede. 
Anassagora dalla neve la state in Etiopia liquefatta che 
il verno diaccia. Democrito dalla neve , clic nelle parti 
settentrionali nel solstizio si dissolva e liqucfaccia , 
crede surger vapori , che rassodati formano nugole , le 
quali spinte verso mezzogiorno nell’Egitto da’venti ete- 
sii , generano piogge grossissime , che riempiono le pa- 
ludi , e il Nilo. Erodoto storico scrive che i fonti suoi 
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versano egnalmente di verno e di state , ma apparire 
meno di verno perchè venendo in quel tempo il sole 
presso all’Egitto , fa svaporare i suoi gemitii. Eforo isto* 
riografo narra che la state l’ Egitto tutto s’ apre , e par 
che tutto si dissolva in sudore smoderatamente \ e per- 
ciò 1’ Arabia , e la Libia che hanno il suolo del terreno 
spugnoso e arenoso gli contribuisca 1’ acque -cue. En- 
dosso racconta che i sacerdoti dicono ciò venire dalle 
piogge, e le opposizioni delle stagioni, quando noi abi- 
tanti sotto il tropico della state abbiamo la state , che 
gli abitatori del tropico opposto hanno il verno; per la 
qual cagione 1’ acqua in grande abbondanza impetuosa- 
mente allora sgorga in queste parti. 

Deir Anima. 

Talete il primo affermò l’Ànima esser una natura 
che sempre si muove, o per sè stessa si muove; 'Pita- 
gora , numero movente sè stesso ; e piglia il numero per 
r intelletto. Platone, essenza intelligibile, mobile per sè 
stessa, e morcntesi con numero conveniente. Aristotele, 
atto primo del corpo naturale strumentale , che ha la vita 
in potenza (i). Dicearco, l’armonia de’ quattro elementi. 
Àsclepiade medico , esercizio de’ sensi. 

(i) Fu osservato che Cicerone aveva inteso diversamento que- 
sto passo , ma eh’ egli probabilmente ingannossi. Il testo d’Ari- 
stotele è tanto oscuro, che il Crinito facetamente inventò, avere 
Ermolao barbaro avuta conferenza col diavolo per saperne da 
lui il vero significato. 
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5e f minima è corpo , e quale sostanza ella abbia. 

Tutti i sopraddetti suppongono P Ànima incorporale, 
dicendo che naturalmente si muove da sè stessa ^ che 
sia sostanza intelligibile, e atto del naturale strumentale 
che ha la vita \ ma i segnaci d’ Anassagora le attribuì* 
rono natura d’ aria , e però la fecer corpo ^ gli stoici , 
spirito caldo^ Democrito, massa di corpi infuocati com* 
prensibili dalla mente , di forma sferica , e di potenza 
di fuoco, e però esser corpo; EpiCuro, mistura de’quat* 
tro elementi , di qualità di fuoco , d' aria , di vento , e 
d' una quarta non nominata , che appresso lui era sen- 
sibile. Eraclito pose PAnlma del mondo essere il fumo 
che esce de’ suoi umori , e quella degli animali esser di 
natura simile al vapore che si scorge in loro , e fuor 
di loro. 


Delle parti delF Anima. 

Pitagora e Platone con principal ragione divisero 
l’anima in due; in potenza ragionevole , 'e non ragio- 
nevole ; ma più convenientemente e diligentemente in 
tre : perchè la non ragionevole dividono in irascibile e 
concupiscibile. Gli stoici aflfermano esser costituita di 
otto parti , cinque sensibili : Vedere , udire , odorare , 
gustare, e toccare; la sesta la voce, la settima il seme, 
1’ ottava la principale , cioè l’ Intelletto , a cui tutte le 
altre co’ loro strumenti sono obbedienti , come i piè del 
polpo obbediscono al suo volere. Democrito ed Epicuro 
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dividono r anima in due , nella ragionevole collocata 
nel petto , e bella non ragionevole sparsa per tutta la 
massa del corpo. Democrito credette tutte le cose par- 
tecipare di qualche anima , eziandio i corpi morti ; e 
però sempre manifestamente hanno qualehe porzione 
di caldo e di sentimento , essendone però la maggior 
parte svaporata. 

/ 

Qual sia il principato dell' Anima , e dove risegga. 

Platone e Democrito lo ripongono in tutto il capo ; 
Stratone nel mezzo lira le ciglia, Erasisirato intorno alla 
membrana del cervello, la quale e’ nomina epicranide; 
EroQlo nel ventricolo del cervello , eh’ è ancora la sua 
base ^ Parmenide ed Epicuro in tutto il petto ^ tutti gli 
stoici in tutto il cuore, c nello spìrito intorno al cuore; 
Diogene nel ^ventricolo arteriale del cuore, che è spiri- 
tuale; Empedoele nella costituzione del sangue; alcuni 
nel collo del cuore ; altri nella tuniea del cuore ; ed 
altri nel diaframma. Alcuni de’ più moderni, che e’tiene 
dal capo fino al diaframma. Pitagora la potenza' vitale 
collocò intorno al cuore ; la ragionevole e l’ intelletto 
nel capo. 

Del moto dell’ Anima. 

Platone s’ imagi nò l’Ànima sempre muoversi, ma 
l’ intelletto immobile di moto audativo. Aristotele la pose 
immobile , ma principio d’ ogni movimento ; e parteci- 
parne accidentalmente, come le forme de’ corpi. 
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DeW immortalUà delV jinima. 

Pitagora e Platone vollero l’ Ànima immortale, per* 
chè quando esce ( i ) viene nelPAnima dell’ universo , e 
ritorna a quello ch’è suo genere. Gli stoici , che uscite 
che sono de’ corpi , la più debole cade insiem con la 
massa del corpo , e tale è quella degli uomini rozzi^ ma 
la più forte , qual è quella de’ savj , vola Gno alla sfera 
del fuocp. Democrito ed Epicuro la pongono corruttibi* 
le , e mancare insieme col corpo \ Pitagora e Platone , 
la ragione immortale ( perchè l’Ànima non è Dio ma 
fattura dell’ eterno Iddio ) , e la parte non ragionevole 
corruttibile. 

De' sensi, e sensibili. \ 

Gli stoici così deGniscono il senso. 11 senso è appren- 
sione o comprensione dello strumento sensitivo. In molti 
modi s’ intende questa voce senso : perchè e 1’ abito , e 
la potenza , e 1’ atto , e l’ imaginazione comprensive si 
fanno con lo strumento del senso ed ancora 1’ ottava 
parte, che nominammo principale , da cui sono consti- 
tuiti. Àncora sensi si dicono gli spiriti intelligibili , 
ordinati per gli istnimenti della ragione , parte princi- 
pale. Disse Epicuro, il senso è una particella, la quale 
è potenza^ e il sentimento onde è nato l’atto^ onde in 
due modi fu nominato da lui , senso la potenza , e sen- 

(i) Inlendi, (fuando esce del corpo. 
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sìbile l’ atto. Platone chiama il senso comuuicanza del- 
r anima c del corpo circa alle cose esterne, perchè la 
potenza dell’anima è strumento del corpo, ed ambidue, 
mediante l’ imaginazione comprendono le cose esterne. 
Leucippo , e Democrito credono operare il senso , e 
l’ intelletto col mezzo dell’ imagini ricevute di fuori , 
perchè non opera nè 1’ uno nè 1’ diro senza l’ imagine 
«sterna. 

Se i sentimenti , e le imagini Siena vere. 

Gli stoici pongono i sentimenti per veri , ma delie 
imaginazioni alcune vere , ed altre false. Epicuro ogni 
sentimento ed imaginazione tiene per vera , ma fra le 
opinioni alcune vere , cd altre fallaci , c il senso in un 
modo solo s’ inganna , cioè nelle cose intelligibili. £ 
l’immaginazione in due modi^ perchè l’immaginazione 
tocca non solo gli oggetti sensibili , ma ancora gli in- 
telligibili. Empedocle ed Eraclide vollero farsi i senti- 
menti particolari dalla proporzione de’ pori , quando n 
ciascuno de’ sensibili è accomodato il suo proprio. 

Quanti sono i Sensi. 

Gli stoici statuiscono cinque sensi speciali, la vista, 
l’udito, l’odorato, il gusto , ed il tatto. Aristotele non 
nomina il sesto , ma adduce il senso comune , giudice 
delle spezie composte , al quale ciasenno de’ semplici 
porta le proprie imagini , e nel quale si scorge il pas- 
s’^ggio , per esempio della 6gura e del moto dall’ uno 
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neiraltro. Democrito attrìbm maggior numero de’ sensi 
agli animali senza ragione, agli Iddii, ed a’ savj (i). 

Come si faccia il senso ^ P intendere, ed il concetto. 

Dicouo gli stoici che quando è dato l’ uomo , ha la 
parte principale dell’ anima, che serve al medesimo che 
la carta da scrivere, ed in essa scrive ciascun concetto, 
ed il primo modo dello scriverli si fa per i sensi. Perchè 
comprendendo alcuni col senso , per esempio , il hian« 
co, anche rimossolo dagli occhi conservano la memoria 
di luì^ e quando si sono fatte molte memorie della me* 
desima spezie, allora dicou d’averne sperìenza'^ che non 
è altro che moltitudine di cose somiglianti. De’ concetti 
quelli che sono naturali si generano ne’ modi narrati , 
e senz’ arte , ed altri procedono dal nostro imparare , e 
nostra industria : e questi si nominano solamente con- 
cetti , e quelli anticipazioni. La ragione, per la quale 
siamo nominati ragionevoli si dice compiersi per le an- 
ticipazioni ne’ primi sette anni , ed è l’ intelligenza un 
fantasma dell’intelletto dell’animale ragionevole , per- 
chè caduto che è nell’anima ragionevole il fantasma, 
allora si nomina ennoema , che diciamo intelligenza , 
che prese il nome da nous , detto da noi intelletto. E 
però i fantasmi non vengono , agli altri animali. Quelli 

(i) Meglio è leggere Ai/*»Kftrét ti. m$. r« Sxtytt 
r. 5. «. r.. cioè attribuì maggior numero di 
sensi agli ammali, che agl’ Iddii ed ai savj. Quanto più l’a- 
nima è debole o inetta , lauto più ha bisogno di essere aiutata 
dai sensi. (A.) ' 
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che vengono agli Iddìi ed a noi sono solamente fan- 
tasmi. Quelli che a noi , sono fantasmi in genere , e 
pensieri in ispezìe ^ come il denario , e lo statere , che 
sono da per loro denario , e statere ^ ma dato per 
prezzo del passaggio della barca , oltre all' esser dena- 
rio , si nomina ancora nolo. 

In che siano differenù fantasia, o vero imaginatione , 
imaginabile , imaginativo , imaginato. 

• Grìsippo narra che ha differenza in fra questi quat- 
tro termini. Imaginazione è passione fatta nella nostra 
anima , che mostra a sé stessa l’ impronta che porta 
stampata^ come quando per via degli occhi contemplia- 
mo il bianco ^ questa è passione fatta dalla veduta nel- 
1’ anima, e dir possiamo che la bianchezza è l’oggetto 
che ci muove. Simile avviene nel tatto, e nell'odorato; 
e nominasi questa imaginazione fantasia dalla voce 
fos, che significa luce. Perchè si come la luce mostra 
sè stessa ed i corpi colorati compresi dentro a lei , 
cosi l' imaginlizione mostra sè stessa e quello ancora 
che la generò. Imaginabile è quello che produce l' ima- 
ginazione , come il bianco e il freddo ; e finalmente 
tutto quello che può muover 1' anima s’ appella imagi- 
nabile. Imaginativo è un tirare invano una passione 
che non viene nell' anima da alcuno oggetto imagina- 
bile ; ma l' imaginalivo non ha soggetto alcuno. Imagi- 
nato , 0 fantasma si nomina quello a che siamo tirati 
per vano tirare, come avviene ne' melancolici, o furiosi, 
in guisa del tragico Oreste, quando dice: 
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Lungi da me, ti prego , risospingi, 

O cara madre mia, queste donzelle, 

Che con occhi sanguigni, e con serpenti 
Al crine avvolti, A me si fanno incontra (i) ; 

le quali parole egli dice come furiosó-, che ia verità 
nulla vede , ma s' imagina di vedere. £ pe^ò Elettra 
gli risponde : ^ 

Riposati , infelice , nel tuo letto 
Nulla vedi di quel che veder credi ; 

e simile fu Teoclimeno appresso Omero (i)i 

Della vista^ ed in che modo vediamo. , 

Democrito ed Epicuro stimarono farsi la visione per 
uscire dagli occhi le imagini ^ altri per uscire d'’ alcuni 
raggi , che dopo il riscontro deli' oggetto si rivolgono 
alla vista. Empedocle mescolò i raggi con le imagini , 
nominando quel che ne risultava , raggi dell' imagine 
composta. Disse Ipparco che i raggi d' ambi gli occhi , 
distesi Gno a' termini loro , avendo toccato , come si fa 
con le mani, i corpi esterni, riconducano l'appt'ensionc 
alla vista. Platone per concorso di luce , quando esce 
il lume degli occhi Gno a un certo spazio nell' aria di 
natura simile ^ e la luce uscendo de’ corpi viene a tra- 
versar l'aria, che è nel mezzo molto liquida^ ed atta ad 
esser mutata dal fuoco della veduta. E questa è quella. 
sinaugia di Platone , che altro non importa che con- 
giunzione di raggi e di luce. 

( 1 ) Eurip. in Oreste, v. a55. 

( 3 ) Odiss. , XX, 35i. 
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Delle apparenze degli specchi. 

Empedocle volle generarsi da minutissime stille , che 
s’ appigliano sopra il piano dello specchio , e compiersi 
per lo fuoco uscito dello specchio, che insieme trasmuta 
1’ aria che ha dinanzi per la quale son* portate quelle 
stille. Democrito ed Epicuro vollero farsi P apparenze 
degli specchi per l’arrestarsi delle iniagini che fan par- 
tenza da noi, e fermatesi sopra lo specchio si rivolgono 
in contrario. I Pitagorei, per riflessione della veduta, la 
quale distesa infino allo specchio, ed arrestata, e ribat- 
tuta da corpo saldo e terso ritorna a sè stessa, si come 
quando distendendo la mano la giriamo verso la spalla. 
Di tutti questi capitoli potria servirsi chicchessia per 
mostrare il modo per lo quale vergiamo. 

Se le tenebre son visibili. 

Dissero gli stoici le tenebre esser visibili, perchè da- 
gli occhi esce certo raggio di luce che le circonda ^ e 
la veduta non mente, la quale scorge in verità che son 
tenebre. Crisippo aiferma che noi veggiamo per disten- 
dimento dell’aria che è di mezzo, la quale punta dallo 
spirito visivo , che trapassa dalla parte principale del- 
l’anima iufino alla pupilla, e dopo avere urtato nell’aria 
vicina s* allarga in forma di tonda piramide , quando 
l’aria è di natura somigliante a lui^ perchè escono dagli 
occhi certi raggi di fuoco non neri nè torbidi , onde le 
tenebre son visibili. 
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DeW udito. > 

\ ’ 

Empedocle mostrò farsi P adito quando lo spirito 
cade sopra il torto pertugio , come chiocciola , degli 
orecchi , che afferma star sospeso appunto , come cam- 
panuzzo , ed esser battuto. Crede Àicmeone che udia* 
mo per lo vuoto che è dentro all’ orecchio , il quale 
risuona quaudo lo spirito v’urta dentro , perchè tutti i 
vasi vuoti rimbombano. Diogene disse farsi l’ udito 
quando l’ aria racchiusa nella testa è tocca e mossa 
dalla voce. Platone, e i suoi seguaci affermano che 
bene è battuta 1’ aria eh’ è dentro alla testa , ma che si 
riflette infino alla parte principale dell’ anima , ove ri* 
siede la ragione ^ e così vogliono farsi il sentire degli 
orecchi. 


Delt odorato. 

Àlcmeone ripone nel cervello la parte principale 
deli’ anima , con la qual parte vuole che odoriamo , ti* 
rando gli odori nel respirare. Empedocle disse che per 
lo respirare dal polmone si tira dentro Todore. Quando 
adunque è per 1’ asprezza offesa la respirazione , allora 
non sentiamo, come avviene ne’ catarrosi. 

Del gusto. 

Àlcmeone vuole che con 1’ umore tiepido , c con la 
morbidezza della lingua si discernessero i saporì. Dio* 
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gene per la radKà , e mollezza della lingua , ore ven- 
gono a terminare le vene del corpo ^ per le quali si 
spargono i sapori tirati in&no al sentimento , e parte 
principale dell’ anima , come da una spugna. 

Della voce. 

Platone definisce la voce essere spirilo guidato dal 
pensiero alla bocca, e colpo d’aria che traversando per 
gli orecchi , pel cervello , e pel sangue viene infino al- 
l’ anima \ e dicesi voce impropriamente negli animali 
senza ragione, e ne’ corpi senz’anima, come sono l’an- 
nitrire, e il fare strepito^ ma propriamente è la voce 
articolata , perchè r'« che illumina il 

concetto. Disse Epicuro la voce essere un flusso man- 
dato fuori dall’animale che parla, dal corpo che suona, 
e fa strepito : il qual flusso si rompe in minutissimi 
pezzi di figura simile^ c figura simile aver disse i tondi 
co’ tondi , i triangolari co’ triangolari , e che questi 
pezzi entrando negli orecchi dan perfezione al senti- 
mento delia voce: 

La cornacchia sta presso alla cornacchia , 

E simile al simil conduce Iddio (i). 

Che parimente sopra la riva del mare si trovano nel 
medesimo luogo pietre di somigliante figura e gran- 
dezza ^ qui le tonde , e là le lunghe. Parimente nel 
vagliare il grano sempre assembrarsi vedrai in una 
parte i semi che hanno simile figura , talché vedrai in 

(i) Odili., XVII, ai8. 
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disparte le fave e i ceci. Ma potrìa per avventura dire 
alcuno contra questo : come può essere' che picciole 
particelle di spirito riempiano un teatro capace di 
diecimila uomini ? Rispondono gli stoici che l’/aria non 
è c<nnposta di minuti pezzuoli, ma è continua, e nulla 
ha di vuoto, e quando è battuta dallo spirito va ondeg- 
giando con cerchi retti in infinito infino a che ha ri- 
pieno 1’ aria che ha d* intorno , come si scorge nel vi- 
vaio percosso con pietra, ove l’acqua si muove in cer- 
chio piano, ma l’aria in palla tonda. Anassagora afferma 
che la voce si fa quando lo spirito urta in aria sal- 
da, e rinvia il colpo infino agli orecchi: nella qual ma- 
niera si genera 1’ eco. 

Se la voce è senea corpo, e come si fa t eco. 

Pitagora, Platone, Aristotele credono che non abbia 
corpo , perchè non è aria secondo essi , ma una forma 
nell’ aria , e sua superficie fatta con certo battimento. 
Ora si è che qualunque superficie è senza corpo \ ben 
si muove in compagnia del corpo , ma ella assoluta- 
mente (i) è senza corpo ^ come del bastone che torci, la 
superficie nulla patisce , ma la materia è piegata. Gli 
stoici vogliono che la voce sia corpo , perchè tutto 
quello che opera c fa è corpo \ ma la voce fa , ed 
opera, perchè l’ascoltiamo, e la sentiamo quando entra 
iitH’orecchio, c si stampa come impronta di suggello in 


(1) Cioè Astrattamente considerata; perchè nel fallo li su- 
perficie è parli del corpo a cui appariienc. 
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cera. Inoltre tutto quello dbe ci muove e ci annoia è 
corpo \ ma la musica ci muove , e la discordami ci fii 
noia. E da vantaggio tutto quello che sì muove è corpo; 
ma la voce si muove , ed urtando in luogo terso si ri* 
verbera y come palla battuta al maro. £ neUo piramidi 
d' Egitto una voce sola mandata fuori rènde quattro o 
cinque suoni. "Ì* 


Onde ha T anima il sentire , 
e quale è la parte guidatrice , e principale. 

Affermano gli stoici la parte dell' anima pih alta 
esser la guida dell' altre , che fa le imaginazioni , 1' ao 
consentire, i sentimenti, e gli appetiti; e questa appel- 
lano discorso. Da questa che guida son nate sette altre 
parti dell' anima , che si spandono per lo corpo , come 
dal corpo del polpo si distendono le branche, in fra le 
quali sette, cinque sono i sentimenti, la veduta, l'odo- 
rato, l'udito , il gusto, ed il tatto. La veduta è spirito 
che dalia parte guidatrice si distende inCno agli occhi; 
udito è spirito steso dalla guida iiifino agli orecchi ; 
odorato è spirito steso dalla guida infino alle fauci delle 
nari ; gusto è spirito disteso dalla parte che guida in- 
fino alla lingua; tatto è spirito disteso dalla parte gui- 
datrice infiuo alla superficie de' corpi disposti ad esser 
col tatto agevolmente compresi. Degli altri due la sesta 
s' appella seme , che è spirito ancor egli disteso dalla 
parte guidatrice infino alle parti genitali ; c 1' ultima fu 
detta da Zenone vocale , che noi appelliamo voce , che 
è spirito disteso infiuo al gorgozzule , alla lingua , ed 
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altri sQol strumenti. Ma questa parte guidatrice e pria* 
cipale risiede , come in suo mondo , nella nostra testa , 
che, è tonda. , 


Della respirazione. 

Fa d' avviso Empedocle essersi fatta la prima respi- 
razione nel primo animale , quando P umidità ne’ bam- 
bini di nascita cominciò a ritirarsi, e sottentrò Paria di 
fuori ne’ vasi vuoti e canali aperti : e che appresso 'in- 
cominciando già il calor naturale a sospinger fpori que- 
sta sustanza d’ aria per isvaporarla, si fe’ P espirazione^ 
e quando d’altra parte si ritirò in dentro, lasciando vi- 
cendevolmente P entrata all’ aria , si fe’ la inspirazione. 
Quanto poi alla respirazione che si fa al presente , ag- 
glugne farsi quando il sangue si muove in certo modo 
verso la superBcie, e per le nari si sofBa fuori l’aria^ e 
P espirazione non esser altro che certa separazione : e 
farsi d’ altra parte P inspirazione quando rientra inden- 
tro P aria e si ricovra ne’ canali lasciati vuoti dal san- 
gue. Di che ci lasciò memoria Àsclepiade , e con P e- 
sempio della clepsidra od orivolo ad acqua. Egli for- 
ma il polmone a modo d’imbuto, e suppone per cagione 
della respirazione la sottigliezza delle parti dentro al 
petto, verso il quale corre e vola Paria di fuori che è 
grossa: ed egli l’urta non potendo il petto più ricever- 
ne , nè ancora esserne più mancante. Ma rimanendo 
sempre dentro al petto, formato di parti sottili, un poco 
di questa aria grossa (perchè tutta non si manda fuori), 
quella di fuori ritorna di nuovo sopra questa di dentro, 

Plotjuco, Opuscoli. Tom. V. '3 


» 


Digitized by Google 


! 17 < DELL’OPINIONE DE’FILOSOFI 

c paragona questo fatto con le coppette. Fella volon- 
taria respirazione dice farsi , quando i sottilissimi per- 
tugi polmone si riscrrano, e si ristringono le bran- 
che , perchè obbediscono alla nostra volontà. EroBlo 
lascia le potenze movitrici de’ corpi ne' nervi, nell' arte- 
rie , e ne' muscoli : crede adunque che il polmone solo 
brami per desiderio naturale l' allargarsi e il ristrin- 
gersi , e 1' altre parti del corpo conseguentemente ^ ma 
del polmone azione propria sia il tirare lo spirito di 
fuori: del quale essendo ripieno il petto, eh non lungi 
ha la suà positura , fa un' al^'a operazione per un se- 
condo appetito, trasfondendo in sè stesso il vento. Così * 
ripieno non potendo più tirare, rinvia (juella che v'era 
di soverchio al polmone , per opera del quale si rigetta 
fuori, in tal maniera soccorrendosi l'una l'altra le parli 
del corpo: perchè quando s'allarga il polmoue si stringe 
il petto , vuotandosi ed empiendosi a vicenda ,or l' uno ^ 
or l'altro, talché quattro moti saranno nel polmone^ il 
primo quando riceve l’aria di fuori^ il secondo per cui^ 
la ricetta di fuori rinvia al petto^ il terzo per ui ri- 
ceve di nuovo dentro a sè quella che s' ammassò nel 
petto ; il quarto per cui rìspinge fuori quella clic era , 
ritornala dentro a lui stesso. Di questi movimenti due ‘ 
sono dilatazioni , l'una che viene di fuori, e 1’ altra dal 
petto^ e due sono ristringimenti, l’uno quando il petto 
tira a sè lo spirito, e l’altro quando il polmone discac- • 
eia 1' aria , cli'è dentro al suo seno. £ due movimenti 
sono nel petto : 1’ uno si è dilatazione , quando il petto 
tira ^ e I' altra si è ristringimento , quando restituisce 
quello che ha ricevuto. 
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Delle passioni corporali, 
e se l' anima si bonduole col vorpq. 

Gii stoici riposero le passioni nelle parti offese , e i 
sentimenti nella parte principale dell’ anima. Epicuro 
mise e le nné e gli altri nelle parti offese , perchè la 
principale e guida , secondo lui , non sente passione. 
Stratone e le passioni dell’ anima e i sentimenti volle 
aver seggio nella parte guidatrice , e non' ne’ luoghi of- 
fesi , perchè in lei si muove la sofferenza così degli av- 
venimenti terribili e dolorosi , come de’ fatti di fortezza 
« di codardia. 
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. DeW indovinare. 

Piatone, egli stoici introducono Parte indovinatrice 
per inspirazione, quando Panima, seguendo la divinità, 
è presa dallo spirito divino infuriativo , che nominano 
entusiastico ^ o vero per rivelazione di sogni : ma gli 
stoici in particplare ricevono piìi specie d'indovinazio- 
ne. Senofane ed Epicuro la levano via del tutto. Pita- 
gora rifiuta solamente quella che s' esercita per via di 
sacrifizj (a). Aristotele c Dicearco accettano solamente 

(i) Non sarà inutile l’avvertire che quest’ultimo libro è gua- 
sto più di tutti gli altri nel greco ; e quindi riesce oscuro in più 
luoghi della versione. 

(a) Pitagora peraltro avea proibito lo spargere il sangue di 
qualsifosse animale, in conseguenza della' metempsicosi da lui 
professata , e quindi dovea rigettare quella divinazione che aveva 
per fondamento i sagrifizj. (Rie.) ‘ 
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quella cbe si fa per inspirazione divina, c per mezzo di 
sogni^ non istimando l’anima immortale, ancorché par* 
tecipe di qualche divinità. 

Come si /anno i sogni. , 

Democrito vuole farsi i sogni per rappresentazioni, 
d' imagini ^ Stratone pérchè l’ intelletto in dormendo 
viene ad essere più sensitivo, che non è la inatura priva 
di ragione , e più allora è mossa dalla virtù cognosci- 
trice. Disse Erofìlo i sogni inspirati da Dio farsi per 
necessità , ed i sogni naturali quando P anima da sé 
stessa si forma imagine di quello che le è utile, ed è 
per avvenire. E che que’ sogni che son confusi vengono 
a caso per acces.so delle imagini , quando scorgiamo 
quello che vogliamo ^ come son quelli di coloro , che 
dormendo credono di godere le donne amate. 

Qual è la sostanza del seme. 

• 

Disse Aristotele seme esser quello che ha la potenza 
di muover sé stesso a compiere natura simile a quella , 
onde fu stratto. Pitagora lo nominò schiuma del san- 
gue più utile, escremento' del cibo , com’ è il sangue, e 
la midolla. Alcmeone scrisse cbe era parte di cervello ^ 
Platone destillazione uscita dalla midolla della spina ^ 
Epicuro una spiccazione d’ anima e corpo. Democrito 
credette uscire da tutto il corpo intero , e dalle parti 
principah', e che il seme si spreme da'uervi più carnosi. 
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Se il seme è corpo. 

. Leucippo c Zenone vollero esser corpo , per essere 
una spiccazione dell’ anima. Platone , Pitagora e Ari- 
stotele fecero la potenza del seme incorporea, còm’ è 
l’ intelletto che muove ; ancorché la materia che si 
sparge sia' corporale. Stratone, e Democrito aggiunsero 
ancora che la potenza fosse corpo , perché è spirito. 

^ 5e ancora le femmine giuano seme. 

Pitagora , Epicuro e Démocrito vollero che pari- 
mente la femmina gittasse il seme, perchè ha i vasi se- 
minali volti a rovescio, e pero olti'e all’uso della gene- 
razione ha parimente l’ appetito. Aristolele e Zenone 
dissero che gittava certa materia umida, a modo di su- 
dore uscito de’ corpi esercitati insieme ne’ giuochi , ma 
che non era seminale. Ippone, che le femmine non meno 
che i maschi gittano il seme , ma che non serve a ge- 
nerare, perché esce fuori della matrice. E quindi è che 
alcune poche donne gittan seme senza il commercio 
deli’ uomo, e principalmente le vedove'^ e che 1’ ossa si 
creano del seme de’ maschi , e le carni del seme delle 
donne. 

Come lo donne ingravidano. 

Aristotele crede formarsi il bambino perchè la ma- 
trice è stata tirata innanzi dalla purgazione , cd il me- 
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siruo (la latta la massa del corpo Ita tiralo (pialchu 
parte di saogue puro , sopra il quale cdggia'il seme del 
maschio, e s'unisca^ e che non segua .gravidanza 
quando la matrice è impura, o piena di vento, od ebbe 
la donna temenza, o dolore^ o debolezza^ o fu P uomo 
fievole ed impotente. 

* 

Come si generino maschi, e come femmine. 

Empedocle provò farsi maschi o femmine |)er caldo , 
o per freddo .j onde è scritto cb^ i primi maschi sa- 
c(|uero nel mondo più verso il levante e mezzodì , e 
le femmine nelle parti settentrionali. Parmenide ai ro- 
vescio esser nato il maschio in parte settentrionale , ove 
Paria ò più grossa, e le femmine a mezzodì per cagio- 
ne della rarità. Ipponatte(l) presella differenza dalPes- 
serc il seme più saldo e forte , o più colativo e debole. 
Anassagora e Parmenide dissero che il seme spremuto 
da destra si gitta nella parte destra della matrice , e 
quel da sinistra nella siuistrji , e quando si cangia il 
modo del gittate nascono femmine. Leofane ( di cui la- 
sciò memoria Aristotele ) disse che dal testicolo destro 
nascono maschi , e dai sinistro femmine. Leucippo fu 
di parere che ciò procedesse dal cambiamento delle 
membra genitali ^ per lo quale 1’ uno ha solamente la 
verga , c P altra solamente la matrice : e questo sola- 
mente dice. Democrito credè che le parti comuni fosser 
generate da qualunque si è (P essi \ ma le particolari 


(i) Forse dee leggersi J/ipone come poc’anzi. (Xil. e Rie.) 
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dal più possente. Ipponattc , ehe se il sem»' è più forte 
naseesse maschio;^ e se soprabbondasse il nutrimento, 
che fosse femmina. 

' Come nascono i mostri. 

Empedocle portò credenza che i mostri* si creassero 
per soprabbondanza , o mancamento del seme , o per 
lo principio del movimento , o perchè si dividesse in 
più parti, o perchè pieghi^ e così mostra d'aver qi^asi pre> 
venuto tutte le risposte. Stratone che ciò nascesse per 
aggiugner,e , o levare , o trasporre , o gonfiare d’ umori 
ventosi^ ed' alcuni medici, pierchè alcune fiate la matrice 
ripiena di ventosità viene a torcersi. 

Perchè non ingravida la donna , che spesto 
si congiunge con l'uomo. 

• 

Il medico Diocle tenne ciò avvenire perché alcune 
non rendono punto di seme, o meno che non bisogna, 
o tale che non ha virtù vivificativa, o per mancanza di 
caldo, o di freddo, o d’umido, o di secco, o per disso* 
lozione delle membra genitali. Gli stoici di ciò vollero 
esser cagione il torto della verga che non può gittare il 
seme a diritto , o disproporzione di membra , talché la 
matrice venga ad esser lontana. Erasistrato ne dié la 
colpa alla matrice, quando ha calli e carnosità, od è più 
rada, o minore che non vorrìa natura. 
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. . Perché ruiscono due o'tfé a ua portai 

• 

Empedocle disse nascere<dae o ire pw volta > per 
Eoprabbondanza , ó divisione gdel semé. Asc^iade per 
eccellensa di seme , come le spighe d’. orzo che hanno 
due o tre ordini' di granellr quando fu la semenza gene- 
rosa. Erasistratp per le pni^àzìoni come »ellp ■ besde , 
perchè quando la matrice è purgata , allora viene a fon- 
mare il concetto; gli stòici», per i luoghi intèrni, della 
matrice; quando il seme cade sopra il prinio, e secondo, 
allora seguono i sopra parti , e se ne creano tre ad uh 
portato. j . * . 

Onde vengono le somigUanie de' padri e pròg'enùori.' 

f 

Empedocle mostrò nascer lo somiglianze per la forza 
superiore de’ semi, e le dissomiglianze per lo svaporare 
il calor . natio del seme. Parmenide ‘volle rassomi^iarsi 
a’ pad ri quando il seme strattò , dalla parte destra scenifo 
nella matrice ; ed alle madri quando si spicca dalia sini- 
stra. Credono gli stoici uscire i semi da tutto.il corpo, 
e 1’ anima insieme , e figurarsi le somiglianze coi mede- 
simi generi , che sono come impronte ; e caratteri ^ in 
guisa di pittore , il quale co’ medesiini colori disegna 
l’ imagine di colui che ha dinanzi agli . occhi e che la 
femmina ancòr essa getta il seme^ il quale sé è più. forte 
fa il figlinolo simile alla- madre, c se èmen forte di quel 
del maschio, lo genera somigliante al padre. 

PtvTJKo , Opuscoli. lom. V. 
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Perchè nascano simili ad altri j e non a* padri. 

• 

']La maggior parte de’ medici ciò atU*3>aiscono alla 
fortuna e4 al ‘caso, cioè «He raifireddato il seme dell’no* 
mo è dòlla donnà , nascono' figlinoli . éhe non li somi- 
gliano. Empedocle 'vnolo che P imaginazione della donna 
nel formare il concetto figuri i bambmi, perchè sovente 
avvenne dhe donne amarono figóre e statne , a cui fu- 
ron''poi 'somiglianti i parti. Gli stoici attribuirono il 
nascer somiglianza a conformità di pensieri per entrar 
dentro «he fenao minutissime particelle , e raggi, e non 
le imagini. 

Come diventano le donne sterili^ e gli nomini impotenti. 

1 medici aUribuiscono la steriKtà alla matrice che è 
o troppo serrata,' s troppo rada, o dura, o-più canalo- 
sa , o carnosa che non conviene , o per pusillanimità , 
o per non bene nutrir» , o per indisposizione della 
donna , o per tortora , o per ritiramento dell’ utero. 
Diocle disse gli nomini essere impotenti, o per non git- 
tare alcuni ponto di seme, o meno che non fa bisogno, 
or non generativo , o per languidezza , o per torcimento 
del membro , che non può gittare a diritto , o per dis- 
proporzione d’ esso^ in rispetto della lontananza della 
matrice. Gli stoici ne danno colpr accette potenze e 
qualità discordanti di ciascuno de’ due che si congiuiigo- 
no , a cui avviene che quando disgiunti si ricongiungono 
con altri che si confanno a lor complessione, rendano 
la natura temperata, c formino parto perfetto. 
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■ I • J 

Perchè le mule sono sterili, > ^ - 

i I 

Alcmcone crede i muli maschi essere, non onerativi 
per la lottigliexza del seme che viene .da 'freddezza.^ e 
le femmine per non bene aprili la natura ',^per ttsare le' 
sue parole. £mpedoold, per la piccioleazd;^. bassezza., 
e strettezza della matrice che è apj^iccatà a rovescio al 
ventre , tolchè il seme non vi può esser gettato/- dentz 9 
a dirittura, e quando pur vi si gettasse, ella noi riceve. 
E Diocle il conferma con queste parole : Piò .volte ve- 
duto abbiamo nella- notomia tale esser la nSetrice ^l]e 
mule , e per tali -cagioni avvenire che le donno anpora 
siano sterili (i). t ■ ' 

* ■ / ■ * 

Se il parto- couceputo nel ventre è animale. 

% * » /a 

Platone disse essere animale perchè si muove , e riceve 
nutrimento dentro al ventre. Gli stoici esser parte del 
ventre , e non animale'^ < che sì come i firuUi che son 
parte delle piante caggiono quando son maturi , cosi fa 
il bambino. Empedocle non èssere U parto conceputo 
veramente animale, ma nondimeno che spira' dentro* al 
ventre ^ e che la prima respirazione dell’ animale fu in- 
contanente dopo al partorire nel ritirarsi della soverchia 
umidità che è ne’ bambini , ed entra 1’ aria di fuori nel 
vuoto , de’ vasi aperti. 'Volle Diogene nascere i bambini 

(i) Da alcune esperienze .pare si possa credere che la sterilità 
delle mule cessa nei climi caldissimi. (Rie.) « 


a84 DELL’OPimONB QE*FlLOSOFl 

seb7.' anima , ma col caldo : e quindi è che il calor na- 
turale , uscito eh’ è dal-.ventre il bambino , è tirato al 
polmone. Erofilo lascia un certo movimento naturale , 
ma non già respirativo al partó concepnto ^ e cagione 
di .questo movintcnt» àfferma essere i nervi ) e che al- 
lora diventano! animali , quan4o usciti foori ricevettero 
qualche particella d’ aria. 

Come pigliano, nutrimento i bambini dentro al ventre. 

Democrito', ed Epicuro furono di parere che il bam- 
bino nel ventre si nutrisse per la bocca', e però non è 
si tosto nato che s’ avventa con la bocca alla poppa ; 
perchè sono ( dice egli ) ancora dentro alFtitero alcune 
poppe e bocche per cui sono nutriti. Gli stoici dalle 
secondino e 'dal bellico, il cpialé per questo dalle leva- 
trici incontanente è legato, e allargata la bocca, acciò 
piglino altro modo esercizio per ' nutrirsi. Volle Al- 
cmeone che ricevesse nutrimento per tulio, il corpo, 
e. tirasse, come ‘spugna il cibo,> che fosse attd a nutrirlo. 

' ’ ' ' ' 

Qual membro prima si forma perfettamente nel ventre. 

‘ ■ * • . ^ 

Gli stoici dissero che l’ animai tutto intiero si forma ^ 
Aristotele prima la spina del dorso, come prima si fab- 
brica rflnit (i) nella nave. Alcmeone il capo, ove è il seg- 

(■) Cioè la carena. Fu osservato però che questa non è la 
vera opinione di Aristotele , il quale insegnava invece , la prima 
parte essere U cuore : opinione che Plutarco attribuisce poi per 
errore ai medici. (ò<) 
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gio della ragiotie.'I medici il cuore, ove* sono le radici 
delle vene e dell’ arterie ^ akri il dito grande del pie- 
de , ed altri il bellico. , 

Perchè i perni- di. sette mesi son yiyaei. • 

* . ■ f 

' / , ' 

Empedocle disse che 'quando la spezie degli» uomini 
fu generata di terra , il giorno era tanto lungo , per lo 
lento corso del sole quanto oggi è lo spazio di dieci 
mesi ,<e che in processi di tempo il giorno divennU ta- 
le, quale ora è lo spazio di sette mesi^ e perÀ che sóno 
vivaci così di sette , cpme di dièci med , avendo avuto 
per ispediente la natura del mondo di maturare il parto 
nel giorno seguente alia notte , in cui fu posto ne] ven- 
tre. Timeo dice non essér dieci mesi, ma nove, perchè 
le pm-gazioni de’mesi cessarono nel giorno della prima 
formazione del parto, e così credersi 'di sette mesi 
quelli che non sono di sette mesi, perchè conobbe donne ^ 
ancora essersi ripiene di sangue mestruo' dopo all’ aver 
concepito. Polibo , Diqcle f e gli empirici riconoscono 
ancora l’ottavo mese per vivace, m^a alquanto più frale^ 
perchè molti per debolezza si veggono spesso perire. 
Universalmente non è chi voglia nutrirsi i parti d’ otto 
mesi , ma che pur molli ne nascono d’otto mesi. A^Ter- 
maup Aristotele ed Ippocrate che se si riempie la 
matrice in se4c mesi , allora si rivolgono col. capo per 
l’ innanzi e sono .vivaci , ma se si rivolgono , e non si 
nutriscon'o per debolezza del bellico , allora la madre 
viene à gran rischio di perdersi, o il bambino non piglia 
nutrimento^ ma se dimora nella matrice nove mesi , al- 
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lòra rivolgeadcxi per l' innanzi è perfetto e compiuto. 
Scrive Polibo che in 1 8 a giorni e mezzo si fanno vivaci, 
che è uno spazia di sei mesi , nel quale il sole viene 
da un tropico alP altro , e nominarsi di sette mesi ^ 
quando avviene che i giorni che mancapo ài primo 
mese, si ripigliano nel 'settimo, e che d’otto non son 
vivaci quando escono dell’ utero , e il bellico è stato 
molto disteso , perché come autore del. nutrirsi, non 
sente il nutrimento (i). Raccontano ì matematici gli otto 
mesi' esser dissolutivi d’ ogni, generazione ^ ed-i sette 
csscja in contrario legativi. Ora sono segni dissolutivi ,' 
se nella suscita s’awengono a stelle padfone della casa, 
perchà se in alcuno di quelli esce la' sorte della vita 
dell’. uq.mo , ci^ significa che sarà maiavventuroso , e di 
corta vita \ ed i segni dissolutivi . sono quelli otto che 
si contano , come 1’, ariete non s’ accompagna con lo 
scorpione ^ il tauro cpl sagittario , i gemini, col pa- 
pricomo , il cancro con 1’ acquario , li liqne co’ pe- 
sci ’, la vergine cbn 1’ ariete. £ per questa ragione i 
parti di sette q.di dieci mesi son vivaci, ma périscono 
quelli d’ otto per la dissoluzione compagnevole- del 
mondo. 


(i) Più chiaramente potrebbe rendersi il concetto dell’Autore . 
dicendo : Che l fanciulli di olio mesi non vivono per essere 
collocati troppo verso F uscita delF utero , (T Onde trovandosi 
il bellico troppo incomodamente disteso, il fanciullo non prende 
nutrimento. ^ ' 
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Della generazione dégli animali : 
come nacquero gli animali , e se sono corruttibili. 

Quelli che fàuno il mondo ' generato , fanno altresì 

gli animali generati e corrattibiH, Gli epicorei che lo 

credono ndn gen^erate ^ dissero esser creati' g^i abitnali 

per iscambieToIe mutazione dell’ uno con I' altro- per 

cssèr parte- di ^esto mondo, coirne diss^ Anassagora, 

e canta Euripide , che nulla muore, ma' si cangia d’ uno 

in altro , e mostra varie forme. Anassimandro fu d’ av- 
' * • ' 

viso che gli animali 'primi fosse!* generati nell’ uniido 
con invoglia di scorze' pinose , le quali in piV)cesso *di 
tempo si fbsser secche , e rotta quella corteccia fbsser 
poi sopravvissuti ben corto tempo. V-olle Empedocle 
che le prime generazioni degli animali e deUe piante 
non fosser fatte interamente perfette, ma fossero sciolte 
e disunite ,' per le parti che non bené s’appigliassero 
insieme: e che parimente nelle seconde generazioni ben ^ 
cominciassero le parti ad unirsi , ma fossero - animali 
simili ad itnagini, e nelle terze che nascessero vicende- 
volmente l’ uno dell’ altro , e nelle quarte che ‘non più 
di corpi simili coma di terra e d’acqua, ma di lor me- 
desimi , già essendo rassodato a bastanza il lor nutri- 
mento , e già rìsveghando la bellezza delle dome il 
movimento seminale: e^che le' spezie di tutti gli animali 
foron distinte per certi particolari temperamenti : alcuni 
più inclinati aU’ acqua vi si scagliaron dentro, altri re- 
spirarono nell’aria, secondochè più ritennero della natura 
del fuoco , albi più gravi andarono alla terra , e quelli 


« 


Digitized by Coogle 


s88 DELL’OPINtoNE DE’ FILOSOFI 

che ebbero e^al temperatura di tutti gli elemenli fuori 

mandaron voce dà tuttò ili petto. ■ 

I • 

Quanti sono i generi degli animali t 
e sé iuttì han sentimento ed uso di ragione. . 

¥ f' * 

/ È un trattato' d' Aristotele ove dice ritrovarsi! quattro 
generi d^ animali , terrestri j, acquatici , volatili , e cele* 
sti ^ perchè dice nomiùarsi animali -i cieli, le stelle, e il 
m'ondo ^ e che Iddio è animale ragionevole immortale,^ 
Democritb ed £picui‘o , che fossero ■animali anco i ce* 
lesti. Anàssagora Vollè tutti gli animali ’^ver la ragione 
attiva , taon già l’ intelletto passivo , che è detto- inter- 
pretò d^’ concetti. Pitagora, e Platone afiermarono esser 
ra’gione^Ii ancora le . gnimò degli aliitnaU da noi detti 
sragionevoli, che non operano con ragione per la distem- 
perala composizione ' de’ loro corpi , e per non avere 
la voce articolata e la parola , come si vede nelle ber- 
tucce^ e ne’ cani , che ..mugolano , e, non favellano. 
. Pensò Diogene che avessero intelligeni^a , ma ' non di- 
scorrere, c non sentire per avere alcuni il corpo troppo 
duro, ed altri troppo umido, come sono app\into i for- 
sennati, ch’hanno offesa la parte principale dèli’ anima. 

In quanto tempo sì formano gli animali net ventre. 

Scrisse Empedocle cominciarsi a fare la distinzione 
delle membra negli uomini ne’trentaséi giorni, e compier- 
si tutte le parti neLquqrantanovesimo. Asclépiade ne’ ma- 
schi, chesoupiù caldi, volle farsi questa distinzione nel 
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ventesimo sesto, e di molti membri ancora in meno, ma 
compiersi poi la figurazione intera delle membra nel cin- 
quantesimo. Nelle femmine soggiunse formarsi nel se- 
condo mese , e compiersi nel quarto per mancanza di 
calor naturale; ma che le membra ^egli animali sragio- 
nevoli si formano secondo il temperamento degli ele- 
menti. 


Di quanti elementi à composta 
ciascuno da’ membri principali. 

Empedocle tenne che le carni si generassero dal tem- 
peramento de’ quattro elementi che sono fuor di noi ; i 
nervi di fuoco, e terra misti in doppia proporzione : e 
generarsi 1’ unghia negli animali per i nervi raffreddati 
in quella parte ove toccò 1’ aria : 1’ ossa mostrano esser 
d’ acqua , e di fuori di terra : e de’ quattro confusi in- 
sieme si fa il sudore e la lagrima. 

Quando , e come incomincia C uomo sua perfezione. 

Eraclito, e gli stoici tengono che gli uomini incomin- 
cino ad entrare in lor perfezione nella seconda settimana 
d’ anni , nel quat tempo comincia a versarsi il seme ; 
che gli alberi altresì hanno la lor perfezione , quando 
cominciano a generare i lor semi , perchè allora sono 
imperfetti e crudi quando non portan frutto. Adunque 
allora è perfetto 1’ uomo , e intorno alla seconda setti- 
mana incomincia a comprendere il bene , e il male , e 
la dottrinà di essi. 

Plvt.ikco , Opuscoli. Tom. V. i5 
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Come si fa il sonno , e la morte. 

Aicmeone racconta farsi il sonno quando il sangue 
si ritira nelle vene chiamate omorre (i), e il risvegliarsi 
quando il medesimo sangue si sparge : e quando si ^ 
ritira interamente è morte. Empedocle per moderato 
raffreddamento del calor natio del sangue volle farsi il 
sonno , e per intero freddo la morte. Diogene dice , se 
il sangue si spande per tutto, e ripiene le vene sospinge 
r aria che è dentro a noi al petto ed al basso ventre , 
allora si fa.il sonno, e diventa il petto più caldo: ma 
quando tutta la sostanza aerea viene a mancare dentro 
alle vene , è morte. Platone , e gli stoici mostrarono 
farsi il sonno per allentare che fa lo spirito sensitivo , 
e non per abbassarsi, come se scendesse verso la terra, 
ma per sollevarsi alP intervallo che è fra P un ciglio al- 
P altro , ove credono essere il seggio della ragione : ma 
quando intieramente allenta lo spirito sensitivo , allora 
vien morte. 

Se dorme e muore V anima , o il corpo. 

Volle Aristotele che il sonno fosse* comune al corpo 
ed alP anima , di cui fosse cagione certa umidità svapo- 
rata dallo stomacOj e dal cibo alla testa, e che il caldo 
del cuore venisse a rinfrescarsi : e che la morte è un 
intero raffreddamento solamente del corpo , e non del- 

V 

(i) Cioè io quelle vicino al cuore od alla testa. (V. Hutt) 
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]' anima; la quale non sente morte. Mostrò Anassagora 
che il sonno è azione corporale , perchè è passione del 
corpo, e non dell'anima, e che ancora è morte dell’ a* 
nima quando ella si separa dal corpo. Leucippo disse 
che il sonno è del corpo solo per congelazione delle 
partì sottili, ma che la smoderata separazione del calor 
naturale è morte , che tutte son passioni del corpo , e 
non dell' anima. Empedocle che morte segue per sepa- 
razione del Cuoco , di cui è formata la composizione 
dell’ uomo ; talché , secondo questo detto , la morte è 
cosi comune al corpo, come all’anima; e il sonno altri- 
menti non farsi che per separazione della sostanza del 
fuoco. 

Come crebbero le piante , e se sono animali. 

Platone, ed Empedocle vollero le piante ancora essere 
animate e animali, come è manifesto (dicono essi) 
dal crollarsi , ed Aver distesi i rami , e cedere quan- 
d’ uomo gli torce , ma ritornare quando sono lasciati. 
Aristotele ben dice essere animate, non già animali, die 
sono andativi , e sensitivi , e ragionevoli. Gli stoici c 
gli epicurei non essere animate , perchè in quelli che 
hanno anima, o ella è movente, o appetitiva, o ragio- 
nevole , là dove le piante furono in certo modò create 
a caso, e non per opera • dell’ anima. Racconta Empe- 
docle che prima uscirono delia terra gli alberi che gli 
animali , avanti che fosse il sole spiegato , e la distin- 
zione del giorno , e della notte , c che per proporzione 
di temperamento 1’ uno fu stimato maschio , c 1’ altro 
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femmina , c crebbero per forza del calore interno com* 
partito della terra , di maniera che sono parte della 
terra , sì come sono i bambini nel ventre della madre 
parte della matrice \ e che i frutti sono escrementi di 
acqua e di fuoco , che è dentro alle piante , c che 
quelle che hanno Tumore scarso, che svapora nell’ar- 
sura della state , gittano la foglia^ e quelle che l’hanno 
abbondante rimangon vestite , come 1’ alloro, l’ulivo, e 
la palma ^ e che le differenze de’ sapori vengono dalla 
diversità di quello che le nutrisce, come nelle viti: per- 
chè non la differenza di vizzati fa il vino buono , ma il 
terreno che li nutrisce. 

Del nutrimento e del crescere. 

.1 

Empedocle scrisse nutrirsi gli animali di sostanza 
che fosse a loro appropriata , e crescere per la presenza 
del calore ^ e scemare e venir meno per mancanza 
dell’ una e dell’ altro ^ e che gii uomini del presente 
secolo paragonati con gli antichi paiono bambini di 
nascita (i). 

Onde vengono negli animali gli appetiti , e i piaceri. . 

Empedocle crede venir gli appetiti negli animali da 
mancanza degli elementi , che convennero alla perfe- 
zione di ciaseuno di essi ; e che i piaceri vengono dal- 
1’ umido , e il muoversi, contra i pericoli , e altre cose 
simili , c gli impedimenti , e gii 

(i) Questo articolcUo , secondo alcuni non i iutiero. 
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Come naice la febbre , 
e se sopravviene ad sdirà malattia, 

Erasistrato definisce la febbre in questo modo : Feb- 
bre è movimento di sangue caduto ne' vasi degli spiriti 
contea volontà del paziente ; perchè siccome posa il 
mare quando da nulla è mosso , ma sopravvenendo 
impetuoso vento, allora conti'a - natura si arrovescia 
fino nel fondo ; così nel corpo nostro quando mosso è 
il sanguei, penetra ne’ vasi degli spiriti , e quando è 
acceso- riscalda tutto il corpo ^ e vuole finalmente che ' 
la febbre sia male ad altro male sopravveniente. Afferma 
Diocle che l’aspetto delle cose di fuori è indizio di quel- 
le di dentro: ora si è che la febbre sopravviene agii 
accidenti avvenuti di fuori , come sono le ferite, le in- 
fiammazioni , e 1’ anguinaie.’ 

Della sanità , malattia , e vecchiezza. 

Disse Alcmeone conservatrice della sanità essere la 
proporzionata egualità delle potenze dell’ umido , del 
caldo , del secco , del freddo , dell’ amaro , del dolce , 
e del rimanente dell’ altre \ e che la monarchia in esse 
genera le malattie come corrompitrice , e cagione di 
male , e da cui procede eccesso di caldo , o freddo , o 
soprabbondanza , o mancamento ^ come in alcnni , ove 
manca la quantità del sangue, e la sustanza del cervello. 

£ sanità è proporzionata temperatura delle qualità. 
Diodo credette aver origine la maggior parte delle ma- 
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lattle dalla disugguaglianza degli elementi che sono in 
noi , e dalla disposizione del corpo. Erasistrato dalla 
quantità , indigestione , e corruzione del cibo ; e che 
sanità è buon ordine , ed avere quanto basta. Dicono 
gli stoici unitamente nascer la vecchiezza da mancanza 
di calore, perchè quelli che han più di calore più invec- 
chiano (i). Scrive Asclepiade che gli Etiopi invecchiano 
ben tosto nell’ età di treni’ anni per riscaldarsi di so- 
verchio i corpi nell’ arsura del sole, e che in Inghilterra 
invecchiano iufino a lao anni perla freddura de’ luoghi, 
che ritiené indentro il calor naturale ^ perchè i corpi 
degli Etiopi sono di tanto più radi , quanto sono più 
aperti dal calor del sole , e per contrario i corpi degli 
abitanti a settentrione sono più saldi e serrati, e però 
vivono più lungo tempo. 

(i) 11 lesto debb’ essere qui certaaiente corrotto; e dovrel>bc 
tòrse dire clie più tardi iuvecchiauo gli uoiniui più abbondanti 
di calore (A.) 
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]. JL erchè non nutrisoe gli alberi 1’ acqua marina ? 
Forse per la medesima cagione , che non nutrisce gli 
animali terrestri ^ éonciossiachè i seguaci di Platone , 
d’ Anassagora, c di Democrito credono la pianta essere 
animai terreno ^ chè , non perchè nutrisca le piante 
marine , e la beino i pesci , non perciò alimenta le 
piante ed alberi di terra ferma, perchè non penetra alle 
radici per la grossezza , e non surge in alto per la gra- 
vezza. Che ella sia densa ed abbia del terrestre , oltre 
a molte altre ragioni si dimostra, che sostiene ipaggior- 
mente e solleva le navi e i notatovi. O vero perchè 

(i) Il Ricard osserva che la fisica, a cui appartengono le 
quistiooi proposte da Plutarco, non fu la parte della filosofia in 
cui più valessero gli antichi. 
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riceTono grandissimo nocumento gli alberi d<illa sec- 
chezza , essendò 1’ acqua marina disseccntÌTa ? Onde il 
sale è buono contro alla putrefazione , e i corpi de’ la* 
natisi in mare subito fanno la pelle secca ed aspra. O 
forse perchè 1’ olio è nimico delle piante , e corrompe i 
corpi che s’ ungono 7 cliè il mare partecipa di molta 
grassezza, ed abbrucia, e però diamo per precetto che 
nella hamma non si getti 1’ acqua marina, O forse , di- 
venta 1’ acqua non atta a bersi ed amara ( come narra 
Aristotele) per la mistione della terra abbruciata? per- 
chè diventa ranno I’ acqua dolce colata per la cenere ^ 
la dissoluzione della quale traniuta e ^corrompe l’acqua 
dolce , come la febbre nel corpo nostro converte 1 ’ u- 
mido in collera. E gli albuscelli e le piante che si dice 
germinare nel Mar Rosso non producono frutto alcuno , 
e son nutrite dall’ acqua dc’iìumi che vi sboccano molta 
belletta, e però hanno la lor generazione non da lunge, 
ma presso alla terra. 

II. Perchè gli alberi , o i semi ripevon piuttosto il 
'nutrimenlo dalle piogge che dagli annalBamenti? Forse, 
come disse Laito (c) , perchè le piogge con la percossa 
dividendo la terra fanno pertngj , per i quali più age- 
volmente penetrano alle radici? O pure ciò è falso , e 
non seppe Laito che le piante palustri , la sala , il 
Ileo , e il mustio si sta senza crescerp e germinare non 
venendo le piogge a tempo ^ ma la ragione d’ Aristotele 

(1) Se questo Laito, come credono alconi , è il Laetas dei 
latini, Plutarco accenna qui un’opera di questo autore non nien- 
lionata da altri. ' 
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è vera , cbe 1' acqua piovana , è recente e nuova , e la 
palustre vieta ed antica. Q vero è piuttosto tal ragione 
credibile che vera? Perchè T acque de’ fonti e de’ fiumi 
sono recenti, e generate nuovamente, perchè non en- 
trerai nel fiume medesimo due volte ( come dice Eracli- 
to), correndo sempre acqua diversa , e pure nutriscono 
peggio queste della piovana. Forse avverrà ciò perchè 
1’ acqua di Giove sia leggieri, e di natura d’aria, e tem- 
perata con ispirilo , tosto per sua leggerezza è guidata 
e mandata alia pianta? E però per la mistione dell’aria 
fa i sonagli. O vero principalmente nutre per essere 
vinta e presa dal corpo nutrito ? Che tale è la digestio- 
ne , e l’indigestione il contrario, quando con maggior 
vigore resistono sì che non patiscano , e tramutano 
piuttosto il sottile, semplice, e dissipilo, qual è l’acqua 
piovana, perchè generata nell’aria e fra il venlo, cade 
pura , e non mescolata. Ma 1’ acque de’ fonti presa la 
natura della terra , e de’ luoghi onde scaturiscono , si 
riempiono di molte qualità, per le quali divengono meno 
atte a convertirsi , e più tardi cedono alla digestione , 
che le tramuti nella sustanza del nutrito. L’ agevolezza 
a convertirsi della piovana si mostra per le corruzioni, 
essendo più pronta alla putrefazione, che quelle de’ fiumi 
e de’ pozzi : la digestione apparisce simile alla putrefa- 
zione , come testimonia Empedocle dicendo : 

Il vino altro non è eh' acqua corrotta 

Sotto la dura scorsa della vite. 

O vero è prontissima ed agevolissima cagione di ciò , 
oltre a tutte le altre il dolce e la bontà dell’acqua pio- 
vana quaggiù mandata dal vento ? £ però il bestiame 
Pi.VTÀteo, Ojiuscoli. Tom. V. 16 
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ancora se oe compiace più prontamente, cd i ranocchi 
aspettando la pioggia per letizia rischiarano la voce , 
riconoscendola come condimento delPacqua palustre, e 
che sarà a loro seme di dolcezza, perchè Arato annovera 
questo per un segno della pioggia folura , dicendo : 

j4llor che gracidando nel padule 

Li padri stan de’ piccioli ranocchi, 

'Esca ben miserabil delle serpi 

III. Perchè gettano saie i pastori avanti al bestiame? 
Forse ( come credon molti ) per cagione che più pascen- 
do maggiormente ingrassino ? Perchè il sapore acuto 
del sale risveglia P appetito , ed aperti i pertugi fa piu 
ampia strada al cibo per distribuirsi. Per la qual cagione 
diede per precetto Apollouio d' Erodo a' gracili , che 
non ricevon giovamento dal cibo , che non si nutriscano 
di vivanda dolce , e fatta di farro pesto, ma di salumi, 
ed altri cibi salati , la sottigliezza de' quali divenuta in 
certo modo capellosa, manda per i pori i cibi ne' corpi. 
O piuttosto avvezzano il bestiame a leccare il sale afBne 
di sanità , e di scemarne la corpulenza , perchè ingras- 
sato di soverchio ammala , cd il sale liquefa , e dissipa 
la grassezza: onde ciò in esse osservando, con maggiore 
agevolezza la scorticano , perchè il grasso che appicca 
e congiugne la pelle diventa sottile , e debole dal sapor 
salso \ e di più a quel che lecca il sale s' assottiglia il 
sangue, nè Pinteriora si rassodano mescolatovi che sarà 
il sale. Considera ancora se diventano più generativi, e 
pronti al coito : perchè le cagne , mangiato che hanno 
salumi tosto ingravidano ^ e le navi caricate di sale 
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nutriscono maggior copia di topi, perchè più spesso si 
congiungono. 

IV. Perchè fra Tacque piovane è più atta ad annaffiare 
i semi la caduta in compagnia di tuoni e baleni , che 
nominano astrapa? Forse perchè è ripiena di vento per 
lo turbamento , e mistione deli' ana ? Movendo il vento 
l'umore più l'agita e dispensa. O vero il caldo dell'a- 
ria combattendo col freddo genera i tuoni e baleni , e 
però meno si sentono tuoni di verno , e molti di pri- 
mavera e d'antunno per la xlisugguaglianza del tempe- 
ramento : ma il calore maturando l' umido lo rende 
grato e giovevole alle piante. O vero principalmente 
tuona e balena di primavera per la sopraddetta cagio- 
ne ma 1' acque di primavera sono innanzi alla state 
più necessarie? Onde la provincia bagnala di primavera 
da gran copia di piogge, come la Sicilia, rende molto 
e buon frutto. 

' V. Perchè fra’ sapori , che' son otto , solamente il 
salso non reggiamo prodotto in alcuno de’ frutti della 
terra? . 

£ pure l'ulivo produce prima l'amaro, e lavile l’a- 
gro , poi tramutatosi quello diventa olioso , e questo 
vinoso. Mutasi ancora 1’ acerbo de’ frutti della palma , 
e l'austero della melagrana in dolce. Ed alcune mela- 
grane e mele generano semplicemente l'agro, e il forte 
si ritrova in molte radici e semL Sarà egli forse perchè 
non è generazione di sapor salso \ ma è il salso la cor- 
ruzione degli altri sapori? E però non dona nutrimento 
alle piante ed a' semi ; ma serve ad alcuni per condi- 
mento a levare la sazietà nascente da' cibi. O vero , sì 
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come cuocendosi 1’ acqua marina s’ estingue il salso e 
mordente, così ne' luoghi caldi s’ ammorza la salsedine 
dal calore? O vero è egli il sapore ( come dice Platone) 
acqua colata per la pianta, e così colata l'acqua marina 
perde il salso ? peroh' eli' è terrestre e grossa : onde 
cavando vicino al lido trovansi gemiti d'acqua dolce , e 
molli ancora con vasi di cera attingon l'acqua del ma- 
re, la quale lasciato il salso e terrestre nella colazione 
è divenuta dolce. Inoltre l' immobilità e quiete rende 
dolce alTatto l' acqua marina colata , ritenendo in sé 
stessa , e non trasmettendo la porzione terrestre. Per 
queste ragioni è verisimile che non ricevano di fuori il 
sapor salso, nè generato in loro stesse lo mandino fuori 
ne' frutti , perchè i pori per sottigliezza non colano il 
terrestre e grosso. O forse piuttosto porre dobbiamo 
il salso per ispezie d' amaro , come disse Omero: 

E spulò dalla bocca il salso amaro 
Che molto gli stillava dalla terra (i); 

e Platone dice che e l' uno e 1’ altro sapore purga e 
dissolve , ma meno il salso , che dice non esser aspro. 
Ma forse parrà che l'amaro sia differente dal salso nel- 
l’eccesso della secchezza, perchè il salso è disseccativo. 

VI. Perchè a chi va continuamente per gli albuscelli 
rugiadosi viene la lebbra nelle pai*ti del corpo che toc- 
cano la selva ? 

Forse ( come disse Laito ) per la sottigliezza la rugiada 
leva l’ umore della pelle ? O vero sì come nasce la 
ruggine sopra i semi inumiditi , così da' rami verdi , c 

(i) Odiss., V. 3aa. 
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teneri , segnati e inteneriti dalla rugiada , esce certo 
sottilissimo vapore, il quale nuoce accostatosi alle mem* 
bra del corpo meno participanti di sangue , come gli 
stinchi e i piedi, e pugne e morde la superBcie? Per- 
chè naturalmente la rugiada ha del mordente , come si 
prova dal render gracili coloro che ne beono^ e le donne 
grasse raccogliendo la rugiada con vesti o lane sottili 
par che scemino la corpulenza. 

. VII. Perchè le navi corrono il verno per i fiumi più 
lentamente, che non iarieno al medesimo tempo, e non 
cosi nel mare (i)? 

Forse perchè essendo 1’ aria intorno al fiume sempre 
disagevole a muoversi e grave , e nel verno maggior- 
niente ammassata per freddura , porta impedimento ai 
naviganti? O pure patiscono questo i fiumi più che Pa- 
ria , perchè internato il freddo ncIP acqua la rende 
grave e corpulenta, come si può vedere negli annaifia- 
toi, che hanno molti fori nel fondo, che più lentamente 
attraggono il vento che la state. £ narra Teofrasto che 
in Tracia , non lungi dal Pangeo , è un fonte, di cui se 
empiamo uu vaso e lo pesiamo di verno, pesa il dop- 
pio che la state. Che la saldezza delP acqua generi 
tardità nella nave , è chiaro dal portare maggior carico 
nel verno le navi de' fiumi , perchè P acqua divenuta 
più densa e grave maggiormente sostiene , ed al mare 
è vietato il condensarsi dal calore, per cagione del quale 
ancora non diaccia , perchè se pur rassoda , la massa 
che ne risulta è tenera e molle. 

(i) Gioì: Corrono lentamente pei Jiumi, e non così pel mare. 


Digitized by Google 



3oa CAQIOMI NATUIULI. 

Vili. Perchè rafTreddandosi nell' esser mossi e girati 
gli altri liquori , reggiamo il mare nel tempestoso on> 
deggiare farsi più caldo? 

Forse perchè essendo il calore esterno, e peregrino 
negli altri liquori , il moto lo sparge e disperde ^ e nel 
mare ove naturalmente risiede è risvegliato , e nutrito 
maggiormente da' venti. Seguo del calore è il suo splen- 
dore, e il non diacciare, ancorché sia terrestre e grave. 

IX. Perchè nel verno il mare al gusto riesca meno 
amaro , come si narra che scrisse Dionisio nel trattato 
degli acquedotti ? 

Perchè non è al tutto l'amarore privo, e abbandonato 
dalla dolcezza ricevendo il mare tanti Gumi : e il sole 
ne trae il dolce , e la parte buona da bere , che per 
esser leggiera galleggia , e ciò fa maggiormente nella 
state; e nel verno per languidezza del calore tocca il 
mare con inen vigore, e la porzione riinasa della molta 
dolcezza allenta la stemperata amarezza e aromatica; 
il che ancora avviene in qualche parte all' acque dolci; 
perchè di state sono men buone , quando il calore dis- 
perge la parte più leggieri e dolce : ma nel verno 
scaturisce nuova e recente, di cui è necessario che 
partecipi ancora il mare agitato , oltre il ricevere gli 
sboccamenti de' Gumi. 

X. Perchè infondono sopra il vino acqua marina , e 

dicono essere stata data certa risposta dall'oracolo ai 
pescatori , che sommergessero Dionisio nel mare ; e 
perchè chi abita lungi dal mare vi getta dentro gesso 
abbrucialo di zacinto ? v 

Forse perchè il calore giova contro il raffreddamento, 
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o vero perchè il mare ammorza principalmente il vino 
spegnendo e corrompendo la sua potenza ? O vero 
.r acquidoso e spiritoso del vino prontissimo alla mu- 
tazione è ammorzato dalla porzione terrestre che ha 
natura astringente e sottigliante? Ma il sale del mare 
sottigliando e liquefacendo P esterno e soprabhon- 
dante, non lascia sopravvenire tristo odore o putrefa- 
zione. Inoltre tutto il grosso e terrestre mescolatosi 
co’ corpi piu gravi e tirato , genera fondo e feccia , e 
lascia il vino puro. 

XI. Perchè maggior voglia di vomitare sentono i 
naviganti per mare , che pe’ 6umi , ancorché sia bo- 
naccia ? 

L’ odorato più degli altri sentimenti , e il timore piu 
dell’ altre perturbazioni risveglia la nausea ^ perché tre- 
mano, raccapricciansi, e muovono il ventre imaginando 
pericolo : niuna delle quali cose turba i naviganti per 
un fiume , perchè l’ odorato è avvezzo all’ acqua dolce 
e da bere, e il puleggio è senza pericolo: ma in mare 
la novità dell’ odore offende , e temono nel presente 
per dubitanza del futuro. Non è necessaria (i) adunque 
l’ esterna tranquillità , ma l’ anima tempestando con 
travaglio commuove , e riempie il corpo di pertur- 
bazione. 

XII. Perchè spruzzato dell’olio sopra il mare, egli 
traluce , e si tranquilla ? 

P'orse ( come narra Aristotele ) perchè il vento caduto 
sopra corpo sdrucciolante non fa percossa , nè commo- 

(i) Leggi: Non giova ; iS'tt «> (A.) 
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vimento? O piuttosto fu detto ciò probabilmente della 
super6cie esterna? perchè si narra ancora che i tuiTatori 
preso dell' olio in bocca, e nel fondo spruzzatolo , veg- 
gono lume e scorgono, e pure non si può quivi attribuire 
la cagione allo sdrucciolare del vento. Però considera 
se piuttosto l’ olio con la sua saldezza spinga e di- 
greghi il mare, che è terrestre e disuguale, e così nel 
ritornare e riadunarsi insieme il mare , sien ' lasciati 
pori nel mezzo , che ci porgono alla vista splendore e 
lume. O vero 1’ aria mescolata col mare sarà di natura 
sua luminosa per cagione del calore ; e turbata ch'ell'è 
diventa disegnale ed ombrosa: quando adunque l’ olio 
con la sua densità arà ripulito la disagguaglianza , P a- 
cqna diventerà eguale e luminosa. 

XIII. Perchè più di verno che di state imporrano le 
reti de' pescatori , essendoché all' altre cose ciò avvenga 
piuttosto di state ? 

Forse ( come pensa Teofrasto ) perchè il. calore riti- 
randosi s' oppone al freddo , e rende più caldi i fondi 
del mare, come della terra? Per la qual cagione ezian- 
dio 1’ acque de' fonti son il verno più tiepide , e più 
fumicano le paludi e i fiumi , perchè si racchiude il 
calore nel profondo cacciato dalla forza del freddo. O 
vero non imporrano veramente le reti , ma quando 
intirizzano e diacciano , riseccate maggiormente dal 
freddo e consumale dal dibattimento dell’ onde , rice- 
vono somigliante offesa all’ imporrazione e muffa, per- 
chè sentono gran danno nel diacciare ( come i nervi 
ritirati che si rompono ) c dallo spesso turbamento del 
ni.'tre nel verno. Onde le stringono c rassodano con le 
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tiotur» , dubitando che non si sciolgano , e pure non 
tinte , nè unte più sarebbero ascose a' pesci , perchè il 
color del lino si rassomiglia all’ aria , e più inganna i 
pesci. 

XIV. Perchè pregano i Doriesi di far mala ricolta di 
'fieno? 

Forse perchè mal si conduce il fieno bagnato dalla 
pioggia 7 Perchè si miete non secco , ma verde, e però 
tosto muffa se tu lo bagni. Ma il grano bagnato avanti 
la state riceve giovamento contra i venti caldi , ed au- 
strali^ e questi , se non piove , impediscono il rassodarsi 
il granello formato ùella spiga , e col calore farieno 
svanire, e scioglier la massa che incomincia a farsi , se 
non dura 1’ umido della terra bagnata , che rinfresca , 
ed inumidisce la spiga. 

XV. Perchè il terreno grosso e fondato produce 
meglio il grano , e il sottile meglio I’ orzo ? 

Forse perchè i semi più vigorosi appetiscono più 
nutrimento , e i deboli lo vogliono sottile e leggieri ? 

orzo è più debole e più rado , però non sopporta 
abbondante e grave nutrimento! Conferma la nostra 
ragione che il grano ne’ terreni asciutti in tre mesi fruiti 
meglio , essendo men potente e bisognoso di minor nu- 
trimento , e però si matura più tosto. 

Xyi. Perchè si dice , seminate il grano in fango , e 
1’ orzo in polvere ? • 

Forse (come dicemmo) perchè il grano può digerire 
molto nutrimento, e l’orzo non ne Sopporta tanto, che 
il soprabbondi ? O vero perchè essendo il grano sodo 
c legnoso nasce meglio nell’ umido , dove intenerisce 

Plvtako f Oputcoli. lom. y. 17 
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«d ammollisce, e alPòrzo per la rarità giova nel princi* 
pio- il teiTeno più asciutto ? O vero perchè al grano per 
lo calore sia quella temperatura più proporzionata , e 
men nociva , c P orzo è più , freddo ? O vero dubitano 
di seminare II grano nelP asciutto per temenza delle 
formiche, che* subito' P assallscono , e meno corrono 
all’ orzo , che per la sua grandezza malagevolmente 
trasportano. 

XVII. Perchè prendono i pescatori per uso dell’amo 
piuttosto crini di cavalli maschi, che di femmine? 

Forse perchè si come il maschio nelP altre membra 
è più saldo , cosi ancora è .ne’ crini ? O piuttosto cre- 
dono che i crini delle femmine bagnati dall’ orina di- 
ventino peggiori?, 

XVIII. Perchè l’aspetto del pesce totano, o calamaio 
piccolo è segnò di grau tecapesta ? / 

Forse perchè tutti i pesci molli patiscono per natura 
grandemente il freddo, per aver la carne spogliata, nu- 
da , e uon difesà da. nicchio , pelle , o scaglia , ed aver 
didentro il duto e l’osso: perla qual .cagione son 
nominati molli , e sentono tosto il freddo per essere 
agevolmente offesi. Qnde il polpo ricorre alla terra , e 
quando piglia delle pietruzze è segno di vento che poco 
appresso soffierà. E il totano salta fuggendo il freddo , 
e il turbamento del fondo del mare , perchè più degli 
altri pesci molli ha la carne agevole a rompersi , e 
tenera, 

XIX. Perchè muta il polpo il colore ? 

Forse (come stimò Teofrasto ) perchè è animale di 
natura timido? Quando adunque è travagliato dal vento 
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muta colore , 'Come fa l' uomo , onde fa detto per pro- 
verbio : 

V uomo malvagio spesso' color cangia ; 
o pure diciaitao che ciò fu detto con qualche apparenza 
a proposito del mutare il colore; ma> non è cagione 
sudìcicnte a far buona la rassomiglianza , perchè egli 
muta il colore della pelle in tal maniera die rappresenta 
il colore de' sassi a cui s'appressa. A che ebbe risgaardo 
' Pindaro quando disse : . 

Abbi la mente simile alla fièra '■ 

Del mar‘, che color cangia ' < 

Per poter conversar con tutta gente; 
e Teognide : 

Abbi la mente varia come il polpo, 

.Che mostra tal' color, qual è la pietra 
.A cui s'appressa 

11 ' quale ammaestramento narrano osservar quelli che 
superano ogni altro in frode ed astuzia di rassomigliarsi 
sempt-c al polpo. O vero credono doversi usare il colo- 
re come la veste, la qpale muta ciascuno agevolmente 
a stia voglia ? Ma sarà egli forse ciò perchè il polpo da 
sé stesso col timore si dia il principio di tal passione , 
e la cagione principale cercar dobbiamo in altre- cose ? 
Considera adunque secondo Empedocle, e conosci che 
da ciascuna cosa fatta si partono minnjtissKni corpi. 
Perchè non solo dagli animali, dalle piante, dalla teri'a 
e dal mare ; ma dalle pietre ancora , e dal bronzo , e 
dal ferro continuamente si parte sottilissima materia , 
e ciascun corpo si consunta , e rende odore , perchè 
sempre ne cade, e successivamente si corrompe qualche 
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particella , anzi da questa minuta materia distillata dai 
corpi vogliono che procedano alcuni tiramenti, e salti, 
supponendo questi gli intrecciamenti , altri le percosse, 
ed &Ilri certi urti ed aggiramenti. E principalmente 
vogliono che dalle pietre marine rigate e raffreddate 
dal mare si partano contiuuamente cprpicini simili alla 
polvere sottili , quali essendo di diversi colori non si 
possono applicare ad ogni corpo, ma senza che 1’ uomo 
se n’ accorga sdrucciolano da’ corpi che hanno pertugj 
troppo stretti, e scorrono in quelli che gli hanno troppo 
larghi. Ma il polpo mostra all’aspetto d’aver la carne ca- 
nalosa , e forata , ed atta a ricevere l’imagini degli altri 
corpi. Quando adunque ha paura per vento , od altro , 
allora fa mutazione , ristringe , e riserra il corpo , si 
che riceve e ritiene nella superflcie quella sottili parti 
che distillano da’ corpi a lui più prossimi , perchè le 
grinze di sua morbida pelle fanno certe fessure )orte 
molto acconlodate a ricevere quelle distillazioni, si che 
non si spargono, ma si ammassano , e si appiccane alla 
pelle, ove stampano il colore di quel corpo prossimo, 
da cui si partirono. Segno manifesto di tal cagione è, 
che non setùpre egli si rassomiglia a’corpì più prossimi, 
e il camaleonte non piglia i colori biancKi , ma l’ uno 
e 1’ altro solamente riceve le distillazioni proporzionate 
a’ pertugj del. corpo Iqr proprio (i). 

XX. Perchè la lagrima de’ cinghiali è dolce , e salsa 
ed amara quella de.’ cervi ? 

(i) L’Adrian! non suppose che qui vi fosse nel testo lacuna di 
sorta. Nondimeno fra quest’ ultigio periodo e il suo precedente le 
eduioni greche hanno lacuna. < 
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Cagione di ciò è i(. calore, e il freddo di questi ani- 
mali. Il cervo è freddo , caldo e ardente come fuoco 
è il cinghiale , onde P uno fugge , e 1’ altro aspetta e 
si difende dagli assalitori, onde principalmente per Pira 
versa lagrime , perchè sopravvenuta agli occhi abbon- 
danza di calore ^ come si suol dire : 

V irsuto dorso arriceiax e già fremendo 
Citta fuoco dagli occhi e famme ' ardenti ; 

onde piò che ne disdilla diventa dolce. Affermano alcuni 
che sì come, si trae il siero dal latte , così dal sangue 
turbato le lagrime , -come credette Empedocle. Poiché 
adunque il sangue de’ cinghiali è aspro e nero , e quél 
de’ cervi sottile e acquidoso , verisimilmente ciò che 
esce de’ loro corpi , nell’ ira e nel timore dell’ uno e 
dell’ altro , sarà di tal natura. 

XXI. Perchè le troie domestiche partoriscano spesso, 
e ora in un tempo éd ora in un altro , e le salvatiche 
una volta sola , e quasi tutte ne’ medesimi giorni , cioè 
al principio della state , onde fu d/Btto-: 

Dopo che partorì la fera troia 

Non più sopra la terra cade pioggia (i)>* 

Forse per la copi» del nutrimento , essendo venere 
compagna del cibo pieno: perchè l’ abbondanza del cibo 
produce generativo escremento àlle piante, ed agli àni- 
mali. I cinghiali adunque ceroano del vitto da per loro, 
e con paura, ed i porci domestici n’hanno abbondanza 
parte naturale , e parte apprestato. O pure si dee attri- 
buirne la cagione all’ ozio ed alla fatica 7 Perchè i. 

(1) Il testo aggiunge di notte. 
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domestici si stanno oziosi non volendo dilungarsi dai 
pastori, e ì cinghiali ahdando per i monti, e scorrendo 
cercano del yitto, e lo consumano tntto nel mantenere 
il corpo , e non generano escrementi. O forse perchè 
lo stare i domestici sempre insieme', ed insieme nutrir- 
si , e andare in branco i maschi con le femmine , risve- 
glia ricordanza di, venere, e stimola. 1’ appetito^ come 
disse Empedocle dell’ nomo : 

Venne in detto d’ amor per ismahire. n 

IVfa ne’ cinghiali che vivono separati , il mancare del- 
1’ affetto d’ amore , e dell’ occasione di coogiungersi , 
raffredda - e spegne l’appetito. O pure è vero il detto 
d’Aristotele, ché Omero (i) nominò il porco d’un 

sol testicolo , perchè afferma che alla maggior parte 
\d’ essi s’ infrangono i testicoli per soffregarsi a’ tronchi 
degli alberi. 

XXII. Perchè si dice l’orsa aver la mano dolcissima, 
e la carne dilettevolissima a mangiare (a) ? 

Perchè le membra del corpo che più dell’ altre dige- 
riscono il nutrimento generano la carne soavissima^ ma 
digerisce ottimamente quella parte che molto si muove 
e s’ esercita , sì cqme assai si muove 1’ orsa con questo 
membro, perchè se ne serve per piè dinanzi per andare 
e Correre , e per mani nel pigliare. 

XXllI. Perchè nella stagione di. primavera non odo- 
rano i. cani la traccia delle fiere ? 

(i) 11. IX , 535.' 

(a) Secondo l’ interpunzione adottata dal Wyttembach e dal- 
1’ Hutlcn dirSssi assai meglio; Perchè si dice che la mano del- 
l\orsa ha la carne dolcissima e dilettevolissima a mangiarci* 
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Forse perchè i canf ( come canta Empedocle ) , ■ 
Tracciando V ajme impresse dalle fiere , 

ricevono col naso il sentore di essa \ ma lasciandolo 
esse nella selva sono di primavera ammorzati .e confasi 
dalia maggior pgrte degli odori delle piante ed arbu- 
sceiii oltre a quelli de' fiori , che fanno andar vagando, 
ed errare i cani, sì che non possano'comprendere l'o- 
dor delle fiere. Onde si narra, che intorno all' Etna , 
monte di Sicilia., non è alcuno* che cacci , perchè tutto 
l'anno vi germogliano, e fioriscono i prati , come giar- 
dini ^ e il luogo sempre ritenendo buon odore^rapis^ 
1' anelare de' cani. E raccontasi la favola che quivi rapì 
Platone la donzella , che coglieva fiori ^ e per questó 
ancora avendo in onore e riverenza quel luogo , non 
meno che i sacrati , non mettono aguati agli animali 
che v’ abitano. i 

XXIV. Perchè a piena luna meno trovano l’ orme' 
delle fiere 7 

Forse per la medesima cagione? perchè a piena luna 
cade molta rugiada \ onde Àlcmane nominò la rugiada 
figliuola di Giove e della Luna , avendo così cantato : 

Nutrisce la rugiada , 

•CA' è figlia del gran Giove e della Luna; 

perchè la rugiada è una pioggia debole e languida,. e 
debole ancora è il calot**della luna : onde Jittrae dalla 
terra come il sole , ma non potendo tirarla in alto , niè 
riceverla, lasciala andare. . 

XXV. Perchè quando cad^ la rugiada pe'gran freddi 

ai caccia malagevolmente 7 ^ 

Forse perchè par fatica alle fiere per cagion del 
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ghiaccio allontanarsi da’ covili, e però non fanno molte 
orme? Onde si dice che risparmiano la campagna vici- 
na, acciocché non patiscano nel molto andar vagando 
il verno , ma sempre abbiano presta la pasciona. O 
forse bisogna che il luogo dove si caccia non solamente 
abbia 1’ orme , ma che ancora muova 1’ odorato ? e lo 
muovon quelli che sono sciolti ed aperti dal calore 
lentamente. Ma il soverchio raflreddamento ristrìgnendo 
gli odori non li lascia svaporare , nè muovere il senso ; 
onde dicono che gli unguenti , e il vino rendono meno 
odore pel freddo e nel verno , perchè 1’ aria rassodata 
racchiude gli odori in sè medesima, e nou lascia dif- 
A)ndersi. 

XXVI. Perchè gli animali cercano, e seguitano i sa- 
lutiferi rimedj , quando si : sentono aggravati , e spesse 
fiate usandoli ricevono giovamento ^ sì come i cani of- 
fesi da gravezza di stomaco , per vomitar la collera , 
mangiano erba, e i porci corrono a’ granchi de’Gumi, 
i quali mangiati giovano loro al dolore di testa , e la 
testuggine , gustato che ha la carne della vipera , vi 
mangia sopra dell’origaUo: e dicesi che l'orsa, quando 
è svogliala , piglia in bocca delie ibrmiebe , e inghiot- 
tendole guarisce , nè però tira a ciò gli animali 1’ espe- 
rienza o il caso 7 

Forse adunque sì come i Gidi con 1’ odore muovono 
la pecchia , e le carogne P avvoltoio tirano da lontano , 
così i granchi tirano i porci , e l’origano la testuggine , 
e i formicai 1’ orsa con gli odori e fumi proporzionati 
ed accomodati alla sua natura , e non la porta il senso 
col discorso di quel che le sia giovevole? O vero i tem* 
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peramenti de' corpi che geoeran» le malattie sollevano 
gli appetiti , e. generano diverse amarezze e dolcezze, 
e certe altre qaalità non usate e strane d' umori , che 
si . son tramutati ? Come si scorge chiaramente nelle 
donne gravide, che mangiano pièlruzze e terra. Per la 
qual cagione i medici graziosi dall' appetito prendono 
indfzio delle malattie moVtali , b da guarirne. Narra 
adunque Mnasiteo medico che nel principio del mal 
de' polmoni , chi ebbe voglia delle cipolle campò , e chi 
de’ fichi morì; peréhò gli appetiti sono seguaci de' tem- 
peramenti , e i temperamenti delle passioni. È adunque 
verìsimile che i bruti caduti In malattie non gravi , ■ nè 
mortali abbiano tal disposizione e temperamento , da 
cui sia guidato e tirato ciascuno d’ essi con l' appetito 
a quello che più gli giova. 

XXVJI. Perchè .il mosto, quando il vaso è circondato 
dai freddo , si mantien dolce lungo tempo ? 

Forse perchè la mutazione del sno sspor dolce in 
sapor vinoso, è maturazione del mosto, ed il freddo im- 
pedisce la maturazione, la quale si fa col caldo? O pure 
avviene il contrario , che il proprìo sapore dell' uva è 
dolce , e perù si dice maturarsi quando diventa dolce : ^ 

ma il freddo non lasciando esalare , e ristrignendo il 
calore conserva la dolcezza del mosto. £ questa è la 
cagione perchè quando si vendemmia con 1' acqua adf 
dosso il mosto bolla meno : pesehè il bollore vien dal 
calore , il quale è ritenuto e ristretto dal freddo. 

XXVllI. Perchè 1' orso , meno dell' altre fiere , roda 
le reti , e pur le rodono i lupi e le volpi ? 

Forse perchè avendo i denti molto addentro nella 

Ptcrjico , O/iutcoli. Tom, V. >8 
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bocca, meno arrivano alle rt;ti , perchè le labbra sae 
grosse e grandi vi danno dentro? O forse 'perchè es- 
sendo forte con le mani , con esse rompe e strappa i 
lacci? O vero si serve insieme di mani-) e boeca? con 
quelle strappando le corde, e -con questa combattendo 
con gli assalitori : ma non mena s' aiuta con le. gn-avol* 
te : però brigando più di far questo che romper le funi, 
spesso si mette il capo sotto , con la qual maniera più 
si salva , che coi denti. , 

XXIX. Perchè facciamo maggior meraviglia dell’acque 

calde , che delle fresche ? , 

E pur manifesto che sì come di quelle è cagione il 
calore , così di queste il freddo. Perchè' non è ( come 
credono alcuni ) il calore una potenza , e J1 freddo la 
privazione dei calore : perchè così parrebbe che il non 
ente fosse cagione di maggior possanza che non saria 
P ente : ma egli apparisce che la natura attribuendo la 
maraviglia a quel che si vede di rado, cerchi la cagione 
di ciò ohe spesso non segue : , 

l‘'edi tu r alto , immenso, e vasto cielo, 

Che con C umide braccia d'ogni intorno 
Cinge la terra e nel suo sen racchiude. 

Quante maraviglie ci porta nella notte , e quanta bel- 
lezza ci mostra net giorno. Il vulgo 'ammira la natura 
di queste cose : . 1’ arco baleno, e le. varie di- 

pinture delie nugole, ornqte à modq di sonagli, quando 
le nubi sono divise da' raggi risplendono di giorno .... 

XXX. Perchè le viti troppo rigogliose riescono meu 
fertili , ed alcuna baia si seccano ? 

Alcuni ne attribuiscono la cagione alle stelle cadenti: 
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ma potrebbe forse ciò avvenire come a' becchi , i quali 
troppo grassi sono meno generativi, e per gravezza con 
fatica montano ? perchè il seme è escremento del cibo 
applicato al corpq. Quando adunque T animale , o la 
pianta è ben disposta e rigogliosa, ciò è segno di con* 
sumare il nutrimento in sè stesso , e non generare 
punto, o poco escremento, e quello ancora sterile. 

XXXI. Perchè la vite rigata col vino, principalmente 
suo proprio , si secca? Forse per la medesima cagione 
che i gran bevitori diventano calvi , facendo esalare il 
calore F umido del vino 7 O vero perchè essendo caldo 
il vino generi putrefazione, com' è appresso Empedocle: 
Il vino altro non è ch'acqua corrotta 
Sotto la dura scorza dentro al legno. 

Quando adunque la vite è bagnata di fuori, se le acco* 
sta il fuoco , il cui temperamento guasta la potenza 
deir umido che la nutriva: o vero avendo il vino natura 
astringente , e penetrando alle barbe , ristrigne i pori , 
c non trasmette P acqua al principio della pianta , che 
dovea esser rigogliosa , e germogliare. O vero è piutto- 
sto questo contrario alla natura della vite il ricever di 
nuovo in sè medesima quello che di lei è uscito ...(>) 

(i) 11 resto di questo trattato maoca nel testo greco ; noi non 
abbiamo creduto di supplire alla mancanza colle giunte di altre 
antiche traduzioni italiane. ( Ed. di Fir. ) 
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DELLA FACCIA 

i * t 

CHE SI VEDE NEL CERCHIO LUNARE (i). ^ 


I. Queste cose, disse Siila, si accordano colla mia opinio- 
ne, e indi si sono prese (a). Ma io prima intenderci vo-< 
lonUeri , che cosa importi il dar principio al ragio- 
namento dall’ inapugnazionte di quelle chiare , e per 
bocca di ogn^uno celebrate opinioni della faccia della 
luna. E peroliè nò , gli diss' io ? avendoci a questa ti- 
rate le diIBcoltà dell' altra -questione ? E siccome gli 

r 

(i) La versione di questo opuscolo è .del Grazii se. non in 
quanto vi abbiamo introdotte qua e là alcune poche mutazioni. 

(3) Cosi dee principiare questo libro secondo la correzione del 
Wyiieiiibach ; e quiudi egli crede che nulla gli manchi , o po- 
chissimo. (A.) 
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afTlitli da lunghi mali, dopo d’ aver perduta la speranza 
degli usitati rimedj e della solita regola del vivere , ri- 
con'ono alle malie, agli iHcantesmi, e a’.sogni^ cosi 
nelle questioni difficili , quando 1^ ragioni probabili , 
comuni , e ricevute non fanno fede , bisogna tentarne 
deir altre , nè disprezzarlc , anzi addurre i ritrovamenti 
degli antichi , e da ogni cosa cercare il vero. 

II. Tu vedi nel bel principio , quanto sconciamentè 
un certo- abbia' detto, la forma, ohe nella luna si vede, 
la quale noi chiamiamo faccia, essere una passione 
della vista cedente per la debolezza allo splendore , 
il che diciamo: *** Costui non considerò , che questo 
avrebbe dovuto più tosto avvenire a quelli che rimirano. 
il sole , il quale ci si ofFerisce acuto e demente ^ 
come leggiadramente Empedocle ancora accennò que- 
sta differenza : 

Di raggi acuto ’ è it sole ^ e licita luna 

Benigno è il lame. 

* 

Chiama la lunA i/ara (t,), perchè il suo liime allctta pia- 
cevolmente, e senza noia si mira. Dappoi rendendo la 
ragione , perchè gli occhi deboli C di breve vista non 
scorgano nella luna alcuna differenza di forma , ma 
polito , e pieno risplenda , e paia loro tutto il cerchio 
di lei \ e air incontro quelli che sorto di vista acuta e 
sottile distinguano le forme della faccia , e più chiara- 
mente notino la differenza ^ converrebbe piuttosto, s’io 
non m’ inganno , il contrario-, quando le passioni degli 
occhi facessero quclja immaginazione ^ e.ssendo la cosa 

(i) 11 Traduttore per altro non conservò nel verso l’.-igglunlo 
d’ ilare. 
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affetta piyi debole di quel chè ella vede. Ma T inegualità 
confuta questa ragione ^ perchè la vista non si fonda , 
o si posa sypra una continua ombra e confusa : ed 
Agesianatte (i)< molto acconciamente signiBcò questo 
scrivendo : 

If intorno a tutta di splendente fuoco 
Ltive^ si sparge ; in mezzo una figura 
Di fanciulla si vede alquanto oscura ; 

A cui gli occhi o la fronte un bel rossore 
Vagamente dipinge. 

Perchè le cose ombrose dalle lucide circondate , s’ a* 
scondono; e alP incontro spiccate ' opprimono il lume 
di quelle, e s'intrigano fra di loro. ** L’arte del^i pittu* 
ra. la quale per" essere-delia figura " e contra il vostro 
Aristotile, o Cleàrco, pare che non in tutto falsamente 
abbia detto. Perciocché vostre è Aristotile amico di 
quell’ antico , ancorché egli atterri molte opinioni della 
peripatetica filosofia. 

IH. Quivi Apollonide interrompendo il parlare, o 
chiedendo qual fosse stata 1’ opinione di Clearco ; nin- 
no , dissi io , vi è , a cui meno convenga il non sa- 
perla , che a te ; come sentenza chiamata' quasi di 
casa dalla geometria. Dice egli, che quella, che si 
chiama faccia, sano reflessi ed immagini del gran mare 
nella luna apparenti ; perciocché ancora il girò , quan- 
do si ripiega suole spesse volte toccar le cose, cbe. non 
si veggono dirittamente; ed, essendo piena -la luna, 

(i) Autore di un poema sui Fenomeni celesti, che andò per- 
duto. (Rie.) 
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per la ugualità e per Io splendore è pià- puru di 'tutti 
gli specchi. Laonde nella guisa che voi dal riverbero 
degli occhi nel sole , nella nuvola sottilmente umida e 
piana pensate che si vegga l’ arco celeste ^ così egli 
pensò nella luna vedersi il mare, non in quel- luogo, 
nel quale è posto , ma dove i raggi visivi refletteudo 
toccano lo splendor di lei^ siccome scrisse il medesimo 
Agesianatte : 

O dell' immenso mar salto contraria 

Parte fremente in puro , ardente specchio 

V immagine s’ esprime e rappresenta. - i 

ly. Piaciute qtieste cose ad Apoìlonide; particolare in 
vero , disse , e nuovo ritrovamento d’ opinione è questo 
d' /Uomo intendente e audace insieme. Ma in qual 
modo si confutava? Primieramente (diss^ io) se il mare 
esteriore è d' una sola natura , cioè continuato e ri- 
coi'Tente in sé stesso, e le macchie oscure che sì veg- 
gono nella luna , quasi da tanti canali sono distinte . 
dallo splendore che divide le cose onabrose , di modo 
che sono separate e ri'sti'ette dentro i termini loro^ e il 
penetrare delle co^e lucide nell’ ombrose forma la fi- 
gura d’ una certa testura , onde si esprime cón gi-an 
somiglianza la forma degli occhi e de’ labbri; bisogna 
credere o che siano più mari divisi da cabali e da 
spazj di terra (il che è falso e sconvenevofe) o vero es- 
sendo uno , che la sua immagine- così interrotta e 
spezzata non sia rappresentata nella luna, secondo che 
è. Perciocché alla presenza tua più siòura cosa è il do- 
mandaré , che 1’ aflèrmare , se , essendo il mondo sì 
lungo e sì laigo possa nel medesimo modo refleltenda 
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nella luna P occhio ancor di quelli che navigano e 
abitano l’oceano , come sono i Britanni, toccare il ma- 
re; massimamente dicendo voi, che la terra paragonata 
col .globo lunare non può appena tenere il- luogo di 
centro (i). Ed il Considerar questo diceva io, appartiene a 
te : ma il reflesso della vista alia luna noh è officio 
tuo , o d’ Ipparco ; benché, o’ Lampria, egli a molti non 
piace disputando della natura della vista , la quale é 
cosa più verisimile che abbia un temperamento unifor- 
me, anziché certe percosse e risalti, quali agli atomi as- 
segnò Epicuro. Non vorrà, penso io, Ciearco darci jl 
corpo della luna solido e materiale ; ma un astro ar- 
dente e lucifero, al quale voi negate convenire simil 
reverbero della vista ; di maniera che sarà spedito il 
reflesso. Nondimeno se noi l’ammettiamo, domande- 
remo perchè nella luna solamente come in specchio si 
vegga l’ immagine del mare in forma di faccia e non 
in alcun’ altra stella ; e pure la ragione voleva che là 
vista patisse ciò o da tutti, q da niuno. ** Ma io, rimi- 
rando Lucio , diceva ? ricordati delle cose dette da noi 
da principio. • 

V. E Lucio rispose; acciocché non paia che noi 
troppo ingiuriamo Farnace, passando ' 1’ opinione de- 
gli stoici senza confutarla , di qualche cosa conti'a 
colui, che afferma la luna essere una mistura -d’ aria 
e di qaollc fuoco; di poi, quasi nato orrore in tranquil- 
lità, dice che sparsa di negrezza 1’ aria , si fa una im- 

(i) Cioè, Non essendo (come voi dite) la terra se non un 
punto rispetto alla luna. 

Plutako , Opuscoli. Tom. V. iq 
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maginc simile di forma ad un volto. Egregiamente dissalo, 
o Lucio, copri sconce Cose con oneste parole: non così 
fece il nostro compagno , ma disse la verità, che coloro 
infamano la luna empiendola di nei , e di nere mac- 
chie, c chiamandola ora Diana e Minerva, ora mistu- 
ra e confusione di aria caliginosa e di fuoco somi- 
gliante a carboni: e' dicendo che non si accende da 
sò, o ha luce propria; ma che ella è un corpo oscuro , 
sempre fumante , ed arso Hai fuoco , quali sono i ful- 
mini, chiamati da’ poeti senza splendore, e fuliginosi. 
Che il fuòco di carboni , quale essi danno alla luna , 
non possa in alcuna maniera mantenersi o .durare , se 
non s' apprende ad una materia soda, e che insieme lo 
sostenti e nuti'isca ; stimo aver molto meglio che al- 
cuni filosofi osservata coloro , i quali per iseberza di- 
cono Vulcano esser zoppo per questa cagione , perchè 
il fuoco senza .il legno non passa più oltre , che il 
zoppo senza il bastone. Ma se la luna è fuoco , onde 
ha ricevuta tanta aria ? perciocché questo supremo luo- 
go , e che continuamente si muove in giro non è del- 
]’ aria , ma di qualche più eccellente natura , solita di 
assottigliar tutte le cose, e accenderle con la sua virtù; 
oppure se Ivi è nata l’aria, come non solamente. dal 
fuoco non è. mutata in ardore, e priva della sua forma, 
ma si conserva con esso a guisa di chiodo fitto nel me- 
desimo luogo ? all’ aria per esser rara c confusa , non 
conviene la stabilità, ma la mutazione : nè può que- 
st’ aria chiamarsi concreta , essendo mescolata col fuo- 
co, e priva d’.ogni umore e di terra , con le quali cose 
sole la natura dell’ aria permette che si ristringa. Di 
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poi il moto col suo impeto accende P aria e nelle pie- 
tre e nel piombo, non che quella che nel fuoco si 
move con tanta celerità. Riprendono Empedocle , -per- 
chè egli vuol che la luna sia una massa d’ aria ristretta 
a guisa di grandine , e compresa dal globo del fuoco. 
Ma essi dicono che la luna-, la quale è un globo di 
fuoco, contiene in sè stessa molta aria sparsa da questa 
parte , e da quella^ eppure non ha in sè o rotture, o 
profondità, o concavità (le quali cose le altrihuiscono 
quelli che la fanno terrestre) , ma P aria solamente 
s’appoggia sopra la superficie della sua curvezza. E 
questo non solamente è contrario alla natura della 
stabilità , ma la considerazipne de’ plenilunj mostra 
che non possa essere in alcun modo; perciocché non 
avrebbono dovuto queste parti nere e oscure vedersi 
distintamente, ma o scemarsi ed occultarsi , o insie- 
me risplenderé , quando la luna è abbracciata ed oc- 
cupata dal sole. Perchè appresso di noi , P aria , eh’ è 
nelle profondità e concavità della terra, dove non ar- 
riva la luna , resta senza luce ed oscura ; e quella 
eh’ è di fuore sparsa d’ intorno alla terra , riceve luce 
ed un certo colore; essendo che l’aria per la rarità sua 
facilmente riceve tutte le qualità; e {principalmente tutta 
cambiata è resa luminosa dalla luce , come vpi dite , 
che por la tocchi. Queste cose dunque, come pare che 
favoriscano quello , eh’ in certe caverne e profondità 
delia luna caccia dell’ aria ; così sono contra di voi , i 
quali d’ aria e di fuoco non so in qual modo formate 
il globo di quella. Perchè non può essere , che ombra 
alcuna rimanga nella superficie della luna , quando il 
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sole illustra ogni parte sua , la quale noi con la nostra 

vista abbracciamo. 

V. JVIentre ancora io parlava, disse Farnace : Que> 
sta è un' usanza venuta dalP accademia ^ che quando 
noi parliamo contra gli altri , non apportiamo prova 
alcuna delle cose che adduciamo ; e che . chiunque 
vuol con esso noi disputare diffeuda le sne , e non 
impugni le nostre. Voi oggi con tutto ciò non m' in* 
dorrete a prender la difesa di quelle accuse , che 
date agli stoici se voi prima non mi date soddisfazione di 
questo commesso errore , col quale mettete nel supre- 
mo luogo le basse parti del mondo. Allora Lucio ri- 
dendo: O là, disse, non ci accusar d’ impietà in quella 
guisa che Aristarco pensò che da' Greci si dovesse 
dannar Cleante samio ( i ) di violata religione, come s'egli 
avesse rimosso l’universo^ e Vesta dal luogo suo^ per 
aver affermato che il cielo $tava fermò , e la terra si 
volgeva obliquamente in giro non si allontanando però 
dal suo asse, mentre con certe ragioni si sforzava di 
difendere le cose , che si veggou nel cielo. Ma in quanto 
a noi non diremo cosa alcuna contraria a costoro. Quel- 
li , i quali vogliono che la luna sia terra, in che modo 
fanno le cose inferiori superiori più di quel che fac- 
ciate voi? i quali sospendete qui in aria la terra molto 
maggior delia luna , secondo che i matematici rac- 
colgono la sua quantità e grandezza dall’ ecclissi e 
dall’indugio che fa la luna nell’ombra? Perciocché il 

4 

(i) Ijcggi invece: Come Cleante pensò che dai Greci si dò- 
cesse dannare Aristarco samio. • 
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maggior corpo che illumina , manda fuori T ombra mU 
nor della terra ^ la sottigliezza di cui nella sommità , 
come dicono , fu conosciuta ancor da Omero , il quale 
dall’acutezza di lei chiamò la notte , cioè acuta ^ 
e nondimeno la luna occupata nell’ ecclisse da que- 
sta punta, appena se ne libera con lo spazio tripli- 
cato della sua grandezza. Pensa tu dunque a *quante 
lune la terra sia uguale , se 1’ ombra sua , dove 'ella è 
più piccola , pareggia tre lune. £ nondimeno voi teme- 
te che la luna non caggia : della terra forse ve ne die- 
de occasione Escbilo così scrivendo d’ Atlante : 

Con gran colonna il ciel folce e la terra, 

E tostien con le spalle il grave pondo. 

Adunque un’ aria sottile sparsa d’ attorno , non atta a 
sostener peso* sodo, porta la luna^ ma la terra da. co- 
lonne di diamante è sostentata , secondo che scrive 
Pindaro : e per questo Fornace non* teme che la terra 
caggia , ma si muove a compassione degli Etiopi , o de? 
Taprobani soUoposti alla conversione della luna, e an- 
siosamente ha paura che tanta macchina non caggia 
' sopra di loro. Ma la luna perchè non caggia è aiutata 
dal moto e dall’impeto suo , nel modo che i sassi posti 
dentro le 6onde , e girati intorno ancor essi stan saldi^ 
perchè il moto conveniente alla natura spinge ciascuna 
cosa, se da qualcun altro altrove non è rivolto. Onde 
la gravezza non .move la luna, perchè il suo moto è 
vinto dalla conversione circolare: e più conforme a ra- 
gione era il maravigliarsi, se ella stesse ferma sempre 
nel medesimo luogo, come sta la terra. Qra che la luna 
non venga al basso non è senza gran cagione y ma la 
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terra priva cl'ogni altro moto, è cosa probabile cbe dal 
suo solo peso sia mossa ^ percbù la terra è più grave 
della luna non solameilte perebò è maggiore , ma an- 
cora perchè la luna è resa più leggera dal caldo e d^l- 
r infiammagione : in somma dalle cose dette si vede 
che la luna , essendo fuoco , ha più bisogno che non 
ha la ferra di materia , alla quale si appoggi , e dalla 
quale sia ritenuta, e da cui, come da essa, ella sia nu- 
trita^ non si potendo immaginare fuoco, cbe si conservi 
senza materia. Ma voi dite che senza radici , e senza 
fondamento dura la terra. Così è, rispose Famace, te- 
nendo il luogo destinatole dalla natura , eh' è il mezzo 
dell' universo , dove tutte le cose gravi da tutte le parti 
andando si fermano. Ed ancorché la regione superiore 
riceva alcuna cosa terrena con moto ' violento sospinta 
in su, nondimeno subito manda a basso, o piuttosto 
ella da per sè stessa v'è naturalmente portata. 

VII. Quivi io, volendo dar tempo a Lucio di pen- 
sare, chiamando Teme, chi è, dissi, quel tragico c'ha 
scritto, i medici 

■ Scacciar V amaro umore 
Con amaro rimedio ? 

Avendo risposto Teone, che Sofocle fu^ soggiunsi io: 
La necessità sforza a conceder loro simil cosa: ma non 
si devono gi^ ascoltar quei filosofi , che vogliono atter- 
rar' gl’ inconvenienti con altri inconvenienti , e impn- 
gnano l’ opinioni ammirabili con altre più lontane dalla 
ragione ^ nel modo che al presente costoro introduco- 
no l’andar delle cose al mezzo. Nel che quale assurdità 
non si trova? Non ne segue egli che la terra, la quale 
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)ia tante altezze , tante profondità e disuguaglianze , 
sia globo? che sia abitata dagli antipodi, che a guisa di 
tarme o di stellioni stiano sopra la terra con le parti 
brutte del corpo rivolte in su? che noi non ci fermiamo 
dirittamente sopra di essa, ma obliqui e piegati, a si- 
militudine d’ebbri? chs le masse di mille talenti di peso 
portate per. le profondità della ten-a , pervenute che sa- 
ranno al mezzo , senza esser d’ alcuna cosa ritenute o 
sostenute, si fermino o se per la veemenza del moto 
avranno passato il mezzo, vi ritornino da sé stesse? che 
le schegge delle ^avi dall’una e dall’altra parte della 
terra tagliate , non vadano sempre all’ ingiù , ma ca- 
dendo di fuore in terra siano cacciate dentro al mezzo, 
ed ivi si rompano? che un rapido corso d’acqua caduto 
a basso , quando sarà giunto al mezzo ( che secondo 
loro è un punto che non ha corpo) si fermerà, e spar- 
gerassi d’ intorno a quel polo , ed ivi perpetuamente 
starà sospesa ? Delle quali cose alcune sono tali , che 
nemmeno con. l’ imroaginazion falsa può alcuno formar- 
sele nella mente. Questo è un fare le cose superiori 
inferiori , e voltare il tutto soSsopra , e quanto è £no 
al centro dir che sia sottó^ c quanto sotto quello si 
trova , affermar che sia sopra. Dunque se alcuno’, pa- 
tendolo la terra , e stesse nel mezzo di lei , e nell’ um- 
bilico , eh’ è posto al centro, avverrebbe che nel mede- 
simo tempo avesse il capo e i piedi all’ insù ; e se si 
cavasse il luogo più olirà, la parte posta di là dal mez- 
zo sarebbe di sopra , e si tirerebbe da basso in sù il 
luogo che si cavasse^ e se alcuno stesse con le piante 
de’ piedi opposte alle piante d’ un altro, si direbbe che 
i piedi deir uno e dell’ altro fossero volli all’ insù. 
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Vili. £ questi, che hanno tanto strane opinioni sommi* 
nistrate non dalUespcrienza, ma dalle ciance ordinarie di 
qualche cerretano ed ingannatore, e le adattano a mate* 
rie di 61 oso 6 a , sono quelli che dicono , voltar tutte le 
cose sottosopra coloro, i quali non mettono nel mezzo, 
ma sospendono in alto la luna, la quale è terra. Ma se 
ogni corpo grave è portato al medesimo luogo, e tende 
al centro con tutte le parti sue , la terra non come 
centro piuttosto dell’ universo, che come tutto, tirerà a 
sé come sue parti tutte le cose gt-avi. Ed il conglobarsi 
le cose tendenti al basso , non prova la terra esser nel 
mezzo del mondo, ma la congiunzione che tengono 
con la terra ^ dalla quale risospinte con violenza di 
nuovo ritornano a quella. Perchè siccome il sole rivolge 
a sè tutte le parti delie quali è composto^ così la terra 
riceve la pietra, come cosa congiunta a sè. Laonde eia* 
scuna di queste cose in progresso di tempo si unisce, c 
cresce insieme con quella. Che se vi è corpo alcuno 
da principio non attribuito alla terra, nè da quélla spio 
cato , ma è tale di sua propria natura (quale formano 
la luna costoro) , che cosa impedisce che non possa 
stare separatamente stretto dalle sue proprie, parti? per- 
ciocché nè si prova che la terra sia il mezzo del mon- 
do ^ e la comparazione e costituzione delle cose che 
sono qui per rispetto della terra , ci conduce ad inten- 
dere il modo, col quale è probabile che ivi stiano ferme 
le cose che avvengono 'intorno alla luna. Ma chi in 
un luogo caccia tutte le cose gravi e terrene , e le fa 
tutte parti d’uu corpo solo^ non veggo perchè egli non 
leghi ancor le leggiere con l’istessa necessità^ ma lasci, 
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che tiMli faoch w vitina >?ep 9 ra|araent&; nè pensi che 
tutte le stcHe debbaria raccogliersi in lyi sol corpoi> il 
qual» sia eomune a tutte 1» c!^ leggiere é di natura 
di fuoco. • i 

IX. Ma voi ) o Apollosiide ;nio,. affermate , che il 
sole è loutano dal piti alto cielo iùiiuite migliaia di mi* 
glia^ e che sopra di lui Jt lùcifero^ e mercurio , e .gli 
akvi pianeti inferiori alle stelle erranti,* i quali divisi &a 

per .grandissimi • spazj fanno i loro moti e i doro 
corn^ e fra i Cprpl gravi c terreni no». pensale che ' 
nel mondo si 'dia alcuno spaaio e' distanza, vedete 
esser; cosa rSicola U dire che la. luna non sia terra 3 
perchè è lontana dalla bassa ^egioncTr’e, l’affermare 
che sia una' stella, emendo tante migiiaia.^ miglia più 
bassa del tnelo superiore f e quasi in un profondo som- 
mersa? Ella’.è delle stellè tanto più bassa, che non*' può 
esprimersi Ig' misura della' distanza, •ed a voi matematici 
mancano i< numeri nri ,rompptarla 3 tocca in no .certo 
modo, larteara 3 e Unendosi appresso* di lei ripiega il 
giro. a guisa, di carro', ..cogie ' dice Empedocle, intorno 
a’ sommi gioghi'della ,teri^. Perciocché spesso nOn .su-, 
pera l’ ombra di lei a poca q poco' uscendo fqprq per 
la «grandezza del .sole' ebe l’illudrina^. ma' pars che 
tanto dappresso, e qoasi nel grembo della tenrà sirvada 
girando intorno, , cb&'<la terra le impedisca il. Iune del 
sei», quando non si ^llgra/sopra questa ou^bròsa , ter- 
restre , c notturna ì<eg{Dne , coitceduta in sorte alla tèr- 
ra. Per la quàl.cosa io penso ebe^noi possiamo'aiula- 
cemente dire, la luna essere .ne’ coaGni della terra i e 

PtvTjMco , Opuscoli. Tom, ■V. • . . ao ' 
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pé^ò dalH «stremità dì qùe^ta impedirs» <if hitne .«Idia 

luna. • '• - ■ - .V . ' • \ ^ ■ 

X. CoDsidm un pocej*iasciatc T altre stelle erranti, 
quel che dice Aristarco n^l libro dcRe grandeztb e 
degli Intervalli , ci^ che la distanza del sole dalla luna 
para|onata allo spazio cha.^ distante da noL, è n^ag- 
giore della diciottesima parte, e minore della vigesima ^ 
e oond^eno tplelli che gttiibuiscoBO' aUa.làna minore 
altezza di tutte , IovAC danno tanta , phe 4a distanza 
, della luna da noi cpntieop cinquantasci volte il se(midia> 
metro delia terra, 'La' linea tirata- dal -centro alla sn> 
perCpie V della terra è di 4o,ooo stadi j se* segtntiaaio 
colore che nell' assegnar le .misure hami* tenuto la 
strade -di mezzo ^ onde si puòr, raccogliere ihaolc esser 
lontano dalia luna più' dl.treceato e quarantamila stadj: 
tanto è rimossa la luna dal sole per la gravità, je tanto 
posta vicino alla 'terra. Pfr La.qoel cosà se- e' hanno -le 
natore a dividere secondo .i Inoghi , certa la- porzione 
o regione della lerra S'attribuiKòc la lutas^ éd ellali), e le 
cose terrene sl-pef ragione di-' confohnità.,.Qpme aimhe 
di vicinanza , la domandano coinè propria. Nè 'stimo 
che -poi erriamo. puAto j, se dando ai corpi , che si ehie- 
màno superiori tanto intervallo, concediamo ancóra agli 
inferiori qualche spàzio drila loro' conversione-, che è 
dalla, lerce &do alla luna ; perciocché^ edmsce -dei ter- 
'«ini colui , il quale affermi solamente T uffima superfi- 
cie del cielo esser di fopra , e. latte 1’ altre cose di sot- 
to : nè può toliscarsi quelPùltro, Che determina il luogo 

(i) Cioè La Terra. • ' 
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ii^erioteco» la tetra -_e’ col' cQiktro' di lèi, atametteRdo 
in qnesta parte la grahdena ^t^'mondo iotmaUo de» 
bito e 'canTenìente-:, ora colai , cbé •Vùokt che si dica 
esse» di «opra e .suhliim tutto' , che è Mpra la 

terni', sentirà subito dirsi all' incpntro che con -questa 
legge si.-de^o tenére. per hiferiore .e di> sottp quanto à 
sotto II globo ,d^là stelle fisse. , ' - •. > • 

:;':XI.>h^imihsusnte in che modo si diee’ bbe la terra 
giaccia nel àaezzo?.e nel mezzO" di , che ?' L’ univèrso 
éf mfiuito, riuQtiito,. non avendo: nè principio, nè 
fine,' AbA >pu^ snez^o^ «d > il medesimo centro 

^neoca *è una certa estremità, ovver kermide^ mentre 
L’infinità-. 'è pritaaione ...dei tèrmini. ' Ma ehi pensa la 
terra esser mezzo nem, dell’ uùi^er^o , m* del mOpdo , 
è ridicolo veramente., se non stima che il oeondo Abbia 
la. medesima ioEoItàvp^^cio<^<^à' nemmeno '.a questo 
dall’ Anirerss è stato ' lasàiatoi iL mezzo essrado • che 
senza fi>ndamento ed appeggio nelT ÌAfinito vacuo ed 
inanp è portalo >al snb pnóprio ipeote ; ó se *pure"ha 
esistenza) troverà altra can^a* di. stare, che' la natasa 
del luogo. Il .'medesimo « pnò. cong.etCurar - delta luAà , 
che ad altro animo o natura piuttòsto siano da ass&s 
gnarsLle' differenze che. ha con la Aerra, 1’ una qui ri- 
posaudosi , e *r. altrà jnQveodo^i.* Oltsa di questo consb* 
dera se non banna (^bpKO Qss^ato.<ttna cosa àaolto 
importante. Perciocché se ogni còsa, che in quàluqqne 
modo è iuor del centvo della .tecia , • deve diwt esser .di 
sopra, non sarà parte alcuna del mondò disotto ^ ma di 
sopra sarà n la terra , e quanto le soprastà, e .final» 
mente qoaluAqhe corpo posto d’ intorno d èeotr'o; di 
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solt£ vi sarà solo <jueL'puatb incorporeo , 4 questo sarà 
necessario 'che si opponga ‘{| ha natura del mon- 
poiché il di sopra e ù di sotto per ragione dl'na- 
thre scambievolmente s' oppongono.. Nò questo solo in* 
conveniente «i'ritrpTa in tal cosa; ina-i corpi .gravi per- 
dono ancor la cagione dell' esser -portati ^ basso ; non 
vi essendo di sotto alcitn corpo , al quale si nauovatfd; 
perchè quello che«noà'è èorpordo, non i é> probabile 
(ne eisi vogliono) che ‘^bia virtù dì tirare a sé tutte le 
cose, e tenenele appresso. Repqgnerà- du,nquà- alla- ra- 
gione, e all’ istesse’ cOsit, ohe tutto il mondo eia di so- 
pra, e di sotto niente, foòr cbe un, termine incorporeo 
ed indivisibile ; ma molto ragionevole' .è quello, che dU 
ciano noi', che alle, fapendti . ed‘ia|èrìari regioni siano 
stati* dati Ui^hissimi epazj. , . ; ■ • ■ ‘ 

XII. Nondimeno, se così ti piaec , diaiiia che CQntra 
natura si attribuisca a cose tetrene il moto del pielo ; 
e -consideriamo pianamente ,• e non con:animi> come 
nella- tragedia si fa,, aliérati ,■ cbe per '.questo non' si 
• dimostra la luna non esser terra , ma terra posta in 
luogo diverso dalia sua -natura; posciaòhè ancora 'il 
fuoeo I del monte Etna è .cernirà là sua natura posto 
sotto. tema ,, e nulladimeno è Aiooo ; .te-r aria n'nohuisa 
negli otri. ù|>er natura 'leggiera', c «ì solleva - in alto , 
e pure necessariamei^e è Cacciata là, dóve, spontanea- 
mentè non aùderebbe. V anima' Stessa , Dio' buono , 
non A centra la sua natoH tenuta rinchiusa nel cor- 
po tardo e freddo , - eoa tuttct'che' ella sia.,' secondo 
voi, Ignea e insensibile? Nèppurc diciamo che l’anima 
resti anOullàta dal corpo , ossia niente, .è ■non una cesa 
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divina*, p«t 1» gravezza* « laaterialit;^ dd corpo ; ma. 
tale , oha ‘crammjlpato tatto il ciel 9 fatta la tetra j « .il 
mare, peqetfa nelle catni, nell'oua-, e udte midolie, e 
eoa r umore fa. soggetta ad infinite passioni. £ quel 
vostro OioVé non l)a egIFdi sua natura in sé grande ^ 
continuo' fuoco ? eppure si è ora abbassató/c piegato, 
ed Kb preso in -aè la-forma di toni i colori per le pn^- 
tavioni.di tutte le sorti-.' Vede dan(!)ae tu, galànt' nomo, 
che lèvahdd «iasctina^ cosa , e'*trasportandoIa dal luogo 
assegnatolé * dalla' natura f ta aon ti finga una oérta 
dissoluaion <del’ mondo , e di nuovo introduca lo, lite 
d’ Eitrpedocle'^ p piuttosto risusciti Contra la Snatura 
quegli antich» THani è Giganti j e rinnoyi'quella favo- 
losa' ed orribile, confusione , ponendo separatatnCute 
ogni cosa grave , ed o^i cpsa leggiera. *** , •; 

• ' ATort ~si Itene 1Ìet sol quivi' F aspetto , ’ 

, ^ Non Ja ruvida il /idtp mare. , > / -.i' 

Non'era la terra partecipe dsVèalorei Uon- P acqua di 
spirito^ nielMe che ' gravo^fòsse si moveva all’in^è','e 
niente òhe* iu^e* leggiero ' idi* ingiù mk fuggeudd le 
cose di mescolarsi e dì cougiungersi- insieme, e quelle 
che si tengono peb principf- div'tutte 1’ altre ,> sole non 
ammettendo teìnperanibnto l’ una dell’ Altra , scHivàùdo 
ogni comuaieazioney é contente de’propij loro* mo^' 
ménti^ drano nel medeSimó.modo 'cho‘1’ ’™i’'owo‘, dkl 
quale ( lontano Dio , come dice Platbne ; cioè eptne 
corpi senz’anima e- seoea mente; 'fin cfak la destdera- 
bild facoltà della Prowldenzk 'venno ■ nella' ùafupa , '• 
portò I’ amicizia vènere ed 'kmoM , come dissero Em- 
pedocle, Parmenide, Esiodo; 'di mauiera'che le cose 
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mutando luogo., e coauwican^nc^ftumbkvdiipeale -le 
proprietà, ed ullCe .legaté dg seee£sit^ . di .€piiete , ed 
altre di. moto, ve. ridotte' da una. certa. JtMy^ssità a mi- 
gliore stato , secando che natura -'.pativa che $L mu- 
tassero., e couoedgssexO-, tiormaroni^, una c^la cónve- 
nkuza 6 -società. V.* \ . ^ . *v ' ' 

XIU. Imperocché se. niona parte. del pigodo ^ af- 
fetta xontra natura , ma ciascuna . cosa -cosi «giape , 
come ^Ua, à.oata, $epta làsoguo di traspO)Kaiiiento 
e d>-òaatazione f dd che oou e^Se manco da principio 
hifiogoo; io'mi mafariglio, pè sa-fpial sia 1* ufficio dplla 
provvidenza-, q’xìie .abbia, fatto .quel padre , e. quello 
artificiosissimo acdiitetto diiGiove> .JMotr i néll' esercito 
necessaria la scienza del méttere in brdÌBanza le schie- 
re, quando ogni soldato sappia il Ii^ogo e T brdiuc che 
debba tenere e difendere , ttemtneno sa^^qo necessari 
gli ortolani, .o gli edificàlori delle case, quando P acqua 
da per sè stessa corra a|ls p.iante , ebes^.-hàpup bisogno 
d’essere innaffiate^ e i mattoni, i lcgoi,,e.le pietre «na- 
turalmente. movendosi da par sà Stessi yadai)ó al luogo, 
e leggiadramente s’ accomòdinOv Ma se questa ràgiouc 
apertamente,.toglie la Prowideuza ^ ed a piò' ponviene 
la disposizione a la tlivsipne della cose, ohe maraviglia, 
che Iz^ natura sia. ta)ment,c ordinata ed àcgoacia f che 
€|nivi' sia, Collocato il' fuoco, quivi lo stalle, e di nuovo 
quivi là. terra , e di sopra ja, bina ,- strette., con. degame 
più.galdo di ragione, -che di natura? Altnmeate ’se.dgpi 
V'cósa d.ave naturalmente procedere, nè ùl sole ai moverà 
in girbj nè luciièrp > parimente , uè alcuno ^ell’ altre 
stelle, andando per. istinto di natui>a,lc cose leggieto , 
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ed ignee in :ako. Ma^ se la liaTQra ammette quésta va* 
rietà ^Ihi rautazidné' de' Inoghi , che qi\i col^^suo -moto 
il fuoco sempre tenda all’[Bsù; e dopo -d' aver toccato il 
cielo, girarsi di quello si muova iiUòt'oo', qual mara- 
viglia, se ancora le cose gravi e lerfeae SjOnO'tajm'ente 
supérite^- dal corpo che'ie coOtiene'^ che prendano 
un’ aUrò sòrte di t moto f ■^Nom è proprietà' naturale del 
ciek) il togliere alle «òse leggiére 1’ andare in su , e il 
non potere ritener le gravi e tendènti al basse. Ma usa 
la natura di qfteste e di quelle in tal modo ^ c^e la 
muto in'meglio. •' ' 

XIV. Ma se intrepidamente abbiamo, da dire qftel 
tanto' che a. ‘ noi np- paia,' lasciate da bàoda quelle 
opinioni , l’ abito delle quali ha fatto schiavi i nostri 
giudici, 'è cesa manifèsta che ninna parte dell’nnirerso 
ha da-sè steSsa.l’ biadine, il sito, e il moto, sì che senza 
alcuna cqndiziaac dir si pausano naturali^ Ma quando 
ciascuna cosa- a quella , per eagion di. cui ella è -fiata 
Ó fatta , si darà utilmente a muovere o ad operare , d 
a<patire, secondo 'cìie alla salute, bellezza, e facoltà di 
quella è' rieiriesto allora parrà che sia conforme* alla 
natura colIoUBta^lmossu^ e affètta.- Imperocdiò t'iiooào, 
del quale nessuna altra’cosa è fatta più alta natura con- 
forme, -ha nella parte più alt? intorno al capo le cose 
più grèvi e terrestri : oiel mezzo le .calde^ed* ignee. 
De’ denti alcuni sono nati,' di sopra , alcuni- di sotto ^ 
nè qqesti , nè quelli cóntra- netura ; nè il fuoco,, ohe. di 
sopra scintìlia fuora dagli occhi ., è secondo natùrti , e 
cOntrA natura quello che sfavilla nel cuore c nel ven- 
tricolo ; ma ciaseupo di questi ò<- convenevolmente ed 
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utilmente ondioato. Gbdsidera la patora tutte 

le cbnchiglie^ ^ pee usar'le parole d’ Empedocle^: '• . 

, Vtii .la terni nelle somtde pàrti. . 

Del corpo. • ■ 

Nè però ' la materia di pietra opprime .P umore , sopra 
il i^àl si posa , uè all - iueontro il calore volando in su 
colf la, sua léggièreaza , perisce « ma il' tutto 'è mescola- 
to Or comportò fra sé secondo la natura ciascuna 
cosa. . •> V' 

'XV. Laonde è probabile, cbte il taondo ancora, essen.- 
do animale , abbia in molte parti la terra , in molte 
P acqua', 'il fuoco. Paria,: non-caè(!iate ip qifel luoghi 
per necéssità'i, ma disponendo cosi la ragiobe : perchè 
nè P occhio « in questa parte deh corpo., 'condottovi 
dalla' sua leggerezza ^ nè il cuore per lu sua-gravezza è 
caduto -nel petto: ma Puno e'Pàltro è-po^b in questa 
maniera, perchè cosi erà maglio. Noa ci diamo, dunque 
a'd intendere che dalle'' parti dei mondo la <terra pCr la. 
sua. gravezza sia caduta, qua.; o cdie il sole ‘per 1» $ua 
leggerezza a guisa d’bti*e sia .saltato in alto come pensò 
Melrodoro chio. O che P altre stelle , cpiasi pesale oon 
la bilancia (i), abbiano occupato i luoghi, ne’(^alrsi tro- 
vano : perchè prevalendo la ragione , le stelle si vanno 
gi^bdo'' intorno, poste come occhi splendenti della fac- 
cia dell’ nmVeréo. Il sole , che trene-il.lyogo.de) cuore, 
manda Fnor di aè , come sangue , lame e calore : . » 
serve la natura della terra e ' del mare come anjmale 
del venlricolo e dellè vescica.'La Ipna messa fra il so- 

(i) E quindi a Seconda della loro gravità.' * 
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le e la terra , come il fegato fra il cuore e il veutri- 
colo , 0 altra tenera parte , manda a basso il calore , e 
digerendo e purgando tutto quello che esala di qui, 
lo solleva ed inalza a sè ^ che se la sua solidità , e 
le terrene parti sono ancora accomodate a molte altre 
cose , certo questa sentenza è miglior di quella , che il 
tutto con la necessità della materia determina. E che 
cosa probabile caveremo dalla loro opinione ? Dicono 
le parti del fuoco lucide e sottili per la rarità essersi 
mutate in ciclo , ristrettesi e condensatesi in stelle , 
delle quali la luna sia la piu torbida. £ con tutto que* 
sto si può vedere che la luna non è separata dall'aria , 
ma che le ne è sparsa una gran copia d’ intorno, oche 
sotto di sè ha una grande schiera de’ venti, ove ancora 
si girano le comete. Di maniera che , non secondo la 
gravità, e la leggerezza si misurano i corpi e si pesa- 
no; ma secoudo altra ragione sono ordinati e disposti. 

XVI. Essendosi queste cose dette, e avendomi Lucio 
imposto eh’ io disputando seguissi , accostandosi già il 
discorso alle prove , Aristotile sogghignando , disse : Io 
giuro che tutta la tua disputa è stata contra coloro , 
che facendo la luna di mezza natura di fuoco alTerma- 
no universalmente , che i corpi di lor propria natura 
altri vanno in su , altri in giù. Che se v’ è alcuno che 
dica le stelle muoversi in giro di natura loro , ed esser 
di sostanza diversa da’ quattro elementi , ciò nemmeno 
a caso ci venne a memoria ; di modo che io posso la- 
sciar di prender questa fatica. Allora disse Lucio : Ari- 
stotile mio , ponendo voi forse 1’ altre stelle , e tutto il 
cielo naturalmente puri e sinceri, lontani da ogni mu- 

PuTJBCo, Opuscoli. Tom. V. ai 
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tazione e passione \ e dando loro il moto circolare , e 
però un rivolgimento che mai non fornisce ^ nessuno 
al presente repugnerebbe , benché vi siano infinite diffi* 
colta. Ma poiché il nostro discorso cade sopra la luna , 
già non si può più difendere in essa la vacuità delle pas* 
sioni , e la bellezza del corpo suo ^ ma per lasciare 
r altre inegualità e differenze da banda , quella mede- 
sima faccia che nella luna si vede, nasce da una certa 
passione delia sostanza, o da qualsivoglia mescolamento 
d' altra natura. Patisce sempre alquanto qualunque co- 
sa si mescola , mentre perde la sua sincerità , e per 
forza è da altra natura peggiore occupata. E che altro 
diremo essere che debolezza la tardità della medesima 
luna , r inefficacia del suo calore , e l’ oscurità , dal 
quale , come dice Ione , 1’ uva nera non viene matura- 
ta ? Allora Aristotile : Adunque in corpo sempiterno e 
celeste cade passione? Senza dubbio , diss’ egli, Aristo- 
tile mio \ ** la luna , in quanto ella é terra, par che sia 
una bellissima , maravigliosa ed ornatissima cosa ^ ma 
se tu la consideri come stella , lume , o corpo divino 
e celeste , io temo che non riesca brutta c deforme , 
e fàccia vergogna a così bel nome ^ posciachè ritrovan- 
dosi tante altre stelle nel cielo , sola essa ha bisogno di 
lume altrui , come dice Parmenide : 

Sempre i raggi del sole incontro mira. 

Un compagno nostro in una disputa circolare , avendo 
provata quell’ opinione d’ Anassagora , cioè che il sole 
comunica il suo splendore alia luna , fu grandemente 
lodato^ io non dirò quelle cose, che o da voi, o insie- 
me con esso voi ho imparato, ma a belio studio mi ri- 
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volgerò a quel che vi resta. È cosa dunque probabile 
che non sia la luna a guisa di vetro o di cristallo illu- 
minata dal sole, che con la sna luce la faccia risplen- 
dere : nemmeno è verisimile che per una certa unione 
di splendore e di lume riluca , come quando di lume 
s'accrescono le facelle^ perchè se fosse così, la vedrem- 
mo risplendere tutta non meno nel novilunio , che 
quando solamente la metà del cerchio ci si mostra 
splendente ^ non ritenendo nè chiudendo il passo a' 
raggi del sole , ma per la sua rarità lasciandoli trapas- 
sare. Nè il sole accende il lume della luna , comunica- 
tole il suo ^ perciocché non nella guisa che , quando la 
luna si vede di cerchio diviso o gobbo dall’ una parte 
e dall’ altra , si può addur per causa di ciò il ritirarsi 
e lo schivarsi di lei così potrà farsi il medesimo nel 
novilunio ^ essendo che allora , come dice Democrito , 
sottoposta a punto al suo illuminatore riceve il lume 
del sole ^ onde in tal tempo e doveva essa risplendere , 
e per mezzo di lei rilucere il sole: il che non solamente 
non avviene , ma ed ella in tal congiunzione è oscura , 
e bene spesso asconde ancora il medesimo sole : 

Quando di sopra in terra i raggi spande , 

E a tanto spazio in terra il lume toglie , 

Quanto n’ abbraccia della luna il cerchio , 

come dice Empedocle ; come se nella notte , e nelle 
tenebre , e non in un’ altra stella si fosse incontrato il 
lume del sole. In quanto poi a quel che dice Possido- 
nio , la profondità della luna esser causa che non passi 
per essa il lume del sole , ciò è manifestamente falso : 
perchè l’ aria , quanto si voglia immensa e senza cora- 
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parazionc più profonda cbe la luna non è , tutta non* 
dimeno è illustrata da' raggi del sole. Resta dunque ve* 
ra la sentenza di Empedocle , cioè , che per il reflesso, 
che fa nella luna il lume del sole, siano qua illuminate 
le cose da lei onde nasce che tal lume non sia nè 
caldo, nè splendido^ il che senza alcun dubbio sarebbe, 
se si facesse accendimento e mescolanza di lume : ma 
siccome le voci ripercuotendo rendono il suono del» 
I’ eco più debole , e le percosse dell’ arme , che feri- 
scono di risalto , sono di minor forza ; 

Così il lume del sol , che fere il cerchio 

De la luna , 

cala a noi debole ed ottnso , avendo per il reflesso 
diminuito il vigore. 

XVII. Qui Siila, certo, disse, queste cose hanno 
qualche verìsimiglianza. Ma 1’ argomento più gagliardo 
di quante se ne propongono contea , si è in alcun 
modo già dichiarato , oppure non è stato dal nostro 
compagno avvertito ì Che altro, disse Lucio, vuoi inten- 
der tu , fuor che quello , che si cerca della luna mo- 
strante solamente la metà del suo cerchio illustrata ? 
Questo appunto , replicò Siila. Perciocché è ragione 
che, facéndosi ogni reflcssione in angolo uguale, quan- 
do la mezza luna è nel mezzo del cielo , il lume , che 
resulta da lei, non venga altrimente in terra, ma passi 
al fianco della medesima. Perchè il sole posto nell’oriz- 
zonte co’ suoi raggi tocca la luna ; onde refléttendo 
negli angoli uguali ripercuote nell’ altro estremo , nè 
manda qua giù lo splendore ^ altrimente sarà grande la 
diversità dell’ angolo : il che è impossibile. Ma questo , 
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soggiunse Lucio , si è detto : benché alla tua presenza 
(riguardando, mentre così parlava, Menelao matematico) 
io temo d’ atterrare una proposizion matematica , la 
quale a guisa di fondamento soggiace alla dottrina per* 
spettiva delle cause e ragioni degli specchi. Non è 
dunque nè manifesto al senso, nè di certo s’ afferma, 
che ogni reflessione si faccia negli angoli uguali. E pri- 
mieramente questa proposizione vien riprovata negli 
specchi cavi , quando si veggono le cose maggiori di 
quei che sono in effetto, per la reflessione fatta ad un 
punto solo della vista. È falsa ancora negli specchi 
doppj , quando uniti insieme in maniera ..d' angolo , 
1’ una e 1’ altra superficie ha apparenza , e fa mostra 
di due , e si fanno quattro imagini da una faccia : 
due opposte alle parti sinistre esteriori , e due che 
oscuramente daUa banda sinistra rappresentano nel fon- 
do degli specchi le destre parti. Delle quali cose Pla- 
fone addusse la causa ^ e disse che inalzato ora da 
una , ora da un’ altra parte lo specchio , la vista varia 
la reflessione , che da questa a quella banda si muta. 
Se adunque alcuni aspetti subito ricorrono a noi^ ed 
alcuni , che percuotono nell’ altra parte dello specchio, 
indi sono di nuovo portati a noi , non può essere che 
tutte le reflessioni si facciano negli angoli uguali: ben- 
ché essi abbattendo la nostra sentenza , si sforzano di 
provare che 1’ ugualità degli angoli sia tolta da' flussi , 
che dalla luna vengono in terra, stimando ciò essere 
molto più probabile di quello : ma quantunque noi, per 
gratificar la nostra carissima geometria , questo le con- 
cediamo ^ nondimeno primieramente è verisimile che 
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questo aTvenga negli specchi diligentissimamente puliti^ 
ma nella luna sono molte inugualità ed asprezze ^ di 
modo che gli splendori, che da un gran corpo caggiono 
in altezze non picciole , possono scambievolmente ri- 
splendere , ed in ogni modo reflettersi , invilupparsi , e 
continuar fra sè lo splendore , come se a noi venisse 
da molti specchi. Dipoi , ancorché noi concediamo il 
reflesso nella luna farsi ad angoli uguali , nondimeno 
può essere che i raggi portati per tanto spazio si rom- 
pano , di modo che il lume si confonda e risplenda. 
Alcuni dimostrano ancora con un certo disegno venir 
molti lami in terra da lei a noi per una linea perpen- 
dicolarmente distesa. 

XVIII. Nel corso del ragionare , ed alla presenza di 
molti non si poteva formare il disegno. Ma mollo , di- 
ceva egli , mi maraviglio , perchè adducano con tra di 
noi il cerchio della luna dimezzato , essendo la mede- 
sima ragione , e quando ella è gobba dall' una e dal- 
r altra parte , c quando ella è curva a guisa di falce \ 
perchè se il sole illuminasse la mole della luna o ete- 
rea o ignea (quando fosse tale) , non lascerebbe mai 
1’ emisfero di lei che sempre al senso si mostrasse om- 
broso e privo di luce \ ma ogni poco che toccasse la 
superficie, converrebbe che s' empiesse di lume, e tutta 
si cambiasse , passando per la sua agilità a tutte le 
parti. Perciocché se il vino toccando P estremità del- 
r acqua, o una gocciola di sangue cadendovi dentro, 
tutta la macchia , o la tìnge di rosso ; e P aria dicono 
mutarsi ed alterarsi non per alcuni flussi o raggi 
mescolati , ma per la percossa e colpo del lume , in 
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che modo ana stella toccando un' altra stella , c la 
luce toccando la luce, pensano che non si faccia con- 
fusione alcuna , nè mescolanza nel tutto, o mutazione , 
ma che quelle cose solamente siano illustrate dal sole , 
delle quali egli tocca la superfìcie ? Quel circolo , che 
col suo circuito descrive il sole nella luna , il quale ora 
s' incontra nella linea , dove la visibil parte della luna 
è distinta dall' invisibile ; ora si ferma agli angoli retti , 
e la parte per mezzo ^ ed ora in una , ora in un' altra 
maniera piegando cagiona diverse proporzioni della 
parte splendente all' ombrosa ^ più chiaramente che 
ogn' altra cosa dimostra , l' illuminazione della luna 
non esser contemperazione , ma contatto ^ nè con 
flusso di lume, ma circonfusione dell'istesso. Ma poiché 
non solamente essa è illuminata , ma ancora qui giù 
manda l' imagine e il simulacro del lume , ci porge 
materia di contrastar maggiormente della ragione ad- 
dotta intorno alla sostanza di lei. Perchè le reflessioni 
non si fanno in alcuna cosa rara e composta di parti 
tenui , nè è facil cosa l' imaginarsi reverbero del fuoco 
nel fuoco , o del lume nel lume. Ma fa di mestieri 
che solida e densa sia quella cosa, dalla quale un’ al- 
tra deve esser reverberata e reflessa. Acciocché in es- 
sa si faccia colpo, e da essa resnltì, l'aria dà luogo e 
lascia passar il sole, non facendo impedimento, nè re- 
sistendo a' suoi raggi ; ne' legni , nelle pietre , e nelle 
vesti esposte al sole si veggono molli splendori ^ cosi 
ancora vediamo esser da lui illuminata la terra: perchè 
non ammette i raggi nelle profondità , come 1' acqua ^ 
nè per tutte le parti sue, come l'aria: ma siccome un 
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circolo circouda la luna , e descrive di lei quella parte , 
che ha da essere illuminata ^ così uu altro circonda la 
terra , e termina quella parte che il sole ha da illu* 
strare , rimanendo il restante privo di luce ^ perchè 
quella parte d’ amendue, eh’ è illustrata, pare alquanto 
maggiore di quel che 1’ emisfero si sia. Ma concedete- 
mi eh’ io dica questo alia geometrica , secondo il pa- 
ragone delle proporzioni \ se tre sono le cose , le quali 
ricevono il lume dal sole , la terra , la luna , l’ aria ^ c 
con tutto questo vediamo la luna non esser più illumi- 
nata, che l’aria, o la terra, è necessario che siano di 
somigliante natura quelle cose , che da una stessa cosa 
sogliono essere affette nel medesimo modo. 

XIX. Qui tutti lodando Lucio , egregiamente ti sei 
portalo , diss’ io , avendo tu ad una bella ragione ag- 
giunta una proporzione parimente bella ^ nè ti si deve 
torre 1’ onore delle cose tue. Allora alquanto ridendo 
Lucio : Usiamo dunque , disse , un’ altra volta la pro- 
porzione ^ e proveremo la luna esser simigliante alla 
terra, non solamente perchè dalla medesima cosa sono 
affette nel medesimo modo , ma ancora perchè fanno 
l’ istesso. Che delle cose , le qnali accaggiono al sole 
ninna sia più simile al suo tramontare di quel che 
sia 1’ ecclisse di lui , credo me lo concederete, ricor- 
dandovi di quella congiunzione del sole e della lu- 
na , che segui poco f:'i ^ là t|uale cominciando subito 
dopo mezzo giorno , si viddero in molte parti del 
cielo risplender le stelle , e fu l’ aria temperata in tal 
modo , come suole il crepuscolo. Che se non il con- 
cederete , qui il nostro Tcone vi addurrà Mimnermo , 
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Cidia, ed Archiloco, ed oltre a questi Stesicoro, c Piu* 
darò , che nelP ecclissi si dolgono che loro venga tolto 
il chiarissimo sole , che nel mezzo del giorno si sia an- 
nottato , e che i raggi del sole camminino per tenebroso 
sentiero ^ ultimamente Omero , il qual dice essere dalla 
notte e dalla caligine occupate le facce degli uomini , 
ed essere appresso la luna il sole mancato nel cielo ^ c 
questo avvenire nel fin d' un mese, e nel principio dcl- 
r altro. L’ altre cose stimo io che con matematiche 
sottigliezze siano state ridotte a manifesta e certa ra- 
gione^ questo si sa di certo, la notte essere ombra della 
terra , e P ecclisse del sole ombra della luna , quando 
la nostra vista s’ incontra in lei. Perchè dopo d' essere 
il sole tramontato , la terra interposta è cagione che 
noi non lo possiamo vedere ^ ma quando s’ ecclissa, la 
luna chiude il passo alla nostra vista. L’ una e P altra 
è oscurazione ^ ma quella del tramontare è cagionata 
dalla terra , quella dell’ ecclissarsi dalla luna , quando 
con l’ombra sua occupa la nostra vista. Può facilmente 
comprendersi qual conseguenza si tiri da queste cose ^ 
perchè se gli effetti sono simili, simili sono ancora le 
cause di cui sono effetti ^ essendo necessario che la 
medesima cosa dalle medesime patisca il medesimo. Nè 
ci dobbiamo maravigliare ebe le tenebre nell’ ecclissi 
non siano cosi profonde , uè P aria, come di notte, sia 
ingombrata da esse ^ perciocché la sostanza del corpo 
che cagiona la notte, e di quello che cagiona P ecclis- 
se , è P istessa ^ ma la grandezza non è uguale. E gli E- 
giziani, se ben mi rieordo, pensano che la luna pareggi 
la settantesima seconda parte della terra ^ Anassagora 
Plvtmkco , Opuscoli. Tom. V. 
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la fece pari al Peloponneso. Aristarco fa la proporzione 
del' diametro minore di quel che siano sessanta parago- 
nati con diciannove^ maggiore alquanto di quel che sia- 
no cento ed otto paragonati con quaranta tre : onde 
nasce che la terra per la sua grandezza ci contende 
affatto la vista del sole ^ essendo abbastanza grande a 
questo ascondimento , e 1’ oscurità dura tutto il tem- 
po notturno ^ ma la luna , ancorché alle volte ascon- 
da tutto il sole , nondimeno questa ecclisse non è 
nè di molta larghezza, né di molto tempo ^ ma in- 
torno al giro si vede un certo splendore , che non 
lascia che 1’ ombra sia smoderata e profonda. Aristo- 
tile il vecchio , fra 1' altre cause eh' egli addusse , per- 
chè più spesso si veda ineccl issar la luna che il sole , 
vi pose questa^ che il sole si oscura per 1' opposizion 
della luna , e la luna per 1’ opposizion della terra. Pos- 
sidonio in tal modo la diflìni: questa ecclisse è un con- 
giungimento del sole e della luna , P ombra di cui in- 
contrandosi ne’nostri occhi, produce il deliquio (i): per- 
chè il sole a quelli solamente s' occulta , fra la vista dei 
quali e fra il sole è 1’ ombra della luna frapposta ^ c 
confessando l'ombra della luna venire a noi, io non so 
che altro s’ abbia lasciato da dire. Impossibile è certo 
che da una stella nasca ombra , chiamandosi ombra 
quello che è privo di lume ; ma il lume non fa ombra^ 
anzi di sua natura la toglie. 

^ (i) II testo greco non è in questo luogo di sicurs lezione. La 

voce deliquio poi è del traduttore: forse dovrebbe dirsi: P om- 
bra di cui incontrandosi ne’ nostri occhi produce quel manca- 
mento di luce che noi chiamiamo ecclissi di sole. (A.) 
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XX. Ma quale argomento fu dopo addotto? Il me- 
desimo difetto , diss' io , patisce la luna. Bene , sog- 
giunse egli, mi hai avvisato. Ma debbo io, come se 
concludiate la luna oscurarsi per essere occupata dal- 
1’ ombra , rivolgermi alla disputa , oppure volete che 
io , quasi per via di declamazione numerando tutti 
gli argomenti , vi adduca le prove ? Co.si fa , disse 
Tcone ; perchè io ho bisogno d’ alcuno che mi per- 
suada : avendo fin ora solamente udito questo , che 
allora succedono T ecclissi , quando questi tre corpi , la 
terra , il sole , e la luna si dirizzano ad una retta linea; 
perchè la terra priva la luna del sole, o alP incontro la 
luna ne spoglia la terra ; essendo che s’ oscura il sole , 
quando vi si frammette la luna : e questa s' ecclissa , 
quando v’ è di mezzo la terra ; P una di queste ecclissi 
segue per la congiunzione de' due luminari, P altra per 
P opposizione. Allora Lucio: Questi, disse, sono i prin- 
cipali capi delle cose che si sono dette; ma, se ti pia- 
ce , prendi nel primo luogo una ragione tirata dalla fi- 
gura delP ombra. È la sua figura una guglia , come 
quella che con fuoco o con lume globoso abbraccia 
un corpo minore ; ma però ancora esso globoso. Onde 
nelP ecclissi della luna le parti nere si distinguono dalle 
splendide col mezzo d’ alcune circonscrizioni circolari; ** 
posciacbè per qualunque parte di corpo rotondo s' ac- 
costano , o d’ onde abbia avuto i tagli , o d’ onde gli 
abbia fatti , perchè si spandono per la similitudine da 
tutte le bande, diventano circolari. Secondariamente io 
credo che tu sappia , che nella luna s' oscurano prima 
quelle parti che mirano alP oriente ; nel sole quelle 
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che sono rivolte alP occaso. Si muove P ombra della 
terra dall’oriente all’occidente^ il sole e la luna per Io 
contrario ali’ oriente. Queste cose e possono dal senso 
comprendersi per mezzo di quelle che si veggono nel 
ciclo : e possono ancora impararsi con brevi ragioni. 
Quindi la causa dell’ecclissi si conferma c si stabilisce: 
perchè oscurandosi il sole quando è occupato , e la 
luna quando s’incontra in quello che la priva di luce, 
è vcrisimile , anzi necessario , che il sole sia prima oc- 
cupato dalla parte posteriore, e la luna da quella da- 
vanti \ perciocché indi comincia ad essere adombrato ^ 
onde viene la cosa che adombra: al sole va incontro 
la luna dall’ occidente , ed a lei come andante a parte 
contraria il sole dall’ oriente. La terza ragione si cava 
dal tempo e dalla grandezza dell’ ecclissi della mede- 
sima luna; la quale, quando s’oscura in alto e lontana 
da terra, non dura molto nelle tenebre; ma quando 
bassa e vicina alla terra I’ ecclissa , ed è grandemente 
occupata , e tardi esce fuor delle tenebre. Ed essendo 
bassa si move più presto , ed essendo aita più tardi. 
Ma la cagione della differenza consiste nell’ ombra ; la 
quale larghissima intorno alla base, a guisa di guglia, 
assottigliandosi a poco a poco , termina in una punta 
sottile. Laonde incontrandosi la luna , quando ella è 
bassa , in lei , è cinta da sè stessa con grandissimi giri , 
e passa una profondissima e caliginasissima parte. Ma 
quando ella è alta , quasi ristretta in un guado , per la 
sottigliezza dell’ ombra , si libera con molta prestezza. 
Trapasso quelle cose, che separatamente hanno le lor 
proprie ragioni. Imperocché noi vediamo che da un 
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luogo ombroso il fuoco rispicndc maggiormente, e rilu* 
ce ^ o perchè 1’ aria tenebrosa per la sua grossezza uoii 
lascia allargarsi e diffondersi lo splendore , ma racco- 
glie e ristringe la sua sostanza , o perchè il senso è 
talmente disposto , che siccome le cose calde parago- 
nate con le fredde paiono più calde , ed i piaceri coi 
dolori più veementi e più eIBcaci ^ cosi le splendide 
messe appresso alle tenebrose paiono più lucide , es- 
sendo P imaginazione intenta a parti contrarie per le 
diverse disposizioni. Ma la prima causa par più proba- 
bile , conciossia cosa che nel sole la natura ignea non 
solamente perde lo splendor suo , ma cedendo ancora 
si fa più languido e più ottuso , dissipando il caldo 
del sole, e diffondendo la virtù sua. Adunque se la luna, 
come stella torbida ( secondo eh’ essi pensano ) avesse 
un fuoco debole ed inefficace , verisimile cosa è che 
non le avverrebbe alcuna di quelle cose ch'ora vediamo, 
ma il contrario, e splenderebbe quando ora si occul- 
ta, e si occulterebbe quando risplende ^ cioè si occul- 
terebbe nel restante del tempo oscurata dalla sfera del 
fuoco che le è sparsa d’ intorno , e splenderebbe il 
sesto mese e il quinto , quando entra sotto 1’ ombra 
della terra. Perciocché di quei quattrocento sessanta- 
cinque giri di plenilunj ecclittici , quattrocento quattro 
si fanno nel sesto mese , e gli altri nel quinto. Tanto 
tempo bisognava che si vedesse la luna risplender nel- 
P ombra. Ma ella nelP ombra perde il suo lume , e lo 
ricupera quando è uscita dalP ombra. £ certo di gior- 
no spesse volte si vede che piuttosto per ogni altra co- 
sa , che per corpo sidereo ed igneo si deve tenere. 
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Nè par che la bragia sia fuoco , ma corpo infocato , ed 
affetto dal fuoco , il quale dura, e si conserva in mate- 
ria soda, e che abbia radici: le fiamme poi sono accen- 
sioni e flussi di raro nutrimento, e di materia giusta- 
mente consumata per la sua debolezza. Laonde appena 
con alcun altro argomento tanto evidente poteva mo- 
strarsi che la luna fosse densa e terrena, quando quel 
color di bragia fosse proprio di lei. Ma non è, Farnacc 
mio; e noi, quando ecclissa, vediamo la luna or pigliare 
uno , ed or un altro colore ; il quale i matematici , se- 
condo il tempo , in cotal guisa distinguono. Se la luna 
s' ecclissa verso la sera, si vede negra orribilmente fino 
le tre ore e mezzo. Se su la mezza notte , allora ap- 
parisce di color di porpora e igneo : e dalle sette ore 
e mezzo si mantien rossa ; verso T aurora poi prende 
un aspetto ceruleo e verdiceio , dal quale principal- 
mente i poeti , ed Empedocle la chiamano Glaucopin. 
Ora vedendo noi che la luna prende nell' ombra tanti 
colori , non le viene convenevolmente assegnato solo il 
color della bragia : il quale si può dire esser lontanis- 
simo dalla luna, e chiamarsi piuttosto mistura di lume 
che mauchi , e che splenda fra 1’ ombra ; ed affermare 
che il proprio e nativo sia il nero e terrestre. Che poi 
(quando o le vesti purpuree e rosse , o i laghi ed i 
fiumi ricevono i raggi del sole i luoghi ombrosi vicini 
imitino il color di quelli , e per i varj reflessi siano il- 
lustrati con diversi splendori , che maraviglia , se un 
flusso abbondante d' ombra incontrandosi quasi nel ce- 
leste mare , non di lume stabile e fermo , ma esagitato 
da innumerabilì stelle , e ricevente varie mescolanze e 
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mutazioni, prende dalla luna or uno ed ora un altro 
colore , e qui T appresenta ? Una stella , od il fuoco 
iielP ombra non parrà mai di color nero, o verde, o 
ceruleo : ma i monti, le campagne, ed i mari sono dal 
sole variati cou diverse forme di colori^ e lo splendore' 
mescolato con l’ ombre e con le nebbie , quasi con 
medicamenti da pittori, cagiona quelle tinture. Ha ten- 
tato Omero di esprimere come meglio fosse possibile 
i colori del mare, chiamandolo violaceo, e simile al co- 
lor del vino^ ed altrove glauco, onda purpurea, e tran- 
quillità bianca. Ma Pinboite diversità de' colori che si 
veggono nella terra, furono tralassate da lui, per essere 
iiiGnito il numero. Ora non è probabile che la luna 
abbia la medesima superGcie che il mare^ ma che sia 
di natura somigliantissima a quella terra , la quale fa- 
voleggia quell’antico Socrate^ o accennando oscura- 
mente la luna, o facendo d’ alcun’ altra menzione. Im- 
perocché non è nè cosa incredibile , nè maravigliosa , 
se la luna non avendo in sé cosa alcuna corrotta o 
fangosa , e ricevendo dal cielo una luce liquida , cd un 
caldo non eccessivo e crudele , ma umido ed inno- 
cente , ritenga in sé maravigliose bellezze di luoghi , 
monti Gammeggianti, cinture purpuree, oro ed argento 
non. sparso nelle profondità, ma risplendente nelle cam- 
pagne, ed attorno a monti uguali e politi^ le imagini 
delle quali cose in diverse guise sono per 1’ ombra por- 
tale a noi, qual con una , e qual con altra mutazione 
dell’ aria d’intorno sparsa. Nè perde in tal modo la lu- 
na l’opinione e l’onore della diversità, essendo alcuna 
terra dagli uomini tenuta sacra c celeste , ovver piut- 
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tosto, come piace agli stoici, fuoco torbido e feccióso: 
E il fuoco appresso 1 Medi- c gli Assirj riceVe barbarici 
onori, onorando cose dannose pinttosto che buone,^per 
tenerle lontane da sè. Il nome della terra a tutti i Greci 
è caro e venerabile ; & noi per antico éÓslntne le_ ren- 
diamo divini onori, nella gwisa che fbcciamq ^gli altri 
Iddii. Nè noi uomini stimiabio che la luna, la quale è 
terra celeste, sia nn coVpo seu'do, senza mento,, e pri- ' 
vo di quelle cose, perde quali conviene che offeriamo 
le primizie agl’ Iddii ma le rendiamo le dprnte gratie 
de’ beneGcj , e per legge di natura -reneriamot quello , 
che di virtù, di potenze, e di dignità avanza di gran 
lunga l’umana condizione. Per il che non pensiamo di 
commettere errore, mentre la facciamo di terra. Quanto 
poi appartiene alla faccia che nella luna si v^de*,' sid- 
come là- nostra terra ha alcuni gran seni, così stimiamo 
' che la luna sia aperta da> vaste profondità' e rotture , 
piene d’acqua, o d’aria caliginosa: nelle quali il .sole 
col suo Inme non penetri, ma lassandole faccia la rc- 
Gessione dissipata^ . - • ■ . . 

XXII. Qui interrompendo il parlare ApolTonide dis- 
se , giurando' per l’istcssa luna: adunque vi par pos- 
sibile jcbe-vi siano ombre di rotture -e di valli, che 
arrivino di basso' fmo agli ^ occhi nostri ? qppùre nòu 
considerate quel che ne segue? Allora, c eh’ ò‘ questo , 
diss’io? £d ■ egli ,- quantunque ', disse, voi lo sappiate, 
uditelo noudimeuo. ll'diapietro della luna è di dodici 
dita , pél' quauto noi vediamo per mezzo le distanze la 
sua grandezza^ ciascuna macchia nera ed ombrosa par 
più grande d’ un mezzo dito, di mudo di’ è maggiore , 
Plctìkcu, Ojutscoli. Tom. V. a3 
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che non è la vigesima quarta parte del diametro. Ora 
se noi poniamo il cerchio della luna solamente di tren- 
tamila sladj , e il diametro dii dieci mila , secondo il 
primo snpposito ■ nostro ^ ciascuna parte ombrosa non 
sarà minore di cinque cento stadj. Considera dunque 
primierapaente j se nella luna possono esser profondità 
e aperture si grandi , che facciano lant' ombra : di poi 
onde nasca che essendo si grandi ^ non siano vedute 
da noi. Qui io alquanto ridendo: Buona ragione (dissi) 
bai trovato , Àpollonide , con la quale tu provi , e te 
stesso^ e me esser più grandi di quegli Aloidi (i), non 
però in ciascun’ ora del giorno , ma la mattiua princi- 
palmente , e la sera. Pensi tu forse che facendo il soie 
r ombre de’ nostri corpi grandi, si possa dal senso ar- 
gomentare in tal modo : Se è grande la cosa eh’ è 
adombrata^ grande è parimente quella- che adombra ? 
lo so , che nè 1’ uno, ,nè 1' a4ro di noi è stato mai in 
Lenno, nondimeno ambedue spesse evolte abbiamo udito 
qiiesto vulgato versetto : . ' - • ■ 

■ De- la vacca di Lenno Alo le spalle 
I ■ , Adombra ; 

perchè passa l’ ombra del monte sopra una certa vacca 
di bronzo ,* e si stende con la sua lunghezza di là, dal 
mare non punto minore di settecento stadj ^ non che 
tanta sia l’ altezza del .corpo adombrato , ma perchè -le 
distanze de’ lumi allungano 1’ ombre de’ corpi. Conside- 

Aloidi furono Olo ed Efialte, che la moglie del gigante 
Aloo ebbe da Nettuno crescevano nove pollici in ciascun mese, 
ed erano di soli nove anni quando Si distinsero nella guerra dei 
giganti contro gl’ Iddii. f'. Paùs. e Apoll. ■ 
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ra dunque j .che il' sole s' allontana daUa jnna'per .gran* 
dissimo spaàio quando ella è piena ^ ed esprime chia- 
ramente 1? effigie della faccia con l’ alteaaa dell’ ombra^ 
perchè Ja distanza -stessa del liunti fa T ombra grande, 
é%<Ml Je grandezza delle inngualitè, che' neRa luna si 
trovano. i raggi ancora del -sòie, di meato dì non 
lasciano idbe''si vedan le cime de’ moati vedendosi le 
valli, e ioiooae ombrose e profonde ancor da lontano. 
Non è pertanto -fnor di ragione , che ‘noi- non possiamo 
esattamente vedere in che modo sia illuminata la luna, 
e come in sè riceva i l’aggi del sole.) Quando le òose 
ombrose si mettono appresso le splèndid.e , la vistA co- 
nosce la differenza eh’ è ffa loro. ■ ■ ' 'i 

XXIII. IMa ciò , diss’ io, -pare che impugni' più' quel 
reverbero , che della luna si 'dice perchè coloro che 
stanno ne’raggi reflessi, non solamente vedono; la cosa 
illuminata, ma ancora l’ illnminante. Perciocché quan- 
do reverberando dall’acqua lo splendore in un muro la 
vista si ferma nel luogo dove si fa il reverberO', vede 
queste tre cose , lo splendor reflesso , 1’ acqua nella 
quale i raggi reflettono , e l’ istesso sola , dal quale 
è reflesso -il lume che percuote 1’ acqua.< Confessate 
queste' cosé per -vere , e comprese col senso , 'chieg- 
gono da quelli , i quali affermano la terra qsser .dalla 
luna illustrata Col reflesso de’ raggi, che facciano, ve- 
der loro - il sole apparente nella luna di notte, j c^omc 
di giorno si vede nell’ acqua , quando qutsta reflette i 
.suoi raggi : il che noti apparendo , pensano esser ìlluihi- 
nata in altro modo, che per via di reflesso ^ e conse- 
guentemente la luna non esser terra. Che cosa dunque 
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si deve rispondeì^ loro disse Apollonide ? perciocché la 
ragioile del reflesso è comune anco a noi.' Vero è , dis- 
s’ io , che in un certo modo è comune , c in un certo 
non è comune. Primieramente considera , come pren- 
dano la similitudine^^ secondo che si dice , correnti al- 
l’insù, C' tornanti indietro. 'Nella terra, e sotto la terra 
è 1’ acqua ^ sopra la terra^ e in alto è la luna: onde i 
raggi reflessi fanno le figure degli angoli opposte fra lo- 
ro., di 'modo che l'uno ha -la sommiti rivolta in su alia 
luna , e 1? altro in giù alla terra. Non vogliam dunque , 
che lo specchio renda la’istessa imagine, x> -che- da 'qua- 
lunque 'iiiteivallo faccia il reflesso uguale; perchè que- 
sto è contrarlo a quel che si vede. Quelli poi , che di- 
cono la luna non esser corpo sottile e polito, come è 
1’ accpia^ ma sodo c terreno , non so in qual modo vo- 
gliano che dalla^vista.si vegga in essa l’ imagine del 
sole ; essendo che’ nemmeno il latte rcndh simiglianti 
iinagini speculari , nè per P inugualità c asprezza delle 
parli refletle la vista, non che la luna possa ella ^ar cii'i 
come fauno:gli specchi piani e politi : e se questi lian- 
iio o fessura, o macchia, quel puulo, dal quale suol la 
vista ricever la figura del reverbcro, si accieca; e quan- 
tunque. si vegga , non manda però fetore reflesso di lu- 
me. Ma chi domanda ' nostra vista rcfletla * nel 
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riverberando ritiene la continuazione , ma si.' spezza e 
vien meno, per non aver tanta copia di lume, che in- 
contrandosi neHe disuguaglianze ed asprezze non si 
difenda e disperda? non è. impossibile che dall’acqua, 
e dagli altri specchi resulti un reflesso gagliardo , aven- 
dosene ancora il principio 'vicino. Ma dalla luna an- 
corché ne vengano alcuni , saranno deboli e -lan- 
guidi , e prima che arrivino a noir per la grandezza 
della distanza verranno meno. E. gli specchi, concavi 
reflettono più gagliardamente i raggi del sole.;^ intanto 
che spesse volte flammeggiano^ ma i-carvi e globosi, 
perchè da ogni banda repuguano , fanno ancora il re- 
flesso* langnido 'e oscuro ^ e vedete , che quando^ ap- 
pariscono due occhi celesti, essendo una nuvola dentro 
un’ altra, i colóri di quello che circonda- 1’ altro, 'sono 
oscuri ed' incerti^ perchè la-'ituvola esteriore , cóme 
quella che è 'più lontana dalla nostra vista , non rende 
reflesso fermo, e gagliardo. Che occorre dire altro ? 
Quando il lume del sole ripercosso 'dalla luna perde 
tutto il calore, ed a noi diflìcilmente vengono sottili e 
languide. reliquie .del .suo splendore^ potrà la vista no- 
stra, passato un sì lungo spazio , riportar 'dalla luna 
qdalsivoglia picciola parte dell’ imagine. del sole ? Io 
'eerCa credo di nò. Ma'.considerate, diss’ io, ancor voi , 
s( avvenga alla vista. dalla luna, «he awien 

( u la luna piena rappresenti l’imagini della 

ante degli uomini, e delle stelle, come 
I specchi', chè se a queste cose non si re- 
I o per la. debolezza sua , o per 1’ asprezza 
un ricerchiam che si faccia questo nel sole. 
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XXIV. Le cose, che ivi si dissero , se non se alcuna 
me il’è uscita della memoria, abbiamo noi referite: tem* 
po è oramai che esortiamo Siila, o per dir meglio, il pre-^ 
ghiamo a pagare il debito di quella Narrazione, essendo 
egli stato tondizionalmente ammesso ad udire. Laonde, 
se a voi non .pare altrimente , facciamò fine di passeg- 
giare ,' e posti a sedere - ascoltiamolo. Piacque ciò ^ ed 
essendosi latto ,' disse Teone : Io certo non desidero 
meno che alcun di voi di udire le cose, che si diranno: 
nondimeno ,'O‘Lampria, vorrei sentir qualche cosa di 
quelli che si 4icono abitar nella luna : • non se alcuni 
vi abitsmò, ma- se visi possa abitare; perciocché se que- 
sto non è' possibile, sarà cosa irragionevole che ella 
sia terra; e parrà non essere stata fatta per uso aleOno, 
posciachè nè produce' frutti, nè dà stanza^ nascimento, 
e^hiogo da menar la vita' ad nomini alcuni,* per cagione 
delle quai cose, diciamo ^ secondò il. parer di', Platone, 
essere stata genevata ancor questa nostra nutrice e 
fcdel custode, e fattrice del giorno .e della notte. Tu 
sai* che molte cose e da dovevo e. per giuoco si di- 
cono intorno a questa njateria : dico'no ,* che la luna 
soprastà , come alle tèste di tanti Tantali , alle tèste di 
quelli che abitano di sotto; ed all’incontro, che quelli 
i quali abitano in essa come tanti Isstoni , legati si 
vanno volgendo e rivolgendo con tanto' impeto , che 
portano pericolo di non' cadere. E certo la luna' non 
con' un solò movimento si gira, ma è , secondo che la 
soglioii chiamare , trìvia , andando attorno al zodiaco 
per là lunghezza , per la larghezza, e per' la profondità 
di quello in tm medesimo' tempo : il primo moto è cbia- 
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malo <la* matematici circuizione, ii secondo volutazione, 
il terzo , non so per qual causa , inegualità , vedendo 
noi che nessuno 'di questi moti ha certi e determinati 
conBni. Se un qualche leone per 1* impeto del moto 
Tenga a cader nel Peloponneso , non è maraviglia ^ ma 
maraviglia è bene, che noi non veggiamo cader le cen- 
tinaia .degli uomini e delle bestie ogni gioiìio, che di 
là siano come precipitati col capo all’ ingiù. £ cosa ve- 
ramente ridicola iP cercare se ivi si abiti , non vi si na- 
scendo, netnmeno potendovisi staro.- Imperocché- se agli 
Egiziani ,- od a’ Trogloditi , a’ capi dei quali il sole so- 
prastà nel solstizio ogn’ anno .un giorno per un mo- 
mento di tempo, e dopo si parte , per la siccità dell’ a* 
ria altro non manca , che 1’ abbruciarsi ^ sarà egli cre- 
dibile che gli abitatori della luna possano sopportare 
ogni anno dodici solstizj j quando ogni mese il sole pel 
plenilunio si feima sopra i lor capi 7 l’ venti poi ,<le nu- 
vole , e le piogge , x^enza le quali nè possono nascere , 
nè nate conservarsi le piante, non possòno pur col pen- 
siero imaginarsi in quel luogo , tanto è ivi ardente 1’ a- 
ria e sottile^ ed appresso di noi ancora le cime degli 
alti monti non sentono queste fiere tempeste ed avver- 
se (i)^ ma 1’ arie ivi sottile , e per la leggerezza mobile , 
rifugge simil -ristringimento, e condensazione. Se noi , 
per ipia fè^'non vogliamo dire, che siccome Minerva 
ad Achille recusante di' prender cibo ^ stillò alquanto 
di nettare e d’ ambrosia; così mèdesimamente la luna, 

, • ■ i 

(1) Se il testo non è corrotto in questo luogo, l’esperienza 
conlradice a quanto vi si alTerma.. - ; 
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la quale si chiama, ed è verameute Minerva, tmdrUda 
questi uomini col dar loro ogni giorno l’ambrosia^ nella 
guisa che quello antico Ferecide pensò che si pasces- 
sero gli stessi Iddii. Perciocché quella radice indiana, 
la qual dice .Megastene , che odorano quelli che non 
bevono né .mangiano , ma sono senza bocca , e con 
l’odor di e^sa si conservano in vita, onde potrà piglia» 
si , non essendo la luna bagnata da alcuna pioggia ? 

XXV. Avendo xosi parlato Teon^ galant’ uomo, dis- 
s’Ì 9 ,,con questa piacevolezza hai tolta al tuo ragionamen* 
to la gravità ; onde, abbiamo preso animo di risponderti., 
upo aspettando giudicio molto severo. Peccano nel mede* 
simo modo coloro che troppo cre4ono a si fatte cose , 
e quelli che soverchiamente- ne restano offesi , e le ten* 
gono affatto per false, nè vogliono con animo comp'osto 
considerare quel,. che. possa essere, e che sia prababile. 
Primieramente dunque non è necessario, che non. es- 
sendo la- luna abitata dagli uomini , sia indarno-, e per 
niente fatta; pe!tcioccbè;_noi vediamo ancor questa no- 
stra terra non esser tutta nè fruttifera , nè abitata:' una 
piccola parte di cui , quasi penisole c propiontorj che 
s’ alzino dal profondo , produce animali e piante ; 
1’ altre o sono^ per i freddi , e per i caldi deserte e 
sterili ; ovvero (e questa è la parte maggior della terra) 
sono coperte dall’ oceano. Ma tu , ebe sempre , hai per 
le mani Aristarco, non ascolti Orateti^, quando tu leggi: 

f'aga per. V ampia terra Jl vasto mare , . • ^ 

Onde gii uomini e Dei Irasser V origo. 

£ queste cose non sono vanamente nate , ed indarno : 
perchè il mare vci'so il flt\ della primavera dà fuorc es- 
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sAlazioni piaceToIi, ed aure soavissime, quando in paesi - 
freddi ed inculti si liquefanuo le nevi : c nel mezzo ò 
posta la'terra fedel eustode , e facilrice del giorno e 
della-notte , -come dice, Platone. Non vi è dunque ca- 
gione alcuna , .'ficrchè quantunque sia la luna senza 
animali,,' non dia il reflesso al lume, che' le is sparso 
d' attorno, e l’ influsso, e il temperamento a’ raggi delle 
stelle , flal quale aiutata matura 1’ esalazioni della /ter- 
ra , e mitiga 1 ’ arder soverchio del sole. Di più, come 
quelli.- che facciamo grande stima della fama antica, la 
chiapperemo Diana , come vergine e sterile /ma però 
utile ed adiutrice. -Perciocché ninna delle cose da te 
addotte > o Teone mio , prova che nella luna non si 
possa abitare V ed il girarsi di lei tutto tranquillò e pia- 
cevole , addolcisco Paria, U polisce, e l’adorna,. di 
modo che non devono tejmer di cadere, quelli che ivi 
abitano , se però ella ancora insiemé non raggia. Api- 
presso la varietà del -suo moto, e il suo vario corso 
non deve attribuirsi ad inegualità o confusione ; anzi 
gli astrologi. mostrano in ciò ordine marayiglioso ac- 
comodandola a certi circoli, che intorno ad altri cerchi 
si girano 5 altri facendola stare in riposio, ed altri mo- 
vendola piacevdmenle , ed ugualmente sempre con la 
medesima celerità ; perciocché questo ascendere e gi- 
rarsi di circolile rispetti, ché hanno ira sé ed a noi 
fanno perfettissimamente qdelle altezze , profondità , e 
diversità di larghezza , che nel moto della luna si veg- 
gono , insieme con i giri , che' fa per lungo. Lascia poi 
di temere quel grande e continuato ardor del sole ^ 
prima opponendo i -pleniluni a undici interluni estivi^ 
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dipoi il continuar della mutazione , che non dà molto 
tempo al caldo eccessivo^ onde facendo dall’ una parte, 
e dall’ altra un comodissimo temperamento, forma, per 
quanto si vede, una mediocrità similissima*a quella del- 
la primavera. Oltra di questo il lume delusole si 'con- 
duce a noi per l’ aria torbida , e ci apporta caldo nu- 
trito d’esalazioni; là ove in quel luogo l’aria è sottile 
e trasparente , e difende cosparge lo splendore non 
sostentato da fomite , o da corpo veruno. Appresso di 
noi le piogge nutriscono le piante ed i frutti ; altrove*, 
come nell’ Egitto supferiore intorno a Tebe , e Siene , 
nascono non per 1’ aiuto d’ acqua piovana ,* ma nata 
dalla stessa terra, dàlia quale irrigate e rinvigorite dai 
venti e dalla rugiada ; danno segno' di tanta bontà e 
temperamento di terreno , che di fertilità non vuole es- 
ser' paragonato con terra bagnata da molte piogge. Le 
stirpi della medésima sorte appresso di noi, se patisco- 
no gran freddo , producono molto frutto ed egregio ; 
ma nell’ Africa , -ed appresso di voi nell’ Egittò , sono 
facilmente offese dall’ inverno e dal gelo. Quella parte 
aucora di Gedrosia (i), e de’ Trogloditi, che conbna con 
T'oceano , è per la siccità 'totalmente sterile , e nuda 
d’ arbori ; ma nel vicino mar che la bagna , nashono 
piante d’ inusitata graildezza , e germogliano dal pro- 
fondo , delle quali alcune chiamano olive , altre lauri , 
ed altre capelli d’ Iside ; e gli anacampseroti non' sola- 
mente diradicati vivono , se si sospendono , ma germo- 
gliano ancora. Di quelle cose poi che si senàiiiano , 

* •> • • * ; . f 

(i) Era una provincia meridionale della Persia. 
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altre, come il centanno,, se sono sparse in terra grassa 
e generosa , e sono inafiìate , perdono la loro qualità 
naturale , perchè amano la siccità , ed in essa conser- 
vano la lor natura ; ed altre , per quanto dicono ^ non 
sostengono pur la rugiada , come - la maggio^ parte di 
quelle d’ Arabia , le quali subito che sona adacquate si 
muoiono. Che maraviglia -è dunque , che nella luna na- 
scano radici, semi, e piante, che non abbiano ' bisogno 
di pioggia e di freddo , ma si contentino dell’ aria 
estiva e sottile . accomodata alla lor natura ? E come 
non è ' probabile che dalla tepidità della luna siano 
mo^i i venti , e che col girarsi di lei non siano accompa- 
gnate aure tranquillamente, e rugiade, ed umori piace- 
voli, che sparsi d’ intot*no, diano nutrimento alle pian- 
te, essendo la temperie della litna non ignea ed arida, 
ma molle ed acquosa nè a noi dalla luna 'viene alcu- 
no efTetto di siccità; ma sì liene molti di umidità c di 
fertilità , per. dir cosi, feminile ; co;me sono il crescer 
delle piante , Je^ maturità delle carni, le .'mutazioni dei 
vini in aceto, le putrefazioni de’legpi, la fertilità delle 
donne. Io temo di^non irritare di 'nuovo Farnace col- 
1’ addurre il OuSso e reflusso dell’ oceano , ' come essi 
dicono , e il crescer dei mari , che seguitano 1’ umore 
dalla luca mandato a basso. Onde piuttosto mi rivol- 
gerò a te^ o Teone, il quale esponendo questo verso 
di Àlcmane : < > . ' 

Che la Jiglia di Giove , e del^ luna 

Nutre ..... '■ 

dici per Giove intendersi l'aria, la quale dalla luna 
umettata si muta in rugiada. Pare , o adiicò mio , che 
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ia luna abbia natura conlraria a quella del sole, se non 
solamente allarga ed umetta le .cose, le quali il sole è 
solito di stringere e di seccare , ma può ancora, col- 
r umore e col freddo mutare il caldo , che da esso 
cadde sopra di lei. Errano parimente quelli che pen- 
sano la luna essere un corpo infocato, èd ardere ; nò 
chi pensa che. gli, animali nella luna per nascere > e 
per conservarsi abbiano bisogno delle medesime cose 
che hanno i nostri , pare che abbia .considerato la di- 
versità della natura , la quale è .maggiore e più nume- 
rosa fra gli stessi animali, di quel che siano le differen- 
ze dogli animali oselle cose senza anima. Bisognerebbe 
negare che si trovino uomini , che> senza bocca , vi- 
vano .solamente- d’ odori , se noù possono vivere gli uo- 
mini senza cibo sodo e copioso ^ la-qual . proprietà di 
natura , e.-facoltà di vivere ci fu nondimeno dichiarata 
da Ammonio , ed accennata da. Esiodo con queste 
, parole : , 

JVé quanta la virtù dell’ asfodillo , . 

O della malvasia. ' . , „ 

Ed E^imemde chiamsimamente il mostrò , .insegnando 
die la natura con molto picco! fomento conserva T ani- 
male , se prende tanto nutrimento, quanta è un'oliva', 
senza che abbia poi d'altro cibo bisogno. £. quelli, che 
abitano nella luna (se alcuni però vi dimorano) è veri- 
simile che siano -sottili, e che si 'sostentino con qua- 
lunque cosa bastantemente^ posciachè dicono che an- 
cora l' istessa luna , come il sole che è corpo igneo , 
e molto maggior della tcira , si nutrisce d'umori ter- 
reni , e^che il simile fanno 1' altre steHc , che sono inC- 
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nitc di numero ^ tanto' leggieri corpi, e di sì poco cibo 
contenti assegnano alla snperior regione. Ma uè queste 
cose osserviamo , nè meno che a questi uomini lunari 
conviene un luogo, ona natura, e un temperamento 
diverso. Adunque siccome j se noimon ci potessimo ac- 
costare al mare , nè ci fosse permesso toccarlo , ma 
da lontano solamente lo rimirassimo^ -e ci fosse detto ^ 

la sua acqua essere amara, salsa, e non buona da be- 
re ; e che nutrisse dentro il' suo seno njolti e grandi 
animali, e che fossè pieno di bestie, che così godessero 
r acqua , come noi P aria ,' pcnsaremmd che ci fossero 
raccontate favole,' e cose prodigiose; così JiMe appunto, 
che c’ intervenga mentre nqn crediamo essere chi nella 
luna dimori. .M9 io penso , maggiormente maravigliarsi 
gli abitatori della luna , quando miranó'la terrk , come 
feccia e 'fango dell’ universo , apparente per tanti umo- 
ri , nuvole, é nebbie^ luogo oscuro , basio 'ed immobi- 
le in che modo possa prodd^ , c nutrire animali \ 
ch’abbiano modo, respirazione; e calore. E ^e per av- 
ventura sénUsscro queste parole d’ Omero i 

Brutta, d^ortae , & al -cielo stesso- in ■ odio ; * 

Ed altrove: . " 

Tanto -è sotto la terra , quanto, è lungi ^ 

> Dal éiel In terra (i); ^ ' 

senza. alcun dubbio 'stimerebbono queste cOse dirsi del- 
la terra, c che. qui fosse il tartaro, c che solamente la 
luna fosse terra , lontana ugualmente dalle parli supe- 
riori e da <pie$te inferiori. 

( 1 ) In questi luoghi Omero parla del soggiorno d’ A verno. 
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XXVI. Non aveva ancor fornito di dire , quando 
Siila interrómpendomi , fermati , disse , Lamprìa , e rac> 
cogli la nove in porto ^ acciocché tu disavvedutamente 
non urti quasi in terra la favola , la'-quale ora ha altra 
scena, ed altro argomento. Ma io, che son l’ istrione, 
da principio v^'nominerò 1' autor -deOa favola, se altri 
noi vieta , cominciando eon un verso d' Omero : 

Ciac* nel vasto mar F isola Ogigia (i) 

la quale è lontana dalia B'ritannia; verso occidente la 
navigazione di cinque giorni. Tre altre 'distanti "il me* 
desimo spaziò Pùna dall’ altra sono poste dinanzi a 
quella , verso 1’ estivo occaso del sole. In una di 'queste 
favoicggiauo i barbari essere stato rinchiuso Saturno 
da Giove ; il quale come figliuolo custodì quell’ isole , c 
il mare. che si chiama Gronio,. o veramente Saturnio, 
ed ebbe le sue stanze alquanto più a balsso. Un grande 
spàzio di terra ferma, dal quale è cinto l’oceano da 
tutte le parti, dicono 'dlH’ altre e^er manco lontano, 
ma da Ogigia intorno a cinquemila stadj , bisognando 
andarvi con navi provvedute e fornite di remi: e que- 
sto perchè il traghetto del mare è lento e fangoso per 
la moldtndiàe de’ fiumi che corrono per la gran terra , 
e rendono il mar grosso e terreno^ onde* si tiene an- 
cora per opinione che sia agghiacciato. Le parti di 
terra ferma sono abitate (secondo che essi narrano) 
da’ Greci intorno ad un' goKb non punto minore della 
Meotide , la bocca di cui è posta dirimpetto alla bocca 

(t) Dove Omero raccoula che Ulisse fu tenuto sette suul dalla 
ninfa Calipso. ' ' ' > ' 
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del mar Caspio. Questi, portano opinione d’ abitare 
in' terra ferma, e tengono questa nostra terra per isola, 
come quella che d’ ogni intorno è bagnata dàl mare. 
E credono ancora che ne' tempi seguenti cól pppolo di 
Saturno si mescolassero i compagni d’ Èrcole , e che 
lasciati in quel luogo rinnovellassero ed accrescessero il 
costume greco già estinto ed oppresso dalla lingua, 
dalle leggi, e dal viver de' barbari^ e per questa cagione 
appresso di loro s’onora nel primo luogo Ercole, e nel 
secondo Saturno , e quando la stella di Saturno , la 
quale i Greci chiamano ed essi Nicturo , com’ 

egli diceva.,* entra nel tauro , il che avviene ogni trenta 
anni, allora avendo molto prima apparécchiate le *cose 
pertinenti al sacri0cio' ed alla- navigazione , coloro che 
abitano in terra ferma , trattele a sorte, Mandano per- 
sene a trapassar navigando- questo gran mare, ed a' vi- 
ver. lungo, tempo lontane., Entrati in mare, non tutti 
hauno una stessa fortuna^ ma quelli , che salvi n' esco- 
no , smontano alle proposte isole, ohe sono abitate dai 
Greci ^ c per trenta giorni' veggono il sole ascondersi 
solamente un' ora , la quale chiamano notte ^ che però 
ha le tenebre sottili , e dall'occidente il crepuscolo, 
che luce d' attorno. Ivi dòpo d' aver dimorato novanta 
giorni , ed essere sta^i onoratamente trattati , e tenuti , 
c chiamati sacri , sono da' venti portate nell' isola di 
Saturno, dove non sono altri abitatori', che essi stessi, 
e quelli che da loro sono mandati in , colonia^ percioc- 
ché hanno facoltà di rinavigare a casa dopo d' aver 
servito con gli altri trenta anni a Saturno; La maggior 
parte |>crò eleggono di abitare in quel luogo , alcuni 
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per esservi avvezzi , altri perchè senza fatica hanno ab- 
bondanza di quanto bisogna per i.sacrificj, e pel culto 
divino ^ i quali attendono continuamente alle lèttere 
ed alla fìlosólia,' perchè è maravigliosa la natura delP i- 
sola , e la dolcezza dell’ aria : alcuni ancora avendo de- 
terminato partirsi , sono impediti dal genio del Iqogo , 
che s’ appresenta loro come a famigliari ed amici', non 
insogno sólamente, o per via di sogni ^ ma palesemen- 
te, ed alla scoperta 'dandosi a- vedere e paclaudo. Dor- 
me Saturno in una profonda spelónca risplendente tut- 
ta a. guisa d’ oro "/ perchè Giove adoperò il sonno con 
esso ih vece di sferri e di ceppi. In cuna allo scoglio 
sono uccelli, che volando gli portano- D ambrosia^ e 
tutta 1'’ isola olezza per gli odori, che come da fontp 
vengon fuor da quel sasso. Sono quei genj servi e mi- 
nistri di Saturno., che gli stanno continuamente intor- 
no , e furono compagni suoi,, quando egli èra re degli 
uomini e degPIddik Questi cóme di sua natura indo- 
vini predicono molte-oose, e grandissime^ cd imporr 
tantissime'', <}uando^ pronunciano i sogni di Saturno, ài 
quale in- sogno si rappresenta tutto quello che Giove 
disegna. £ i patimenti titanici sono il risvegliamento di 
lui , ed il sonno i movimenti delP animo G) i dal quale 
mentre egli è occupato , ronde^ pyira , e sinpera. quella 
maestà , che è regia e divina di sul natura. Qua con- 
dotto , com^egK na^aVa, fcrestieto, e oziosamente ser- 

(i) Questo passo, benché non sia osservalo da molli, è cer- 
tamente di dubbia intcrprctazioue. 11 Ricard traduce : Il suo 
svegliarsi è contrassegnato da passioni tinuinìdie e da vio- 
lenti^ turbolenze , ma il suv sonno è dolce e tranfuillo. 
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veoclo a Dio, aveva tanto d' astrologia imparato, quanto 
n' imparerebbe un altro con P aiuto'^ della geometrìa ^ 
fra 1’ altre parti della filosofia abbracciata la naturale , ' 
*fu preso da un certo desiderio df veder questa grande 
isola (così essi cbiamano la nostra terra ferma). Passati 
i trenta anni , ed essendo da casa venuti successori , 
salutati gli amici si partì con buona provvisione d' altre 
cose , ma pcincipalmente fornito di tazze d^ro. 11 nar- 
rar le cose avvenutegli, per quali uomini e paesi facesse 
viaggio , mentre andava apprendendo le sacre lettere , e 
tutti i sacri riti imparando., non è opera di un giorno 
solo : come egli ci raccontò riferendo minutamente, i 
particolàri. Mà udite quello che alla presente disputa-' 
zione appartiene. Essendosi trattenuto molto tempo in 
Cartagine , la qual città , dopq d' essere stata rovinata 
la vecchia è in grande onore appresso . di npi , trovò 
alcune pelli e membrane sacre, eh’ erano ['state tolte 
furtivamente , e per lungo tempo occultate, ed ascoste 
in terra ; e disse, che fra quelK, i quali sono tenuti nel 
numero degli Iddi! , il principale onore si deve alla - lu'# 
na , come a quella che ha sopra la' vita nostra molla 
autorità ^ e mi esortò ancora ad onorarla 'con più af- 
fetto che tutti gli altri Djei. . '■ . 

XXVII. Delle quali cose maravigliandomi io molto, 
e pregandolo a dichiararle più pianamente -mólte 
cose, disse Siila, non tutte da’ Greci sono dette bene, 
come è questa, che ora mi viene io mente^I nomi- 
nano rettamente Cerere e.Proserpina^ ma non retta- 
mente pensano, che' insieme, ed in un medesimo 
luogo stiano ambedue. Perciocché Cerere è nella ter* 

Plvt.i*co , Opuscoli. Tom, V. a4 
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ra , ed è signora delle cose terrene^ Proserpina-' è 
nella luna, ed. è signora delle cosè lunari^ e qnelli che 
abitano nella luna, la chiamano Core *e Perscfóne; 
Perscfone 'perchè è lucifera 5 e Core , perchè i Greci 
chiamanb ancòr così la 'pupilla dell’occhio, per vedersi 
in' essa P cfBgic di chi vi mira, non altrimente che il 
Sole nellk' luna. Ed in quelle favole parimente degli er- 
rori di Proserpina , e come ella fòsse cercata da Cersr 
re , si ritrova qualche verità ^ ^^chè disgiunte si desi- 
derano scambievolmente,^ nell’ombra vicendevolmente 
spessp s’ abbracciano, ^cmqieno è bugia che si dica 
Proserpina ora essere in cielp e nel lume , ora nelle 
tenebre' è nella, notte;; ma H/ tempo col numero ha 
cagionato l’ errore. Perciocché nòn- sei mesi , ma ogni 
iei mesi là* vediamo occupata dall’ ombra ^ sótto la ter- 
r^ , come 'sotto la' madre; e rare volte le avvièh questo 
nel quinto mese*; non potendo lasciar Plutone , di cui 
ella è moglie j il che Omero occultamente sì, ma però 
Ivggradrameute accennò' , qqando Vlisse : 

Jtfa negli Elìsii : campi , e negli eslreml 
Confini della terrt^. 

Perchè ivi pose il fino e il termine della terrà, ove 
cessa 1 ’ ouibra d’ andar più innanzi. Colà non va' per- 
sona alcuna malvagia ed impura ; i buoni condottieri 
dopo la^ morte menano quivi una vita facilissima , ma 
not^ però beata' 0 divii^a , fino alla seconda morte. 

XXVIIl. E quale'è questa, q Siila, diss’io? Ed, egli: 
Non voler^ disse, cercar queste coso, perchè io le raccon- 
terò. Crede irvolgo, e ben crede, che l’uomo sìa compo- 
sto; ma che sìa di due sole parti composto non crede bc- 
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nev pensando, che ià mente sia in un certo modo parte 
delP anima', della quale è tanto pin ecbellente e più 
divina, quanto l’anima è più eccellente del Corpo. Là 
congiunzione dell’' anima con la -mente fa la ragione , 
l’ una de’ quali è principio di' piacere e dolore, 
l’altro di virtù e di vizio. Di queste tre parti congiunte 
insieme la terra dà il corpo,' la luna l’anima, il sol la 
mente nel nascimento dell’uomo, * come splendor della 
luna (1). La morte, la qual ci opprime, fa che l’uomo ^di 
tre divcnga>'due , l’altra di due un;solo^ la prima è. 
nella ragion di Cerere , per là qùal cosa se le sq'ol far 
sacrificio^ e gli Ateniési chiaujavan già i morti demetr}, 
cioè cercali ^ 1 ’ altra nella luna , regione di Persefone. 

y * 

Convittore d» Cerere . è Mercurio il ‘ tèrreslre , di Per- 
sefone il' celeste. QuelPa violentemente , ed a forza scio- 
glfe dal corpo 1 ’ anima ^ Pcrs'efone lentamente , e ^in 
lungo’ spazio di' tempo, e perciò si chiama unigeuità, o 
vera'ibente ^oligena , petchè resta' solo 1 ’ uomo , qi^ndo 
da essa è separata la parte ;{iiù eccellente di lui. Ed in 
tal modo avviene l’ uno 0 l’ altrò natnralmente. Ogni 
anima , o abbia mente o non l’ abbia., subitp che è 
uscita' dal corpo , va, per legge fatale vagando fino a un 
certo tempo in quella regione che è postafra la luna 
e la terra ^ ma non èVdeterminato a tùttc il medesimo , 
tempo ^ perchè l’empie e le intèmperanti pagano le pe- 
ne dei loro 'misfatti^ le 'pie dimorano nella parte più 

. ' i • ■ 

4 r , j 

(i) Il Rioard supplisce la lacuna dicendo, che la mente dà 
lo splendore alF anima , come il sole In dà al corpo. Ma il 
testo qui c nel periodo' susseguente è assai corrotto. (A.) 
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pura dell' ari^, la quale cbiamanó ^rati di Plutone ^ 
tanto tempo, quanto eia bastante ad espiare, e scancel* 
lare le macebie del corpo, come di causa cattiva: dopo 
quasi, da esilio licbiaraate in patria, ^ustaoo (ale alle- 
grezza , quale è quella ebe temperata con timore , e 
soave speranza. godono quelli, ebe ^ono dedicati al ser* 
yizio di cose. sacre. ‘.Molte ne scaccia, e ne spinge a 
basso, ebe già erano vicine a tener l^ luna; ed alcune 
ancora, che già la. tenevano, sono indi come nel profon- 
do precipitate. Ma quelle, ebe sono ascese in alto, e 
si sono ivi saldamente- fermate , prima come vincitrici 
in solenne certame^ sono coronate di .penice che si 
chiamano di costanza, per aver in vita tenuta soggetta 
ed obbediente alja -ragione la parte dell’anima brutta, 
e sottoposta alle perturbazioni. Dipoi la vista loro è, si- 
mile, a*, raggi nel terzo luogo l’ anime, ebe sono solle- 
vate in alto, sì come qui, così nella regione della luna 
ricevono vìK{l e vigore , .a guisa di ferro rovente attuf- 
fato nell’ acquai perciocché quel che hanno di rado e 
di largo 'si consolida , si' stabilisce , e $i fa trasparente 
di modd.cbe Vien nutrito da qualsivoglja esalazione. 
£ cevtQ egregiamente ’ disse Eraclito, che 1,’ anime nel 

regno di Plutoqe odoravano. ' , 

» » \ * ' 
XXJX. yeggono primieramente la grandezza , beh 

lezzà , c natura' dell’ istessà l^na , non semplice e 
schietta., ma come tin- temperamento di terra e di 
stella ; perchè sì come la .terra mescolata con l’au- 
ra e con l’umore' si moliiCca, e il sangue aggiunto 
alla carne le dona il senso ; coaì dicono che la luna 
mescolata -profondamente con T etere , o. vero ardore, 
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è insieme ed animata e feconda, ed ugaalmente tem- 
perata di grarità e di leggerezza', e'. cHé .'il medesimo 
mondo temperato di cose , che naturalmente tendono 
in'su e in giù, è libero’ da ogni mutazione di luogo. 
Sènocrate ancorà mosso dall’ autorità di Platone pare 
che con una certa divina considerazione comprendesse 
il medesimo. 'Percipcchè Platone voHe che ciascuna 
Stella fosse formata di terra e' di fuoco per nature mez« 
zane date proporzionalmente ; essendo che niunà cosa 
al senso si sottopone, che non abbia mescolato- qualche 
pOda di terra e' di lilme. Senocrate disse che le- sleìle 
ed il sole èrano composte di fuoco, e di primo denso : 
la lunA di secoddo denso, e di aria propria e' partico- 
lare*, la terra d’ acqua, di fuoco, e di terzo denso ^ e 
che hè il denso di sua natura, nè il raro>'è capace di 
anima in alcnna niauiera. E tanto basti ^ver'.detto della 
sostanza della :luna. La grandezza e larghezza di cui , 
non è tanta , quanta dicono i geometri , ma in moki 
modi maggiore. * Misura l’ ombra della terra alquanto 
con 1e sue grandezze, n,on per la piccolezza, ma perchè 
ferridissimamepte concita il moto , acciocché più velo- 
cemente. trapassi ilMuogò ombroso , e tragga fuori 1’ a- 
nimè de’ buodi, che s’ affrettano e gridano: perciocché 
quando sono nell’ombra restano .d’ udire l’armonia dèi 
cielo^ èd insieme s’. offeriscono loro l’anitùe di quelli, 
che SODO- puniti .di sotto. Con làmenti è con urli. On- 
de neH’ «eclissi -sogliono alcuni fare strepito con metalli 
còntra 1’ anime. Le Spaventa ancora quella che si chia* 
ma faccia \ la quale , quando le sono vicine , si mostra 
loro spaventosa e teitibUe, quantunque ella non sia ta- 
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le c ma siccoipe la nostra terra ha grandi e profonde 
concavità, una delle quali per. le colonne d'£rcole 'den* 
tro si 'stende -fin qua .da noi ^ l’ altra è ^ Ai ori .del mar' 
Caspio e del Rosso ^ cqsì parimente nella. Jluna sono 
càv'crne e profondità, :£a maggior delle sue ^caverne 'è 
cliiamato recesso d’Ecate^ dove T anime rendoa conto^ 
e pagano le pbne di quelle cose, le quali mentre furono 
qui, becero, o patirono. Due altre si cbiaman lunghe ( i ), 
perchè per esse si mandano P anime ora dalla Iqna 
verso il cielo, ora verso' la terra.' Jje parli della luna ri* 
volte al cielo si chiamano ’Gampo Elisio ^ q qnelle che 
rimirano io giù , 4> Proserpina , c di 4nticlone, cioè 
opposta' aUa terrà. . , . i 

XXX. Nella luna non sempre diraoràno i gonj., 
ma discendono qua giù a 'procurare gii oracoli, e‘sono 
pre.scnti alle cerimonie «.ed a’ sacriBci , puniscono'! 
pecò^ti, e nelle '.guerre e.n^ mare apportano salute. 
E se aldina -di queste cose non amnainistrano diritta* 
mente , ma a capriccio ed ingiustamente , o per.- bene- 
volenza, o per odio', sono castigati;. e, di.^nuojvo sono 
mandati in terra, e cacciati ne'- corpi umani. 'Migliori 
fra tutti- gli altri dicevano' d’ esser. Kpielli , che sono ap- 
presto Saturno ,' e già i Dattili Idei il) Candia , i Cùri- 
banti'.in Frigia, i Trofoniadi appresso' Lebadia di Beq- 
ziUyed altri' innumerabili.spai'si per- tutto il mondo ; i 
saeriBcj , gli onori ed' i nonù de’ quali si conservano 
ancora; ma -sono -venute .meno le potestà d’ alcuni , i 

- • . V • ■ ' ■ 

’ (') .1 P'è leggono non /ttnfìt, ma sibbcDe'^/x^à , e tracltì- 
cono, due altte son brevi o piccale, ' 
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quali con buònissimo cambio sono andati in altià con* 
trada^ la, quale conseguiscpno chi ptima, qxchi dopo, 
essendosi separata la mente dalP animo ^ e- fas$r^esta 
separazione per desiderio deil'imagine solare,. per la 
quale risplende. quello' che è desiderabile,' bello diva- 
no , beato 'e buono ^ il che ogni batarà ( ma quale. in 
uno, e quale iu un altro modo) de.sidera. Eia medesima 
luna ancora per amor del sole continòameute, si volge 
intorno, si congìunge.con lui, e n’acquista fecondità. 
Si risolve 1^ natura -dell’ anima nella > luna, riserbando 
/ come, certi veSli^ e 'sogni di vita. Dblla qual cosa sti-. 
ma essere stàto detto benìssimo : . > ' , ■ 

^ L'alma goal sanno tgn veloci _ piarne . • 

■- rolò. . , ; ... ; . ■ 

Non Je. awien questo sobiko quando è* sciolta dal coi:pd^ 
mai dopo, quando ella, è deserta je. sola j 'per essersi 
separata la , mente. Ed Omero fra tutte le cose,, ohe 
disse , pare . che priucipalmenìe questo dices.se ..divina- 
mente : , . 4 ' • • • 

J . " ' ■ 

Dopo gu'esti'f immagina jtlcide .i--. 

' • Fìdu io .;<ileto egli fra gU -eterni Dei • . , ' . 

Passa F.efà-..' . / r • 

Perciocché ogu'* uno dè noi non è iea, Aon paura, non 
concupiscenza, siccome .nè carne., nè ùrnon^' ma quel- 
lo elle pensiamo ed intendiamo', e 1’. ànima stessa rl- 
eevi^ndo la forma della mefite ,. e' infòrmando , ed ab.- 
bracciando'da tùtte le parti il corpo, imprime in sè 
stessa la forma di lui , di maniìèra che quantunque, se- 
parata, dall’ uno. e dall’ altro -per molto tempo,. tiene 
Dulladimeno l’ effigia di quello , e rettamente si dice 
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imagine. L’ demerito di queste cose , come abbiamo det< 
to , è la Itma, nella quale Inanime si risolvono come i 
Cadaveri ia'terra^ le paste, e quelle che -‘si diedero' alla 
vita fllosofica , pre$tamente ^ porche abbandonate dalla 
mente ,^e nem usando più i m'ovimcnli torbidi svanisco* 
no ; ma 1’ anime degli ambiziosi , attivi , e dediti' all’ a- 
inor,del corpo., e parimente degli iracondi, altre come 
iir'sc^o. ricordandosi delle cose di questa .vita sono 
• portate ora qua ora. là , a guisa delP anima d' Sudi* 
mione : altre dalla natura instabile > e sottoposta alle ’ 
perturbazioni sono scacciate e precipitate giù dalla lu< 
na a nascer di nuovo. ^ nè lascia che ivi svaniscano , 
ma le richiama, e P alletta^ perciocché non vi è opra 
alcuna plcciola", o facile , q stabile, quando la facoltà 
soggètta alle. passioni senaa mente occupa il corpo.^ dd 
nùmero delle quali'.anime senza mente^ e solo mosse da 
passione, furono i Tizj, i Tifoni, e quello principalmente, 
che preso il po^esso di Delfi il tutto a sùa'vogUa coatur* 
bò e confuse. Alquanto, dopo aucqr queste anime fu- , 
rona dalla luna iu sè ricévute’ e compóste.; dipoi Tn- 
foodendo loro di nuovq la. tnente il sole, abbraccian- 
dòte coV virtù vitale , le fa nùove aninsC ,' e da terra dà 
loro il corpo la terza volta, la quale non dà niente dò* 
po la morte , ùia riceve per la generazione. 11 sole in 
cambio non' prencTa cosa alcuna ,- ma* riceve la mente , 
la quale egli dà. La luna riceve,, e dà ,/e compone,' e 
divide con potestà, v^rie e diverse. Quando compone 
è chiamata Mitia ^ Diana, quando divide. È delie tre 
Parche Àtropos posta vicina al sole, dà il*principio alla 
generazione Cinto stando nella lana^ lega e mescola 


« 
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iociemc^ P ultima Lacbesl'ititorno alla' terra manda in- 
nAuzi j ed 9Ìuta P opera , aveado molto commerpio' eoa 
la fortuna. Perciocché le. cose senza anìlU» so^q ihvall* 
de e soggette alP- ingiurie altrui ^ la mente -non sotto- 
posta ad ingiuria alcuna, ha ancora, autorità Sopra Pol- 
tre cose ^ P anima ò mescolata' e ' mezzana come la 
luna temperata da Dio di natura superiore ed hiferlo^ 
re.^ la quale ha quel risguardo al sole, che la terra a-, 
lei. <^este cose, .disse Siila, udii dire a quel forestiero \ • 
ed eglr, per quanto Riceva , P aveva Intese da’ servidori 
e. camerieri di- Saturno. Voi , o Lampria , ad' arbitrio 
-rostro prendere questa narrazione in quella parte, oltb • 
più vi'piace. ' . . . 



' — 
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h Havvi., o FavoriiK^ (a)) .^oima virtù e tnateri» pria- 
pale 4el .freddo (^cgme il fuoco del caldo ) per la ’J)rcT ' < 
seni^a e, particIpazione ddfr , quale P altre cose diven- 
tino fredde ? o più tosta il .freddo è. privazione. del cal- ^ 
dp^ cóme dicono esser le tenebre della hice, e.la quiete 
del moto? Massimamente che il fr,eddo, pare, esser quie- 
to , c il calda mobile ^ e il raffreddamento delle cose 
c^lde non nasce dalla presenza d^ alcuna ^facoltà ope- 
rante , ma solameqU dalla partita del caldo ^ e subito 
che questo si p'artp , resta . fredda la* cosa onde egli si 
parte ^ e, Il vapore, che vien fqora dell’'acqna. . bollente , 
si parte -insieme pqn la portita del caldp^ onde avviene 
che il raffreddamento scema ajlquanto .della quantità, 

" • , •. • •’ -■ 

(i) Traduzione dello stesso Gràzii. ' ' 

, (o) Filo.sofo zolaolissiiao della doUrìpa' del Liceo, ^c.) 
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col dar fuora il caldo j senza che ‘altro sacceda in 'suo 
luogo? _ 

li.' Afa potrebbe mai questa ragione cadere in so- 
spetto di falsità , prima perchè distrugge tuolte nobili 
facoltà , &ccudo'le non qualità e abiti ^ tua;-privazio(ti 
d’ àbiti e di qualità ? còme , per tempio , la grayità 
della leggerezza, )a durezza xlèlla tenerezza, la negrez- 
za della bianchezza , T amaro d’el dolce ^ e tutte l’ altre 
qualità che per propria ne tura sono fra sè stesse con- 
trarie, non come all' abito la prirazione? dìpqi, perchè 
ógni privazione è Qziosa e. incCQcace , cpnre la- Cecità, 
- la sordità, il silenzio ^ la morte ^ le , quali cose altro 
non sono chu f)artenze delle Torme da' luoghi lorio^ e 
distrtiggimenti della' natura^ non nature e sostanze da 
per sè" stesse. Ma il freddo ne’ corpi' ove egli si trova , 
' Utra cagiona minori ' affézioiri e movltabnti ‘ di sua na- 
tura,fdi quel che il caldo si faccia ^ poiché per virtù di 
lui'^ólte cos^ si rispàngono Insième, molte accumulate 
s' accrescono , 'molte si condensano : e la quiete ,e^ Sta- 
bilità snernUn è oziosa ,-ma-graTè e costante per la 
vigoria', che ella ha di reprìmere e , df tenere. Si che 
la prìva^onu è. ben essa un mancamento e 'una . par- 
tenza dell'opposita. facoltà^ ma' molte cose sono fredde, 
ancorché abbiano dentro' dì sè malto caldo molte , 
quanto più ,squò calde , .tanto piq il freddo le strìnge 
e condensa, come quando s’-iatinge nell’acqua un fer- 
ro trovente, ^i stoior ancora dicono che ne’ corpi de- 
gl' infanti per la refrigerazione s'assottiglia lo spirito , e 
che mutata natura si couVecta iu.ànima , con tutto ciò 
di questo si dubita e, si cootende. dVIa «vedendosi che 


« 
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il freddo Oftei^ m^te altre cose , certo non dovrà te> 
nersi privazione. 

- III. ÓU|-a . di questo lùana privazione à capace del ’ 
più o del Aleno; nè di quelli cKe sono 'privi de^i. 
occhi si dirà’ tdie uno. sìa più. cieco dell' altro ^ nè 
di quelli * che . non possono parlate , che /!' Jinò più 
dell' altro taccia : 'nè di quelli che hanno perduta 
la vita , che K uno sia più morto dell' altro : ma fra le 
cose fredde non menp che f^a^ lè • calde si ritrovano 
que^tTgradi , il ^iù .e '1 menO: l' assai e '1 non assai; . 
r intensione c .la tremissiOne ; perchè la materia alle 
volte più e alle -volte meno affetta dalle qualità con- 
trarie,' da sè stessa rende alcmio cose più fredde o più 
calde, che .alcune altre. Percioeèhè' nè 1' abito^ sj può 
jhescòlar Con la privazione, nè alcuna qualità riceve in 
compagnia 0 ammette privazione che le sia contraria; 
ma vepando qnesla ; cede e dà luogo ; il calda nondi- 
meno fino a un certo termine comporta d' esser mesco- 
lato col^eddo, H negro col bianca , il grave con l''a- 
cìito, il dolce, con Tagro :..e 'qùestà comutiicazioDe e 
conveniehzsr genera niol.té dilettevoli giocondità di co- 
lori, dì snoni, .di npedicagieùti , di cibi. Inipcroochè la 
repugnanza • della privazione e_ deH*' abito' è -.grande- 
mente ‘ùnnica e implacabilmente discorde, essendo che 
la natura deH' una estingue quella dell' altra ; ma dal- 
l' opportuna contrarietà degli òpposti non solamente 
molle arti si servono, ma l' istessa.batura ' ancora , sì 
nella generazione dell' altre cose ,- sì principalmente 
nelle mutazioni dell' aria, e in quegli effetti, dalla di- 
spensazione e temperamento de’ quali Iddio è chiamato 
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armonico e' musico 5 non perche ' accordi i suoni gravi 
-con ^li acoli , o con le cose negre,le-bianchè , -e faccia 
‘ consonanza fra esse.^.ma p'drcViè nel .mondo governa la 
compagnia- e là «JisQnione del freddo e del caldo in tal 
' modo, ché si'Urliscoao e si'disuniscono moderatamekite'^ 
e perché , 'tolta ■ all^und e all' altrò la troppa 'ed ec- 
cessiva* veemenza,^ con retta misura ti tempera , e li 
compone. •' ' . ^ 

IV'. Di più, noi sentiamo il freddo non altrim'cnte ohe 
il Caldoj e la privazione nè conia vista,, nè con l’udito, 
nó col tatto, nè con alcuno ''altro sanso sipuù comprèn- 
dere , perchè Tesser sensibile -è' propriÓ della sostanza^ 
dove non si vede sostanza alcuna*, i\4 s’inrtende làprivazio- 
né, che è negazione della sostanza, cppic .la cecità del 
vedere , il silenzio della vpce , il vacuo del corpo : |>er- 
' ciocché nói 'non sentianio il vacuo ool ta,tto ; ma dove 
non si sedie alcun corpo , Ivi cdn T animo si Considera 
il vacuo ; nè mòno udiamo il silenzio ; nva ^ando non 
odiamo cosà alcuna, c’imtnaginihmo il silenzio^ nèl me- 
desimo modo nè i ciechi, nè i'nudi, nè i disarmati nOh 
si sentono^ ma con la negazione del sensp s’intendono. 
Adunque se il freddo fosse privazione, del caldo non si 
senfirebbe ^ ma' fredde s’ intenderebbono quelle 'cose, 
nelle quali il caldo 'non fòsse. '' 

V. Ma se nella' guisa che il .Caldo per la tépidèzza 
c rarità deTcorpò si sente’, còsi parimente il freddo 
per lo restringiménto e la condensazióne dcH’islesso 
si fà senfin: ; già si vede che siccome il caldo , còsi il 
freddo ha il suo proprio principio c’I suo fónte.' Ap~ 
presso ciascona forma lià una 'sola e semplice pri- 
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vazióne ^ ma la sostanza ha • diverse di/Terenze, e più .. 
(pialilà. D' una sola maniera e uniforme è '1 silenzio , t 
ma la voce' è varìa^, c'dora offende il^^eoso , ora lo di- 
letta: tali* sodo ancera le difflrenze de’ colori delle 

f , ^ , i ’ 

figure ^ che 'TarraraeRte.' dispongono iL senziente 5 ma ■ 
quella cosà che non' è sensibile^^ *^he non* bà cqlore'^ 
e che in sómma 'è ^rira di’qnalità , non riceve ‘alcuna 
dissomiglianza,' ina*ó simile a sè medesima^ 

VI. Par dunque che il freddo sia slmi]e a tali privtfzio- - 
ni, e che ubd dispónga dIversWmenU;? Anzi per lo contea- ' 
rùi molti e gran, piaceri sono' dal freddo .cagionati al cor- 
po, c molti danni, dolori^ e gravezze^ poiché non sempre 

si ptirte, e lascia il corpo il calore, ma spesso rinchiuso 
dentro resisto e.contrasta, il quà} contrasto si chiama or- 
rore e tremore ; e vinto il caldo nè segue l’agghiaccia- 
mento e ’l torpore^ ma vinto il freddo s’intepedisèe il cor- 
po e’ s’allarga^ Ifi qual còsa Omero chiama Ma 

queste sono cose manifeste ad ogn’ono^.e da tali affe- 
zioni principalmente s’intende cl^è il freddo repugna al 
caldo, 'come sostanza a sostanza,* o qualità a qualità, e 
non ■ come negazione o privazione ^ e che non ^ maù- 
cantento di caldo , ma una natura , .che ha' virtù di 
fai-lo^ mancare è d’ estinguerlo. Àltrimente noi toglie- 
remo e l’inverno alle stagioni dell’anno', e l’aquilone 
leveremo dal numero de’ venti , come privazioni della 
kale e dell’ ostro , e che non hanno alòuu proprio 
principio. . . . ‘ I , V .1 

VII. Ma ritrovandosi nell’ universo quattro primi 
corpi', i quali'per il numero, per la semplicità, e per 
la virtù sono tenuti da molli' per elementi c principi 
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4eH' altre cose , cioè il fuoco , l’ acqua , P aria y evia 
> terra ^ è necessario ancora che vi siano altrettante pri' 
me e semplici ^ qualità : è queste quali altre saranno 
fuor che il caldo', il’ freddo, il secco, e 1\ umido, in 
virtìt delle quali hanno .tutte le mùtazioùi degli ele- 
menti? E sicéóme. nélla grammatica sono le brevità e 
lunghezze degli elementi, e ndla musica il grave. e 
r acuto , nè T uno è privazióne ddP altro ^ così nelle 
cose naturali in 'vece d' elementi d^blamò prendere i 
corpi caldi opposti a’ freddi , e gli umidi a' Secchi , se 
vogliamo esser conformi alla vagone 'e a que^i effetti, 
che nella natura si veggono : quando però non ci piac- 
cia di seguitar quélP antico Anassim^enè , e, non lasciarq 
nella* sostanza nè* freddo nè caldo ^ ma stimare che 
siano certe comilni ■ disposizioni , che le mutazioni della 
materia accompagnino c perciocché egli chiamava fred- 
do il ristringimentó e da condensazionè dèllu materia^ 
e caldo 1’ allargamenlo e la rarità delf istessa : e però 
affermava non dirsi nialamente ohe 1’ nomò mandi fuo- 
ra dalla bocca il caldo c il freddo ; perciocché . T alito 
stretto dalle labbra e condensato diventa freddo , e 
mandato fhora conila bocca aperta per la rarità si ri- 
scalda. Il quale erróre è coofutato da Aristotile,. là ove 
mostra ebe con la bocca aperta da nof stessi mandia- 
mo fuora il caldo ma quando , strette le labbra , sof- 
fiamo, non màndfamp altrimente aere fuora di noi, ma 
spingiama qùolio che abbiamo avanti la bocca , il, quale 
è freddo. ' ‘ 

<yill. Ora se noi concediamo èsservi la sostanza 
'del caldo e del freddo , seguitiamo discorrendo avanti , 
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e iavestigbiamo qual sia la sostanza, quale irpriacipio, 
e qual la natura del freddo. Quelli , i quali aflenqano' 
che noi per i triangoli disuguali , e per le £gnre trian- 
golari attaccati al corpo ci assideriamo , tremiamo , è 
c' inorridiamo , e patiamo altre sì fatte^ cose per l’a- 
sprezza loro , quantunque eri'ino ne’ particolari , uondi- 
meno prendono il principio d’ onde conviene. Imperoc- 
ché fa di mestieri dalla sostanza dell’ universo , come 
da Vesta (i), cominciare ad investigare. Nella qual cosa 
principalmente si vede in. che jsia diflerentq^ filosofo 
dal mqdico', dall’ agricoltore , e dal sonatore li» flauto. 
Que^ si contentano della considerazione dell’ ultime 
cause, e il conoscere la causa prossima, come. della 
febbre l’ intensione, o ’l passaggio d’un umore in^uù al- 
tro luogo ^ dell’ annegarsi le. biade , gli ardori ^del sole 
dopo la pioggia ^ e del suono grave , l’ inclinazione e 
unione dei flauti fra loro l>asta all’ artefice per l’opera 
sua. Ma il fisico, o investigatore delle cose della natura, 
non ha per fine la cognizione dell’ ultima causa , ma 
per principio d’ andare alle pn'me e supreme. Laonde 
molto bene Platone e Democrito, cercando la cagione 
del caldo e della gravezza , non si fermarono col di- 
scorso loro nel fuoco e nella terra , ma richiamando 
le cose sensibili a principj intellettuali , si condussero 
fiuo quasi a' minimi semi. 

IX. Ma nondimeno è bene trattar queste cose seu- 


. (r) Abbiamo trovato già più volte' questo proverbio osato da- 
gli antichi per indicare il cominciamento delle cose dal primo 
loro principio, come i sagrifizj si cominciavan da Vesta. 

PtvT^Keo , Opuscoli. Tom. ^ ■ a5 
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sibili, nelle quali Empedocle, Stratone, e gli stoici 
mettono le sostanze e nature delle qualità. Gli stoici 
assegnano il primo e principal freddo alP aria. Empe- 
doche e Stratone alf acqua ^ e forse vi saranno di 
quelli, che nella terra penseranno trovarsi la sostanza 
del freddo. Ma consideriamo prima le ópinioni' di 
quelli. Perchè il fuoco è caldo e splendente , è ne- 
cessario che la natura , che gli è opposta sia fredda 
e tenebrosa : perchè siccome il tenebroso s’ o|tpone 
allo splendido , cosi il freddo al caldo ^ essendo che 
siccome le tenebre confondono 1^ vista , cosi il freddo 
parimente il tatto ^ e all’incontro siccome il caldo di- 
fende il sentimento del toccare, cosi lo splendore quel- 
lo del vedere. Quello dunque che è tenebroso nulla 
natura, sarà ancor prima freddo. Ma che l’aria sia 
prima tenebrosa , ancora i poeti l’ han conosciuto , i 
quali chiamano de tenebre con nome di aria. 

Vn aer denso era alle navi intorno , 

Aè la luna splendor rendea dal cielo. ' 

E ancora : 

Scossa V aria e la nebbia il sol rilasse , 

SI che veder la pugna ognun polca. 

A questo si aggiunge, che chiamano l’aria. priva 

di luce, quasi perchè ella sia «imf fiicvr, cioè vuota di 
luce , e 'if <(, si dice , come per negazione di luce , 
1’ aere gravato e ristretto : si chiama ancor caligine c 
nebbia^ e tutte le altre cose che tolgono agli occhi il 
vedere il lume, sono diifereuze dell’aria^ c quella parte 
di essa, che nè può vedersi, nè ha colore, si chiama 
, e Adunque siccome partendosi la luce 
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l’ aria rìman tenebrosa , nel medesimo modo partendosi 
il caldo, non è altro quel cbe vi resta che aria fredda^ 
per la qual .cosa è ancora chiamata tartaro dal freddo ^ 
il che Esiodo afferma chiamando il tartaro arioso : e 
quelli , che tremano di freddo e si scuotono , si dicono 
E tale è la ragipne di sì fatte cose. 

X. Ora perché ogni morte è mutazione iu contrario 

delle cose che muoiono, vediamo se sia stato ben detto 
che la morte del fuoco sia il nascimento delParia: perchè 
il fuoco muore ancor esso, come animale, ^O jistintp vio* 
lentemente, o corrompendosi da sé stesso: l’essere 
estinto fa più illustre e più chiara la sua mutazione 
nell’ aria ^ essendo il fumo una specie dell’ istcssa aria , 
e secondo' Pindaro , un odor dell’ aria repugnante al 
fumo. E venendo meno , e morendo per mancamento 
d’ esca la fiamma , come nelle lucerne , si vede la som- 
mità risolversi in aria nera e caliginosa. Il vapore, an- 
cora , che vien fuora dal corpo di quelli , che dopo di 
essersi o lavati , o scaldati , si bagnano con 1’ acqua 
fredda, abbastanza dimostra che il caldo morendo si 
muta in aria , come naturalmente contraria al fuoco ^ 
onde segue che 1’ aria da principio sia tenebrosa u 
fredda. ' ' 

XI. E certo non essendo ne’ corpi forza alcuna del 
freddo più veemente e più violenta, che ’l ghiaccio ^ è 
questa una passione dell’acqua sì bene, ma però un ef- 
fetto dell’ aria. Perciocché 1’ acqua di bua natura facil- 
mente si spande , ed è instabile , e aliena dal restrin- 
gersi insieme ^ ma ristretta dal freddo dell’ aria si con- 
densa o si ingrossa. E per questo si dice : 
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. Bianckeggerà di neve il manie e 7 piano , 

Se fio damato provocalo borea. 

Perchè preparandosi da noto od ostro l'acqua come ma- 
teria , aquilone venendo dopo la stringe ^ e ciò dimo- 
' strano prtncipaimente le névi, le quali fioccano o vag- 
gioDo^mandando e spirando avanti di sè 1’ aria fredda 
c sottile. Aristotile autora scrive che le lame di piom« 
ho coll' accostarvi solamente l'acqua, per la rigidezza 
del gelo e del verbo si liquefanno « si sciolgono : ma 
I' aria, per quantó si vede, col freddo ristringe i. corpi, 
e così li disperde , e li rompe. s 

XII. Oltra di ciò 1' acqua tratta dalla fónte più fa- 
cilmente s' agghiaccia , perchè 1' aria adopera maggior- 
mente la forza sua centra'' una cosa miubre (i). £ 
se alcuno trarrà dell' acqua fredda da un pozzo vivo, 
e di nuovo in un vaso la calerà dentro il pozzo , tal- 
mente che il vaso non tocchi 1' acqua , ma stia in aria 
sospeso , dopo alquanto spazio di tempo , la sentirà 
più fredda che prima non era. Il che è un grande ar- 
gomento a mostrare , che la prima cagione del freddo 
non deve assegnarsi all' acqua, ma all’ aria. Dei fiumi 
grandi ninno è , che profondamente s’ agghiacci ^ per- 
chè l' aria non penetra fino al fondo , e solamente 
quelle parti ristringe còl freddo suo, che le sono vicine. 
Onde i pedoni barbari li passano col mandare innanzi 
le volpi ^ le quali , se il ghiaccio non è grosso , ma so-, 
lamente nella superficie e sottile , accorgendosene dal 
nimor dell’ acqua che corre sotto , ritornano iudietrov 

(i) Cioè di minor quantità ebe non era nella fonte. 
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Vi sono ancora di quelli , che in tal tempo prendono i 
pesci col liquefare una parte del ghiaccio cOq P acqua 
calda , potendo in questa maniera calar la corda dèi- 
P amo ^ tanto poco profondamente si stende la forza 
del freddo.' Ma le parti superiori sì fattanìente per il 
ghiaccio si mutano , che P acqua ristretta in' sè rompe, 
e fracassa le navi, cOme ne fanno fede coloro che poco fa 
eo^ Cesare (i) hanno appresso l'Istro svernato. Benché 
pienissima fede ne fa quell’ istesso che proviamo in noq 
i qpali dopo che ci siamo lavati , e abbiamo sudato ,1 
maggiormente ci raffreddiamo^ ricevendo i còrpi (rare- 
fatti e tdlargati molto freddo insieme con P aria. . Il 
medesimo avviene all’ acqua , che si rinfresca più facil- 
mente se prima si scalda, potendo Paria più agevol- 
mente - opéraro in essa : e quelli , che attingono acque 
bollenti,' e le mettono in luoghi elevati, altro non cer- 
cano se non che siano' mescolate con gran copia d’ a- 
ria. queste sono , o Favolino , le ragioni probabili ^ 
sopra le quali si fonda il discorso idi quelli ehe alParia 
assegnano la principal qualità del freddo. 

- XIII. E simili principj prende ancora, il discorso di 
quelli che P attribuiscono all’ ari{^ massimamente dir 
cendo Empedocle: 

• ■ Caldo e splendente tT ogni intorno il soie , ■ ' ( 

Ma di. tenebre piena e di rigore i .. .1 

• Cedrai la pioggia. 

Dove avendo opposto il freddo al caldo così , come lo 
splendido al nero , ci ha dato a conoscere , così esser 

'I , 

(1) Probabilmente Traiano. ' • 
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della medesima sostanza il 'freddò e il nero , come 
della medesima sono lo splendore e il caldo. Che la 
ne^zza non sia propria dell’ aria ma dell’ acqua il 
senso lo mostra : perciocché niuna cosa è resa nera 
dall’ aria , e dall’ acqua tutto : e se tu metterai nell’ a> 
equa una lana 'o una veste bianchissima la caverai 
fuori anneaita , ’ e questo colore durerà fino a tanto 
che o il caldo asciughi 1’ umidità , o il torchio , o altro 
peso postovi sopra lo sprema fuore. £ quando si sparge 
la terra d’ acqua , nereggiano quelle parti che sono 
state tocche da lei, ritenendo l’ altre il primiero colore. 
£ nell’acqua stessa, se è molta, maggiore oscurità si 
vede nel fondo e nella parte più bassa , risplendendo 
e trasparendo quelle che sono ‘vicine < all’ aria. Di più 
fra tutti gli umori P olio è il più lucido , per avere in 
sé molta copia d’ aria ^ della cpial cosa dà segno la leg- 
gerezza , per la quale egli sollevato dall’ aria nuota so- 
pra tutti gli altri umori^ e gettato nel mare, lo abbonac- 
cia se mai è in tempesta*, non perché il vento scorra sopra 
quella lubrica morbidezza , come Crede Aristotile , ma 
perchè il flutto pereossO da qualunque umbre si depri- 
me e s’ abbassa. E f>roprietà dell’olio render lucido 
e chiaro il fondo dell’acqua, dissipando l’aria l’umore: 
nè solamente nella superficie fa lume a quelli che di 
notte vanno a prender le spugne^ ma ancora nel pro- 
fondo del mare gettato fuor dalla bocca', mentre nuo- 
tando sotto acqua le seguitano. Non è dunque manco 
negra P aria che P acqua , ma sì ben manco fredda ; 
perchè 1’ olio, del quale iloii vi è altro umore che ab- 
bia in se maggior copia d’aria, è manco freddo di tutti, 
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e teneramente si stringe , non pcraiettejido l’ aria ch« 
egli lia in sè , che duramente s’' agghiacci. Gli aghi an- 
cora , e le fibbie di ferro , e altre opere di Simil sorte , 
non .si temprano con l’acqua, ma con l’olio, temendosi 
che i’ acqua con la sua frigidità non le guasti. E con 
questi. segni è meglio cercare il vero , che con quei dei 
colori ^ massimamente che la neve , la grandine , e il 
ghiaccio sono bianchissimi insieme e freddissimi ^ e al- 
l’ incontro la pece è più calda e 'più negra del mele. 

XIV., Ma. io graudementc mi maraviglio che coloro 
i quali dicono i’ aria essgr fredda «perchè è tenebrosa , 
non copsiderino die altri affermano esser calda per es- 
ser leggera ^ perciocché non hanno tanta conformità <;ol 
freddo le tenebre, quanto la grevezza e la stabilità: e 
molte cose si trovano senza calore, che con tutto ciò 
sono splendide ^ ma nessuna ve n’ ha , che sia fredda , 
la quale sia- leggera e si sollevi in alto: e' le medesime 
nuvole s’ innalzano , mentre' ritengono la natura dell’ a- 
ria ^ ma mutate. in umidità , subito caggiono a basso ; e 
ricevuto il freddo perdono la leggerezza non meno 
che il caldo^ e all’ incontro ricevendo il caldo di nuovo 
s’ innalzano , ricuperando insieme la natura aerea , e 
levandosi in alto. Vano è ancora quell’ argomento, che 
adducono della morte ^ perciocché non si ‘risolve nel 
suo contrario ogni cosa che muore' ma dal suo con- 
trario è corrotta: e cosi il fuoco estinto dall’acqua si 
mnta in aria ^ ed Eschilo non tanto tragicamente , 
quanto veramente disse: 

Rt^rcna V onda , che del fuoco -è pena. 

Ed Omero fisicamente piuttosto che favolosamente op- 
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pose nella battaglia Vulcano al fiume , e Apollo a Net- 
tuno. Ed Anfiloco parbodo di donna , che'era, di cou- 
trario volere, non disse male , 

Ella inganni tessendo ìK una mano 
L\ acqua tenea , nelV altra il fuoco. 

Ed appresso i Persiani sicurissima ed infallibil maniera 
di supplicare era, se-il supplicante col fuoco scendendo 
nel fiume , minacciava di gettarvelo dentro , noh impè- 
trando quel che chiedeva : conseguiva il suo desiderio 
costui, ma era castigato per la minaccia come ingiusta, 
e alla natura contraria. £ parimente in bocca d’ogn’nno 
quel detto : tu mescoli il fuoco con P acqua , usurpato 
contra coloro i quali per forza tentano di far quello' 
che non può. farsi ^ e par che testifichi P acqua essere 
inimica del fuoco, dalla quale egli vien morto, e, con 
P essere estinto, punito non dall’aria nella qua^e mo- 
rendo si muta. Perciocché se quella cosa,- in cui cia- 
scun’ altra si muta , è contraria sua , - all’ aria sarà più 
contrario il fuoco che P acqua \ mutandosi in acqua 
mentre si restringe, e in fuoco mentre s’allarga; come 
all’ incontro P acqua allargandosi si cangia in aria , e 
restringendosi in terra \ per la {amlgliarità , come io 
penso , e conformità che ella ha con P una e con 
P altra , e non perchè all’ una di loro sia contraria e 
nemica. Ma quegli in qualunque maniera dicano , cor- 
rompono il loro argumeuto. Stranissima cosa è il dire 
che dall’ aria si restringa P acqua , non vedendo noi 
mai congelarsi P aria. Nè le nuvole , le nebbie , & la 
caligine, sono congelazione, ma un certo raccoglimen- 
to, e una certa grossezza di aria umida e piena di va- 
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pori ; nè P aria , che è arida e secca si raffredda Guo 
a tal mutazione ; massimamente che vi sono alcuni 
nipoti nei quali non regnalo nò nuvole, né rugiada, uè 
caligine alcuna , alzandosi con le lor cime rina all’ aria 
pura e priva d’ umore. Dal'che chiaramente si vede 
che questa densità e grossezza dell’ ària inferiore , le 
avviene per la mescolanza del freddo e dell’umido.. 

XV. Ed è molto conforme a ragione, che non s’aggliiac- 
cino le parti basse de’ fiumi grandi j perchè le superiori 
agghiacciate impediscono l’esalazione, la quale ritenuta 
dentro e spézzaUsi rende caldo. 1’ umore che è in 
fondoi 5 il che si. prova da questo, che risolutosi il 
ghiaccio, l’acque mandano fuora gran quantità di vapo- 
re ^ e però ancora i^corpi degli animali l’ inverno sono 
più caldi, perchè ritengono dentro il caldo spintovi dal 
freddo esteriore. L’ innalzar poi l’acque e il sollevarle 
>n alto , assottiglia non so^meute il caldo , ma il fred- 
do ^ onde, quelli che hanno bisogno d’ acqua . molto 
fredda, non muovono o là neve o l’umore, che si sia 
dalla neve cavato ^ perchè all’ una e, all’altra cosa è 
nocivo ^ moto. £ che questa non sia virtù dell’aria (i), 
^a dell acqua , così di nuovo si può provare. Prima 
non è probabile che l’ aria , così., vicina, all’ ardore e 
contigua alla sostanza del fuoco abbia , in sè qualità 
contraria ^ nè può ciò essere, continuandosi questa- cqu 
gli estremi di quello. Nemmeno è, conforme a ragione 
che la natura abbia immediatamente posta vicina la co- 
sa che si corrompe alla, .corrompente y come se ella 

' • >i -i. 

01 Di essere ciyè il principio del Creddo., 
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fosse cagione non di con^pagnia e di convenienza . ma 
di contrasto e di guerra: né adopera la natura cose 
stemperate e repugnanti fra loro^ ma frappone alterna- 
mente un sito I, e un ordine di cose come legame, atto 
non ad estinguerle, ma ad accoppiarle insieme, e unir- 
le. Tale è la natura delP aria , che messa in mezzo fra 
l’acqua' e fra il ' fuoco , e l’uno e l’altro toccando, 
non è ella nè calda nè fredda, ma mescolata d’ un 
leggero c non dannoso temperamento cavato dall’ uno 
estremo e dall’ altro. . .. i ‘ 

XVI. Dipoi per tutto è uguale Paria;' nè però per 
tutto ugualmente sonori fi*eddo e l’inverno: ma al- 
cune parti 'del mondo sono fredde c umide, alcune 
secche c calde ; nè questo a ca'so , ma perché una 
Stessa è la natura del freddo e dell’umido. 'La mag- 
gior parte dell’aria è calda, e senza- acque ; c quel- 
li, che hanno fatto viaggio -per la Scizià, per la Tra- 
cia, c pel Ponto, dicono esservi di gran pallidi, e di 
spessi e profondi fiumi. Ne’ liloghi parimente medi- 
terrauei le pai’ti paludose e simili a laghi sono gran- 
demente fredde" per P esalazione degli umori. Possido^ 
nio , mentre dice che la. causa del freddo è perchè 
quell’ aria paludosa e umida è fresca , non solamente 
non iadeboliscò la nostra ragione, ma la fa più gagliar- 
da. "Perchè non quanto è più fresca e recente Paria , 
tanto parrebbe più fredda, se nelle cose umide non .ii 
ritrovasse P origine del freddo. Meglio dunque disse 
Omero acccnuando il principio suo , 

Aura fredda del fiume. 

Oltra di questo il senso spesse volle c’inganna, e loc- 
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rande o lane , o.vesti fredde stimiamo di toccarle, umi- 
de ^ perchè ambedue queste qualità hanno una natura 
comune , e questa' molto vicina e famigliare. Di più 
ne' paesi freddi molti vasi di rame e di terra sono rotti 
dal freddo^ è questi non vuoti, ma tiUti pieni; o0hn- 
denduli la frigidità dell’ umore. Teofrasto dice che 
1’ aria rompe i vasi , servendosi dell’ umore come di 
chiodo. Ma guarda che egli non abbia ciò detto piut- 
tosto leggiadramente , che veramente ; perciocché se- 
condo quésta ragione converrebbe' che dall’aria fosséro 
rotti piuttosto i vasi pieni o di latte o di pece. Ma egli 
pare che T acqua da per sè stessa e principalmente 
sia fredda; perciocché' per la frigidità -é contraria al 
caldo del fuoco , per 1’ umore alla siccità, per la grar 
vezza alla leggerezza; ed in somma il fuoco ha pro- 
prietà di dissipare e dividere , e 1’ acqua di unire in- 
sieme e congiungere, come quella che col suo freddo 
ritiene e ristringe. Il che ancora accennando Empedo- 
cle , chiamò continuamente il fuoco lite perniciosa , 
e l’acqua amicizia veemente. Perciocché nutrimento 
dèi • fuoco é quello , che si muta in fuoco ; e vi si 
muta chi con esso ha famigliarità ; ma non vi si può 
mutar quello che gli è contrario nella maniera che 
l’ acqua gli è , la quale nè può ella ardere , e ^ che 
ogni materia , 1’ erba , e i legni umidi ardano con difli- 
coltà, e per la verdezza mandino fnore una fiamma 
smorta e caliginosa, repugnando l’umore al caldo per 
la naturale inimicizia. 

XVII. Ma considera tu queste cose paragonandole 
co’ lora argomenti. Crisippo stimando che 1’ aria fosse 
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prìiicipalmunte fredda per esser tenebrosa, féce men- 
zione solamente di quelli che affermavano 1’ acqua 
esser più Fontana dal fuoco, che l’aria: e volendo 
dir qualche cosa contra di loro : A questo modo ( dice 
egli)' noi diremo che .la terra ancora fosse princU 
palmento fredda, per esser .lontanissima dall’aria^ e 
così come sconcia e sconvenevole riGufa questa ragio-' 
ne. Ma io per me stimo che ancora in favor della terra 
sì possano addurre argomenti probabili , con i quali si 
mostri lei esser fredda 'poincipalmente. Metterò quello 
nel primó luogo, die da Crisippo per più saldo è stato 
addotto a favor deli’, aria. Quale è questo? 1- esser te« 
nebrosa principalmente. Perchè se presa ~1’ opposizione 
di due qualità, pensa che dall’ una segua necessaria- 
mente r altra ; già infinite opposizioni e contrarietà 
della terra . e dell’ aria possono addursi , con le quali 
proviamo esser conseguente ancor questk di cui trat- 
tiamo^ perciocché non ai ojyione solamente la terra al- 
1’ aria, come grave al leggero, andante al basso all’ an- 
dante in alto, densa al rado, tarda al veloce; ma come 
gravissima al leggerissimo , densissima al radissimo , fi- 
nalmente cobie immobile di sua natura a quello che 
da per sè stesso si muove , e come librata nel mezzo a 
quello che sempre si volge in giro. Non è egli dun- 
que fuor di ragione, che a tante e. si grandi oppo- 
sizioni sia aggiunta ahcora la comparazione del caldo 
e del freddò? Nò certamente. Splendido è il fuoco, te- 
nebrosa la terra ; anzi tenebrosissima ed oscurissima 
sopra tutte le cose. L’ aria primieramente è partecipe 
del lume , si muta prestissimamente,. e ripiena di splen- 
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dorè lo' sparge da tutte le parti, e fa sè stessa corpo di 
luce : perchè il, sole levandosi (conte', un poeta ditiram- 
bico scriss^e) snbito rieùipie di lume questo aereo e 
vasto domicilio de' venti, e quindi scendendo partecipa 
la' luce a’ laghi e al. nxare ^ e rispiendono i 6umi per 
quanto- sóno tocchi dall’ aria. Sola fra tutti i corpi la 
terra è sempre priva di luce, nè dagl’illuminanti raggi 
della luna e del sole $ percossa \ è ella da essi riscal- 
data sì-bene,, s permette che una. piccola parte di sè ' 
sia intepidita !dal caldo, che' poco a dentro le passa: ma 
per la solidità sua non ricevendo il lume , è solamente 
nella superficie illustrata: le parti inteciori si chiamano 
tenebre, caos, e inferno^ e 1’ erebo altro non è, che 
1’ oscurità delle tenebre della terra. I poeti favoleggiano 
la notte esser figliuola della terra , e i matematici pro- 
vano essere un’ ombra della terra nocentc al>sole. Pep- 
ciocchè l’aria della terra viene-empita di tenebre, co- 
me di luce dal sole^ e quella parte dell’aria, che non è 
illuminata, è della notte in tanta quantità, quanta l’ombra 
della terra n’ ctbbraccia. Laonde gli uomini c le fiere 
ancor di notte si servono dell’ aria esteriore e aperta , 
e camminano per essa all’ oscuro , essendovi o tanto o 
qtianto sparse alcune vestigia di luce : ma chi è rin- 
chiuso in casa, e denti'O le mura, è in tutto cieco c 
privo di lume, per esser circondato dalla -terra per lutti 
i versi. Nemmeno le pelli , i corni interi _dcgli animali 
per cagion della loro sodezza ricevono il lume ^ ma se- 
gali e politi per la parlicipazioue deU’aria risplendono. 
Credo ancor che la terra sia continuamente dai poeti 
chiamata nera per le tenebre c per la privazione della 
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lucé: di modo che quella tanto pregiata contesa delle 
tenebre e della chiarezza convenga più alia* terra, che 
all’aria. - 

XVIII. Ma ella non fa a proposito nostro, Rivendo noi 
dimostrato e che molte cose- fredde sono splendenti , 
e che molte altre calde sono tenebrose e oscure. Qua- 
lità più proprie del freddo sono la fermezza, la; gra- 
vità , la densità, l’ iramntabilità ^ ninna 'delle quali se 
ne trova nell’aria, e tutte sono più nella tèrra, che 
nell’ acqua. £ certo coi senso si prova ohe qnel che è 
grandemente freddo, è duro, ed .ha virtù d’indurare 
e resistere alla durezza : e Teofrèsto narra che i pesci 
agghiacciati , se si mettono in terra, si rompono , e si 
spezzano a guisa di vetri o, di vasi di terra. Tu stesso 
hai udito in Delfo , che le vesti di coloro, t quali erano 
ascesi sopra il monte Parnaso per soccorrer le donne bac- 
canti assiderate, dall’ asprezza della neve e del vento , 
indurate a guisa di legno talmente s* irrigidirono , che 
distese s’ aprivano e si rompevano. Toglie ■ ancora il 
soverchio fi*eddo il moto alla lingua e a’ nervi , astrin- 
gendo smoderatamente tutte le parti tenere e molli 
del corpo \ le quali cose vedendo noi , consideriamo gli 
effetti così. 

XIX. Ogni qualità , quando ella prevale , è di tal 
natura, che muta e rende simile a.sè la cosa che da 
essa è vinta. Così vediamo accendersi quello che è 
raperato dal fuoco; mutarsi in aria quello che dallo 
spirito è vinto; e affatto bagnarsi quello che cade uel- 
l’ acqua , quando non fugga. £ necessario dunque che 
le cose le quali grundemente sono affette dal freddo , 
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siano mutate (n quello che principalmente è freddo. 
Ma la soprahbondanza della refrigerazione è il ghiac- 
cio, ed il ghiaccio all’ ultimo converte la cosa in pie- 
tra , quando dominando il freddo , e scacciato il caldo, 
si congela 1’ umore ^ onde la terra' che è nel profondo , 
è una certa materia stretta dal freddo e ghiaccio , per 
dir così : perciocché ivi abita'il puro freddo , non mi- 
tigato da alcun’ altra qualità, e lontanissimo dalla sfera 
del fuoco. EUnpedocle nondimeno pensa che ..questi 
precipizi ì i quali si veggono , gli stogli , e le rupi , 
siano alzati e sostentati da fuoco che arda nelle vi- 
scere della terra: ma piuttosto si vede che quelle' cose, 
onde si è affatto partito il caldo , sono strette c indu- 
rate dal freddo ; per il che sono da Greci chiamate 
e le cime di molte , onde è uscito il fuoco, paio- 
no simili a cose bruciate a chiunque le mira-^ perché 
il freddo alcune cose congela più , e alcune meno , ma 
sopra tutte quelle nelle quali principalmente si prova. 
Imperocché siccome , se é proprietà del caldo 1’ alleg- 
gerire , quanto alcuna cosa sarà più calda, tanto sarà 
più leggera^ e se è dell’umidità il molliGcare , quanto 
sarà più umida tanto più molle^ così ^ se proprietà del 
freddo é restringere , quanto alcuna cosa sarà più fred- 
da , tanto sarà più stretta , come é la terra. £ quello 
che é sommamente freddo , sarà ancora principalmente 
freddo ^ dal che si conclude la terra esser principal- 
mente e naturalmente fredda. E ciò si può ancora 
comprender col senso ^ perché e il loto é più freddo 
dell’ acqua , e il fuoco col gettarvi sopra del loto s’ e- 
stinguc. 1 fabbri ancora spargono sopra il ferro rovente 
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e mollificato scaglie di marmo reprimendo in tal modo 
il soverchio flusso, e refrigerandolo. Medesimamente la 
polvere rinfreMa i corpi degli atleti^ ed estingue il. su- 
dore. 

XX. Ed onde nasce Pnsanxa, che abbiamo di mutare 
ogni anno stanze , ritirandoci nel tempo d’ inverno in 
luoghi alti c lontani da terra ^ e alP incontro la state 
scendendo ad abitare ne' più bassi , e deponendo ‘ vo- 
lontieri la vita nostra quasi nel grembo medesimo della- 
terra ? Non facciamo noi questo , perchè l' istesso senso 
del freddo ci conduce alla terra , e ci mostra quel che 
è freddo per natura principalmente ? £ quando noi an- 
diamo a svernar ne’ luoghi marittimi , fuggiamo in un 
certo modo la terra , e quanto possiamo pei’ il gelo 
]’ abbandoniamo , vestendoci attorno 1’ aria marittima , 
come quella che è calda. Perlo contrario la state, per 
il 'gran caldo desideriamo 1’ aria terrena e mediterra- 
nea, ..non perchè ella sia fredda, -ma perchè nasce da 
quello che è naturalmente e principalmente freddo , 
e perchè è piena della virtù della terra , come d’ una 
certa tintura il ferro. £ dell’ acque coirenti , quelle so- 
no più fredde, che scaturiscono o da’ monti, o da’sassi^ 
e di quelle di pozzo , quelle che sono più profonde e 
più basse ^ perciocché con queste, per la profondità lo- 
ro , non si mescola 1’ aere esterno ^ e quelle vengono 
fuori da terra pura e sincera ^ quale è appresso Teua- 
ro quella che chiamano acqua di Stige , la quale sca- 
turisce a poco a poco da un sasso , ed è tanto fredda 
che spezza qualunque vaso, nè può dentro ad altro te- 
nersi che all’ unghia dell’ asino. 
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^Xl. Dì più sentiamo dagli stessi m^ici dire clie 
ogni sorta di terra ha naturai virtù di i;eÌTÌgerare e 
d’astringere^ ed essi enumerano molli minerà^ che 
alle lor medicine datino questa medesima forza. Non 
è l'elemento della terra naturalmenle»atfo o al segarsi, 
o al muoversi ^ nè ha sottigliezze , nò può facilmente 
mollificarsi o spargersi intorno ; onde ed è grave , ed 
è fredda, avendo, forza di condensare ^ di spingere 
e di cacciare gH umon , e generabdo ' nei corpi per 
* la inegdalkà orrore e tremore j e se prevale , scac" 
ciato il caldo , o affatto estinto j lascia una mori- 
bonda forma d' un corpo agghiacciato. E questa è la 
causa , perchè la terra non arde , o dìflficilissimamente 
riceve il fuoco ^ P aHa spesse volte manda fuora da sè 
fiamma, scorre .e lampeggia ^ ma il caldo ha per suo 
nutrimento P umore ^ nè sono atte ad ardere le parti 
^ sode del legno, ma P umide j e seccato P umore rimane 
il sodo, e il secco ridotto in-.z;enere. E vanamente s’^f- * 
faticano quelli , i quali si sforzano di provare che an- 
cor questo si muti e consumi ungendolo spesso con 
P olio , o col grasso ^ perciocché abbruciata quella 
grassezza vi resta nondimeno quel che vi è di terreo ol 
Laonde gli antichi, non solamente perchè la terra ritiene 
il suo luogo, ma è immobile per natura , e sempre sta 
nell’albergo e domicilio degli Dei, la chiamarono 
cioè Vesta , dallo stato , e dalla solidità , della quale , 
come dice Archelao fisico , è legame il freddo , non vi ‘ 
essendo cosa alcuna che P allarghi o che P amollisca , 


come quella che non può nè- riscaldarsi nè intepidirsi.' 
' ’v quelli , che dicono P acqua e P aria esser fredde , 


L’TytKco , Opuscoli, Tom. 'V, 
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e la terra nò , hanno risguardo alla pro$siuia terra , la 
quale .piena .. d' una mescolanza , e raccolta d' aria 
d’umore e di c^Jdo. Nè squo punto .dilTereuti da quelli 
dicono , che hom il fuoco è pri^i'cipalmen^e e natural- 
mente caldo, ma.o l’acqua bollcpte , o il ferro rpvente ; 
perehè toccauo o maneggiano simili cose, là ove quel 
primo, puro c celeste fuoco non sentono^ corno nè 
anche questi veggono la profondità della terra, la quale 
si deve propriamente intender per terra separata* da 
tutte 1’, altre nature. Segno della qual cosa sono agpres- • 
so di' noi i sassi che dalle profondità loro mandano 
fuora freddo grande e dilBcile da tolerarsi ^ e quelli 
che vogliou bevcr più, fresco , 'mettono delle pietre nel- 
1’ acqua ^ la quale si stringe più , e quasi si assottiglia 
p<;l freddo , che fresco e sincerp' da^le pietre è man- 
dato fuora. 

XXII. Si deve creder per tanto che gli antichi 
’ savj e dotti uomini giudicassero, le cose celesti non 
mescolarsi con le terrene , non perchè , quasi a bilan- 
ce abbiano rimirato alle cose inferiori e superiori di 
luogo., ma alla diflereuza delie qualità *, avendo, asse- 
gnalo il caldo, là luce, la velocità, la leggerezza a na- 
ture immortali ed eterne^ e all’incontro stimando per 
poco beata sorte de’ mortali e de’ morti , le tenebre, il 
freddo , la tardità i posciachè ancora il corpo dell’ ani- 
male , mentre che spira , e come dice il poeta , verd^- 
gia , gode il caldo e la vita ^ ma privato di queste co- 
se , c restando in lui solamente le parti terrene, subito 
riman freddo c ghiaccio ^ nè per altro avvien ciò , se • 
non perchè in ogni altro corpo , piuttosto che nel ter- 
reno, naturalmente si trova il caldo. 
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XXIII. Paragona tu qoeste -cose , Favorino , con 
quelle che son^ state dette da altri ^ le quali se di molto 
non vincono , o non sono vinte di probabilhà , lascia 
andare roplnioni, e pensa appai*tenersl al filosofo nelle 
cose dubbie il tener più tosto a freno il consentimestOj 
che provarne alcuna per certa. 

' • / ' . . . • ■ . • 

. s* » I 


« # 
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CIO CHE SIA DI. MAGGIOR 
^ .^ GIOVAMENTO 

I * ' ' . . . 

.L’ACQUA, OVVERO IL FUOCO (i)., 




vanta t'acqua gli altri; ma risplende 
*A guisa d' oro II fuoco 


% 


disse Pipdaro ; dunque egli manifest^meute ■ assegnò 
al fuoco il secondo luògo. Il mcdesioio sente -Esiodo 
dicendo : ■ • . •. . 

Fu nel principio il caos. . ’ ^ 


Perciocché la maggior parte crede,. che -lè attribuisse 
questa voce xaf'» rir cioè dal flusso. Nondimeno 

ci sono testimoni di pari autorità dall’ una parte e dah 
r altra : poiché si sentono di quelli che alFermano (a) il 
fuoco essere principio di 'tutte le cose, ed a guisa di 
seme generare il tutto di sé stesso, e dovere dalle fltun-^ 


(i) Traduzione di Marcantonio Gandini. 
) (a) Eraclito, e gli stoici. 
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me che arderanno l' universo , ricevere in sè stesso 
tutte le cose. Ma lasciamo- i testimonj da parte, e bi- 
lanciamo dall’ uno e 1’ altro canto le ragioni , oncfe ci 
facciano piegate. 

II. Dunque non è più giovevole quella cosa, délla quale 
sempre, e più che d’ogni altra*, abbiamo bisogno? siccome 
la masserizia, l’ordigno, e l’isCrumento ; e similmente l’a- 
dmico , il quale ad ogn’ora , e^ in ogni* tempo è pronto 
ed/eppareecbiato? Nondimeno il fuòco non ci giova sem- 
pre, anzi alcuna volta il sofferiamo noiosamente, e ce ’l 
leviamo dinanzi. Ma l’acqua così il 'verno cqmc-la sta- 
te ed a sani. e ad ammalati, di notte e di giorno è in 
uso e 'Necessaria : nè si trova.tempo alcuno, che ella 
non sia bramata dall’uomo. Perché i morti si nominano 
«Ai'farre^ quasi senza succo, cioè bisognosi d’umidità, 
e perciò privi di vita. Oltre dì quésto l’ uomo, alcuna 
volta s’è n^antenuto senza fuoco: senza acqua non mai. 
Concibàslachè quella cosa , la quale fu al principio in- 
sieme coi nascimento dell’uomo, sia 'più giovevole di 
quell’ altra che è stata dipoi ritrovata. Perchè.è molto 
chiaro che quella quasi necessaria ci (ìi data- dalla na- 
tura ^ e questa ritrovata a caso , o pur a studio per usi 
molto soverchi. Non potrai dire che gli uomini siano 
mai stati privi d’ acqua : nè si trova memoria alcuna 
che qualche Iddioy o qualche eroe ne sia stato l’ iuven- 
tore. Perchè ella si trovò qnasì unitamente insieme coi 
nati',' e fu autrice del nascimento nostro. L? uso del 
fuoco fu ieri , o l’ altr’ ieri da Pi omeleo ritrovato. Per 
1’ addietro si vivea senza fuoco , ma non senza acqua. 
La qual cosa dalla vita nostra è fatto manifesto non es- 
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ser invenzione di poeti. Perciocché vi sono oerle na- 
zioni d' uomini, che menano la vita loro senza fuoco, 
prive di case , di focolari , e che stanno allo scoperto. 
Si sa che Diogene cinico non adoprò mai ' fuodo d( 
maniera che avendo mangiato un polpo crudo , in que* 
y sta guisa , disse, io mi metto , o atnici miei , a uh pe- 
yold per voi cosi grande. Senza acqua non ci*è alcu- 
no', che pensi potersi' vivere comodamente, nè che la 
natura possa'Comportarlo, . • ^ 

III. Ma perchè nel ragionare della natUi^ dell’ uo- 
mo spendo tante parole? vedendosi molte, anzi infinite 
specie d’-animali, che non conoscono 1’ uso del fuoco, 
fuor che 1’ uomo solo? Tutti gli altri vivono e si pa- 
scono senza fuoco', c menano la loro’ vita volando e 
strisciando per terra , eoo radici , con frutti , « con 
carni senza fu'oco. Senza acqua nè gli acquatici, né 
i terrestri, uè gli aerei. Perchè quegli animali, che ri- 
véndo di carne, dice Aristolile , che non beonofvcrA- 
mente con il mezzo dell’ umidità si sostentano. Dunque 
è più giovevole quella cosa, sènza di cui ninna cosa 
nata può essere , nò conservarsi. 

IV. ' Or pàssiamo dalle cose che adoprano , a quelle 
che sono adoprate , alle piante , ed a frutti. Certe di 
queste sono affatto senza calore, e certe ne hanno una 
picclola parte ed oscura. Ma la natura dell’ umido som- 
ministra a tutte le cose che germogliano , il crtiscere 
e ’l fruttare. A che fine dovrò io fare meuzione del vino, 
dell’olio , € dell’ altre cose che noi vindemmiamo, spre- 
miamo , e ci vediamo Ogni giorno dinanzi gli occhi ? 
Poiché anco il fromento , che si crede essere di niitri- 
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mento éecco , nàsce dal tramutare , dal corrompersi, e 
dajlo spar|;ersì della umidità. 

V. È similmente più giovevole quella cosa, che mai 
non nuoce. Ma la natura del fuoco è dannosissima : 
quella deir acqua non mai (i). A^iungasi che di 'due 
cQse quella viene stimata giovar più assgi , cIk n più 
agevolmente, e senza altra fatica noi possiamo, ai^ 
perare. A valersi del fuoco fa bisogno .di spesa e 
di materia. Per la qual cOsa egli- è più adoperato da* 
ricchi, die da’ poveri più. da’ re, che dagli uomini 
privati. Nondimeno 1’ acqua è di- t^le benignità , che s> 
repde la istessa ugualmente a tutti. Perchè non ha bi- 
sogno di^ordigni, o di strumenti. £ un bene, a cui non 
fa di mestiero d’ altra cosa, ma .per sè stesso perfetto. 

VI. Appresso questo', ci6 che moltiplicandosi perde 
la. sua altitudine a giovare è di minor utilità. Di que- 
sta maniera è il fuoco , vorace comie £era, la ‘quale 
piuttosto dal consumare della materia, dalla ihvensio- 
ne , dall’ arte , e dalla mediocrità rende utile , che da 
sè, medesimo, L’ acqua non è mai spaventosa. ‘Oltre, di 
ciò quella cosa è più giovevole, che con altre non ricu- 
sa di unirsi. Ma il fuoco non permette che l’acqua 
s’ accompagni seco , nè insieme con lei rende giova- 
mento. All’ incontro l’ acqua mescolata col fuoco divien 
utile. Perchè le acque calde vagliouo contra le infernsi- 
tà , e; sono molto possenti a risanarci. Veramente . nOn 


' (i) 1/ esageraiione è qui evidente: il fnoco e l'acqaa, come 
Sono amendue di grande utilità , '«osi possono amendue riuscire 
d’ .immenso dapno. - V 


Digitized by Coogle 


• L’ACQU/V, -OVVERO IL FUpGO. , 4"9 

troverai fuoco , il quale sia umido \ npndimeuo T acqua 
cosi fì'edda come cal^a , giova ‘alRuomo. ‘ 

Yll. Oltre di questo aggiungi. che. Inacqua frà- quatr 
irò elementi , creò quasi quinto elemento di sé mede* 
sima il mare., nulla meno di quello e^e ella.si sia^ gio- 
vevole e generante, eost per altro , come per éagiOne del 
commerpio degli uomini. Perghè questo elementofece la 
vita nostra di fiera e selvaggia, convcrsabile e perfetta, 
correggendola ,c^’ vie^ndevoli-soctor^, e eoi mez^ del 
permutare le -cose, 'raddolcendo le cqoversaaioni .« Ta- 
micizie. Onde dicendo Eraclito : Se '1 sole non fosse, sa- 
rebbe notte ^ anco a noi sia lecito dire: SeU Duare non 
fosse, l’uomo sarebbe, il . più fiero ed aspro -apimale 
del mondo. Ora questo j(i) ha portato dagli^ Indi a’ 
Greci la vite^ e di Grecia alle nazioni d’ oltre mare la 
commodità del fromento^ e di Fenicia il rimèdio con- 
ti'a 1’ oblivione , cioè le lettere: Trapportò il vino éd i 
frutti, e pi’Qvide'che la' maggior parte del genere uma- 
no senza lettere non rimanesse. In che ^maniera dunque 
non sarà 1’ acqua , che in quanto elemento è sopraàd^ 
più giovevole ?. 

Vili. O pur caverai quindi le ragioui im contt&rio ? 
Quattro sono gli elementi creati .da Qìo , pome archi- 
tetto , per la fabbrica dell’ universo, 'Li quali essendo 
fra loro diversi, la terra, e l’acqua, come materia 
sonq sottoposti agli effetti ed alle forme ^ e ricevono 
un componimento ed un ordine cèrto ^ e similmente 
una virtù generante e moltiplicabile, nel modo. che 

(i) Cioè il mare colla navigazione. 


I 


n 


Digitized by Googl 


l 


ilo CIO’ CHE SIA 61 MAGGIOR GIOVAMENTO 
dagli altri vien loro participato ma 'Paria eU fuoco 
come artcOci ed ingegni , onde qveUi ) da’ cpiali gli al- 
tri , come morti, e ^enza senso , vengono desti da questi 
a generare. Or fra questi diie il fuòco tiene, il pritnó 
luogo e principale. E qiò con questa ragione si mani- 
festa. La terra senza sostanza' tepida è sterile, nè pùò 
render frutto, Jl fuoco Spargendo, ed*' allargando, invita 
le 'óosè .pregne a generare. Nè- troverai cagione .alcuna 
onde i «assi, '>ovv ero le aride, -parti de’ monti., siano ste- 
rili, 'se ‘non che sono del tutto, o quasi del tutto prive 
di fuoco. 

IX< Ih somma è tanto impossibile che 1’ acqua 
basti per sè medesima alla gei;ikrazione ed alla conser- 
vazione ^ell’altrei co$c , che -ella di pih' abbandonata 
dal fuoco , perisce. Perchè dal chlore è linforzata cia- 
scuna cosa nella Sua propria natura ;*e cosi nella pro- 
pria sostanza, come l’altre, è consetvatil anco l’acqua : 
é quando egli manca ed indebolisce*, infracidiscono ; 
di maniera che la mina e la morte dell’ Acqua , non è 
Sitro, che brama di calore. Perciocché le acque de’ pa- 
ludi e degli stagni , e quelle altre' nelle concavità rin- 
chius#^ sopra -le strade , sono maligne, e finalmente 
marciscono , poiché non hanno alcun movimento , il 
quale , destando, tnantiene il calore in ciascuna di- esse, 
« principalmente in quelle che vanno al basso e'' scór- 
rono, perché il calore è conservato dal- moto. Così pari- 
mente diciamo e nominiamo il vivere (i). In che. maniera 

(i) Il testo presenta qui la stessa oscurità presso a poco che 
trovasi nella traduzione. Pare probabile la congettura di chi in- 
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dimque «liidue cose rispetto il giovatntento , che se ne 
cava, paragonate insieme non sarà quella 'di< maggiore 
stima, la quale è cagione dell’ esser dell' altra ,■ come il 
fuoco dell’ acqua ? Non è dubbio che quella cosa' non 
giovi assai più, senza di cui l’animale perisce. Perciòo- 
ohè è manifesto , ^ut:llo', che levato via la. cosa va in 
suina , essere stato' cagione 'che ella fqsse. Nqnditneno 
la umidità si- trova anco ne’ morti^ nè si .estingue af- 
fatto: altrimenti i corpi umidi < non si man:irebbono, es- 
sendo la.pntredine il mutamento di secco in umido , o 
piuttòsto corruzione dell’ umidità nella carne. Simil- 
mente la morte non è altro , che mancamento totale di 
calore. E però i morti sono- freddissimi , di modo che, 
anco, se appressi lorO' uh rasoio , per tanta freddezza 
gli levano di subito il Glo. Anzi più nell’animale Rtesso, 
le cose che hanno meno calore dell’ altre sono: anco 
meno sensitive ^ come lé' ossa , i capelli , e quelle che 
si trovano più lontane dal cuore. Onde si può quasi di- 
ra, che il sentir più e meno dipenda dalla gran quan- 
tità del calore che vi si trova dentro. Conciossiachè Je 
piante ed i semi non siano prodotti da. umidità, .ma da 
calda umidità. Perciocché le acque fredde sono meno 
fertili, ovvero sterili affatto. Veramente Se 1’ acqua per 
natura propria fosse feconda , bisognerebbe die sem- 
pre e senza aiuto altrui facesse nascere i frutti. Non- 
dimeno avviene il contrario , chè anco eUa molte volte 
nuoce loro. • y ' 

terpreta : Come diciamo die l’ uomo vive ( perchè si muove e 
. corre ) , cosi diamo il nome di vive principalmente a” quelle 
acque le quali si movono' e corrono. (A.) - ' 
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4i? CIO’ CHE SIA DI MAGGIOR GIOVAMENTO 

,X. -Or faoclanto un’ altra considerazione. ■ Per ‘ va- 

I 

letxi del fuoco , in quanto egli ..è fuoco , -nóu abbiamo 
bisogno<d’ acqua anzi alPiucontro, T'acqua x>i fa per- 
dere Puso.de) fuoco. Perchè Pammorza, ed il manda a 
n»ale. Nondimeno P. acqua senza fuoco non ci giova 
quasi a nulla. Perchè calda ci rende giovamento , altri- 
menti nuoce. Dunque, fra due coso quella è più ntde , 
che separatamente adopei'Brsi ,.nè' ha' bisogno' di 
altrui aiuto. Aggiungasi che^ P acqua , giova .solvente 
nel toccare a-colòro , i quali si< lavane è la maneggia- 
no: Il fuoco a tutti i sensi. Perchè^ e 'al tatto, ed al 
vedere di lontano, sicché eziandi^^la quantità dei gio- 
vamenti suoi si sparge agli'altri. < ' . 

XI. Gonciossiachè il dire ch^ ci sena atati alguni uo- 
mini sAza fuoco , veramente egli è ance impossibile che 
siano nati al mondo. Nondimenode dilTereùze in questo' 
genere si veggono come .nell’ altre cose. Similmente il 
calóre fece che il mare fosse più- utile, sì che scalila più 
che non fdnno le altre- acque. Altrimenti alle altre acque 
egli s'assomiglierebbe del tutto. Ma Coloro-^ che non 
bramano esteriormente il fuoco, non però fanno questo, • 
perchè noq abbiano- di fuoco bisogno ;- ma perchè ab- 
bondano di calore interno. Onde anco per questo' il 
fuoco è più eccellente degli altri.^ L’acqua non* si trova 
qiai in tale stato , che non ricerchi qualche cosa fnor 
di lei. Al fuoco rispetto la gran forza di sua virtù . non 
manca nulla. Dunque siccome cplui è miglior capitano, 
il quale ordina così bene la città , che nqn ha bisogno 
di aiuti stranieri^ così quell’elemento , che spesse volte 
porge s'occorso altrui , e d' altronde egli non lo ricer- 


» 
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chi , avanza gli altix L’istésso pbò dji'si degli altri ani- 
mali, che non hanno bisogno di' nuHa. All’ incontro 
non*è dubbio che possiamo argomentare ^ quella cosà 
ester più giovévole di cui noi soli ci vagliamo^ 
cui valore dall' intelletto' cr vLen palesato. 'Perciocché 
quale cossi è più giovevole od utile agli uomini della 
ragione? Nondimeno, dirai' tu , gli animalf brati 'ne 
sono' privi. -E ben dunque sarà stimato per questo di 
minór giovamento quella cosa , la quale è stata ritro- 
vatà dalla provvidenza per servizio del più eccellente ? 

XII. Ma poi che siamo col nostro ragionausento scorsi 
tanto oltre, che co^a rendè, maggior comodo alla nostra 
vita, dell’arte ? Nondimeno il fuoco fu inveùtore ^i tutte 
r arti , e lé conserva. Quindi . vogliono che Vulcano le 
abbia trovate. Or agli uomini è stato coticeduto il tem- 
po e la vita breve , come dice Aristotile. Perciocché il 
sonno, a guisa di gabbelliere, gliene leva là metà. Ma io 
direi che quantunque ci fosse permesso di non dormir 
mai la' notte, nondimeno questo veggbiare non ci gio- 
verebbe punto, se il fuoco* in vece di giorno non'ci 
soccorresse , e levasse la differenza che' è fra ’l giorno 
e la notte. £ che cosa più delb vita è- giovevole all’uo- 
mo. 11 fuoco in noolte maniere la prolunga. Perché 
dunque non dovremo tenerlo pei', più utile degli altri? 

XIII. Appresso ciò, quello la cui temperatura viene 
più partecipata da tutti i sensi sarà più utile. Non vedi 
che la natura dell’ umido non si Vale di senso alcuno 
per sé medesima, se ella non s’accompagna con l'aria 
e col fuoco? Ma il fuoco signoreggia a tuttli sensi, 

come vitale , e principalmente al vedere, che fra i sensi 

•> 
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4i4 CIO’ che sia ih maggio^^ giovamento, ec. 

del corpo p acotissimp',- ed è una specie di emanazione 
ignea, da, cui fu piantata in noi la credenza degli Id-> 
dii ^ il che col testimonio di Platone si conferma ^ di- 
cendo egli che acquistiamo questo dal vedere j di con- 
formar -P anima nostra a movimenti celesti ( i )t 

'(t) Perché hi vista ei mette innanzi Io spettacolo delle mera- 
viglie della natura , prova irKefragahile della esistenza di Dio. 
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’ . * 

, SÉ GLI ANIMALI DI TERRA, 

O D’ ACQUA 

f ’ , ' . 

. SIENO PIU’' ACCOJITI. ‘ 


. j4utobulo j Soclaro^ {i), Optato j Fedinw , 

> , Aristgtimo ,> ed Eracleone. • ' 

* • <■ ^ ' 

Aut. Leonida re di Lacedemone dotQandato . in qual 
'Concetto avesse Tirtcoj rispose: lo l’ho peri>uon poeta 
per abbellire. V anime de’ giovani ^ perchè' co’ suoi versi 
imprime ardente inclinazione e generosa di .non rispar- 
miar la vita de’rischi di guerra (a). Così, temo io al presen- , 
te, o amici, che il discorso in lode della caccia ieri recitato 

(i) Autobulo era il maggior figliuolo di 'Plutarco. Soclaro è 
probabilmente il padre di colui pel quale Plutarco scrisse il 
Trattato intorno al modo di leggere i Pocù. . ' 

(a) E noto ebe Tirteo fu un poeta inviato dagli Ateniesi àgli 
Spartani, che loro avevano domandato un generale' contro i Mes* 
8«oj. • , ^ 


I 

f 
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l)on sollevi oltre al dovere 1 giovani vaghi delia eaccla- 
gione, talché abbandonato ogu' altro afTare, come vile,^ 
ad essa solamente corrano ^ poiché ancor a me , pur 
uscito ormai della giovanezza , par d’ essere stato (;om* 
mosso più che non, richiede la mia grave età, e d'avere 
avnti pensieri non lontani da quelli di Fedva appresso 
Euripide : • - . 

• -Or animar li cani ho sol desio 
Conira le Jiere.y e li veloai ceryi 
Uccider intrigando ^nelle reti (\) ; . 

sì mi toccarono al vivo le molte e forti ragioni di quel 
discorso. ■ ' 

Soci. È vero, o Aiitobulo*: parve che dopo sì lungo 
tempo colui facesse graia prova»di sua eloqueq^a per 
gratificarsi e dilettare i giovani cho eran presenti ^ ma 
principalmente mi contentò la. descrizione degli affronti 
a corpo a corpo de' cacciatori, talché mi parve che non 
fusse men degna la caccia (a)i Perché essendo da natura 
infuso, in noi il dilettarci degli affrontr fatti dagli uomini 
cpl ferro, la caccia tira a sé graù parte di questo dilet- 
to , e ci presenta puro spettacolo congiunto con arte , 
e ardire pieno d’ intelligenza , contrapposto a forza . e 
' , violente bestiale , ebe conferma il detto d' Euripide : 

Ha ben picciolo fona corportfle ' 

V uomo i ma con C industria sua sagace 

.1 . ' • 

(r) Tppol. , v.>aig, aao. 

(a) ■ Princìpalmeiite mi piacque dove eitbi i gladiatori , per 
prttyare che la caccia debbe sopra tutta lodarsi , perchè cs~ 
scado ec. 


/ 
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, ■ ' ' Gii otrendi mostri può dommr del muri , . 

Èd I vary costumi de’ terrestri («)» • 

» * 

- uiut. .Quiadi nondimeno , o aaro Soclaro , dicono 
esser venuta ne* cuori degli uomini questa durezza ed 
asprezza selvaggia di non si muovere a pietà,' gustato 
che ebbero ' il sangue - e le ferite degli animali , che pU 
gliavano , pia godendo di scanoarli e tagliarli in pezzi. 
Come avvenne in 'Atene al tempo de’ trenta Tiraìmi , 
che il primo nomo ucciso fu un calunniatore .y e. disser ' 
tutti che. ben .avea meritata la morte ^ e simile bi detto 
del secondo , e del terzo. Ma poi ih processo di tempo 
assalìroDO ancora gli uiomidi' buoni , e in 6oe non per- 
donarono a* cittadini migliori e. più virtuosi. Coti fu 
lodato il primo ammazzatore del lupo e dell* orso. Il 
bue ancora e il porco ebbero il pretesto d* esser morti 
giustfuhente , ammessi che «futono' a* sacrìfizj. Quindi'i 
cervi , le ‘lepri e i cavriuoli assaporati- ricevettero in 
lor compagnia sópra 'le mense le carni della pecora , e 
in alcuni luoghi .de’ cani é de* cavali.' Ed insegnandoci 
smembrvo 1* oca e la colomba dontestica e familiare , 
come dice Sofocle,' non < per fame come le faine e |e 
gatte , ma per delicata vivanda , aHbrzaronò in noi la 
crudeltà u fa bestialità , e rigidi ci rendono nella com- 
passione, e molto inGeyolIrono 1* umaoità. Sì come' per 
lo contrario i Pitagorici usarono la mansuetudine con 
le fiere per esercizio di pietà e di misericordia ^ per- 
ciocebè 1* uso è potente a tirar molt* oltre 1* uomo con 

(i) Questi versi apparteDDéro alla tragedia perduta, iut|toIatà 
Eolo. (Huit.) ■ ' 

Plvt^kco , Opuscoli. Tom. P'. ' vj 
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4i8 se gli animali DI TERRA, O D’ACQUA 
gli afTettì , che a fioco a 'poco '^eiitrè a hti -s* internanjo 
ed incorporanó/Ma io uo|i conie in ragionando 'di^ 
Wvvedutamente ci Maino 'dilaittgati da? ragionmnenti dì 
ieri , e da queili • die siiùiio forse |»er avereiiggi. ieri', 
come sai, mostrando cb« tutti f^ranimali hanno (pialcba 
«poco d'intelletto d diseorso^* pòneramo i#antà ai-gio- 
vani'Catfciatori dotta e graeioaa dùpnta’deU’intendimealo 
degli animali' marini e teiéeStri y delta quale oggi , se .*fi 
‘ paH, tratteremo, se perd' Aristodemó v Fedìmo vogliala 
mantenere le disdde che.'si' iheero T'an^l'-altrot r'nno 
de' qbali' sì mostrò ai compagni difensore ■ 8tJla. 'terra y 
'che generasie'animali di^màggiòr sennòy e P.aitro’pro* 
cttrÒLpel Inare.' „• ' «y-sc' r • 

I Soci. Essi le manterranno Certo', o Àqtobnlò ,' e "sa- 
ìrAnuo qnitostoy che stancane li vidi insieme di:huou’ora. 
Ma , tse ti piace, avanti alla ■contesa rìpigliailiO quel che 
dovea dirsi cantra loro, e perla brevità dd tempo. non 
si potòyO'fra’-biocbieri , e dopo :ceoa non fu detto . con 
gravità., Perchè ;V’ Cbbe-'al^no, che, mise 'avanti oiki 
opposizioile nen'^ senza proposito, ^presa dalia - scuola 
degli stoici. C^e/ sicqotue è Siontf-appostò -Pimmor» 
tale^al mortale, l' lacorruttiLile ài corruttibile, iPiucor- 
poroo al .corpo, co4 '■ <=ohviene .cjìc alla natura ragiu* 
nevede sia opposta altra note partecipante di ragione y 
non si dovendo infra tante coppie Jasciar questa.- imper- 
fetta c stQipiata (i). ' ,* '* * ' 

(i) Plutarco fa precedere alla trattazione del suo vero argomento 
la qniyliouc , se gli animali siano privi aDatto della ragione, c 
CombiUte >la duUriua 'df^li Stoici , 'i Vjnuli ‘tfenovaiio questa seii- 
i*-fjta. ■ >. ’ 
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iAut. Chi tenne , o caro Soclaro , questa opinione., 
che ritroTaudosì nella natnra il ragionevole oion vi sia 
parimente il non ragionevole ? La mancanza. di ragione 
pur«n scorge spesso in tutti i corpi senza anima ^ e però 
non cèrchiamo altra opposizione al ragioqevote,' perchè 
ogni inanimato essendo senza ragione e conoscenza , è 
opposto a. quello che ha l' anima ragionevole -e discur; 
pente. lE se crede, alcuno non esser zoppa la natura, 
perchè ogni sostanza che ha ànima o è ragionevole o 
non. ragionevole.:; un altro crederà la essenza /animata 
parte, ayeif ìa fantasia-,* e parte non 1’ avere , e quello 
avere 'il ^upso ^ e quelL^ altro non T avere ; afUncliè'ella 
abbia dà ogni banda queste opposizioni o privazioni 
che facciane ,coòtrappeso^P una all’altra iotorno al me- 
desimo genere, come due rami opposti Usciti dal mede- 
simo 'tronco.'Ma se a lui pare.:cbe sciocco sia colui , 
il quale domanda a cohredersegli ,. che parte della na- 
ture animata abbia il sensQ e parte^nob ràbbia, e Iluna 
abbia e l’altra don abbia l’ima^nazione,. perchè -posta 
in essere P anima credè che st ponga subito il senso e 
la fantasia ; parimente sarà stimata domanda .senza ra- ■ 
gione-^ chef si supponga, per vero che -ogni nakirà . 
animata sia o ragionevole o non ragionevole , discor- 
rendo con uomini Cbd Òi'edÓQO biuna- natura animala 
participar di ^enso , che non partecipi .ancora d’ intelli- 
getiza ; e non esser animale , ch'e ^ siccome ha il sènso 
c naturale inclinazione , altresì hon abbia qualche ma- 
niei-a d’opinione, e qualche discorsadi ragione. Perchè 
natura^ la quale, dicono far bene tutte le -cose a fine di 
che che sia , non fe’ P animale sensitivo per sentir solo 
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passivamente ^ ma perchè essendogli molte cose pitoprie, 
ed altre staniére e contrarie , non potrebbe -per breve 
spazio raantéhersi , se non avesse appreso a pigKaé 
giovamento 'da quelle , e guardarsi da queste*' Ora.il 
senso ci porge la cognizione cosi dell' ùne Come déll'al-' 
tre^ ma il 'pigliaré e andar dietro alle cose giovevoli , 
e -il rifintare e -fuggire le ^ dannose e/ dolorose azioni 
segnaci del senso, non pueV dirsi che siano megli àaitnalL, 
se non diciamo che parimente faààno modo è ' attitu* 
dine naturale di discorrere giudicare , ricordarsi , e 
mostrare* attenzione. E a quelli y a cui di tutto' punto 
levate T aspettanza, la memoria', la volontà, il provve- 
dersi, lo sperare, il temere, il desiderare, il- h'avagliarsi, 
non gioverà lo avere occhi ,. orecchi , altri sensi « è fan- 
tasia; nbn avendo quella'potenza ' cjie si suol ‘servire 
d' èssi : talché è meglio esserne privo ,. che, faticare , 
dolersi ed aflhnnarsi', 'senza aver il modo di difuiidersi 
e guardarsi da 'quésti mali. £ Stratone- (i) filosofo. na- 
turale fece lin discórso ,. ave .mostra che assolutamente 
non si dà-il senso senza P intelletto: perchè spesso le 
lettere vengóno alla vista, ole parole, alPudito,'e non 
ce- n' accoi^amo , , e ci sfuggono , avendo la mente 
intenta ad altri ■ oggetti ; di poi- torna- la/ mente , e, rac- 
cògliendo ciascim concetto sparso , li ritratta e li re- 
plica. Onde fu dcUo : la' mente vede , la mente ode, 
r altre parti sono . sorde e cieche. Quasi vòglia dire 
. • ; . V • • 

J (i) Slratone di Latnpsacó fu discepolo c successore ‘di Tcofrà- 
sto nella scuola del Liceó^ mori veise ÌVotio a^o-priina dell'E. 

v; (Rie.) ' , • . • 
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che nOM comprende il senso la passione cqn gli* occhi ^ 
o con gli orecchi, se non v'è la presc.n;a d,ell’ intelletto. 
Per la qual cagione il re Cleomene (i) domandato se 
gti era piaciuta una favola rappresentata in un convito 
a’’ suoi ocdii veggenti, e dagli altri spettatori commen» 
data , rispose che essi se M vedessero perchè avea la 
mente nel Peloponneso. Il perchè è notorio che, ogni 
creatura sensata sia ancora intelligente , poiché; iiatu* 
ralmèntc sentiamo col mezzo dell' intendere. Concedasi 
che il sepso per esei;citare sua operazione naturale non 
abbisogni dell’ intelletto, appresso che gli occhi , o gli 
orecchi hanno compiuto lor uG^io di djscernò'e la difp 
ferenza ,. infra quello che‘‘è lor pregno, e quell? altro 
lor contrario: ma qyal_sarà poi la potenza conservatrice 
dellm'memoria , che fa tecàere le cose nocevoli , e desi- 
dcrarelè giovevoli, epitomar il modo di goderle eziandio 
quando non spno '.presenti ?,Qual sar^ virtù, che 
prcpaè'a agli apimali le fortezze , le ritirate-5 gl’ ingegni 
da^ pigliare, o per. contrario il modo di scappare quando 
^soQ «presi , e di 'salvarsi . dagli aggyati e dagl’ ingauni 
tesi? £ confessando esser tale la verità, <;ome ho detto, 
pur ci molestano ne’ libri di loro.introdnzioni , mentre 
ci propongono la definizioni' ddllà ^cioè piropo- 

niòaeiitp dell’animo) 'e dicono' essere un proposito deli- 
berato di mettere ad effetto; e che d.un appe- 

tito sopra un'atro appetito ; e .ir«^«r>ifviì ( che significa 
apprestamento ) è un’ azione sopr’ altra -.asione ; 

' 'V' .. ' . ■ . . • . . 

(i) 1/ al timo d! questo nome. <he regnasse s Sparla ,‘.n quale 
fu vinto dà Antigono rè di Maerdonia. ' 



4ia SE GLI ANIMALI DI TERRA , O D’ ACQUA 
la mertioria ^ un comprcndiinciilo d' una propofil^ione 
aiTemativa o negativa passata , la cui verità fu altra 
volta compresa' dal senso. Delle quali cose niuna ce. ne. 
ha, che 'non si- faccia col mezzo della ragione ^‘voglio 
dirc‘,^chc non proceda da certo discorso , e tutte non.- 
dimeno si scorgono negli animali. DeGniscono'parimento 
le tùnnit.j dicendo che sono intendimenti riposti e 
riservati, e quando ‘ancora sono in movimento gli,'ap- 
pellano /(•rm'nif':, e aggiungono che le passioni., sono 
generalmente malvagi giudiz] , e fallaci opioionù È ma- 
raviglia adunque che non facciano pau'ol^ di .tanti atti 
e movimenti degli animali^ proceduti'da ira, da paura, 
da invidia e gelosa, e non si ricordino che essi stessi 
pur gasligano lor cani e. cavalli erranti-, c don invano, 
ma c6n Intenzione di correggerli, cercai^do di «porgere 
loro certa dispiacenza^ per mezzo del dolore , la quale 
noi 'sogliamo nominare pentimentd. il. diletto che si 
porge -per gli orecchi si nomina' ihcatkio ^ e il piàcero 
che si riceve, per -gli rocchi si cl)iaraa abbaglia^ienUv: 
l’uno e 1’ altro de’ ^pali usa con- le bestie. S’addol- 
ciscono, i. cervi. e V cavalli col suono-.' della zampogna 
e Con la tibia , e’ granchi marini con le ardenti faceile 
s’ ihvitano ad uscire delie leaverne ^ e si 'parra che la 
chéppia esce e* vien^.fuori 'al canto al suono, é l’As- 
siuolo si lascia pigliare., mentre stando a veder ballare 
cpn diletto, si {U'ova ancor egli di alzare a tempo- eoa 
gentilezza lo spalle. E quanto a Quelli, che parlano di 
c|uesta materia , dicendo che non si rallegra veramente 
Vauiotale, non s.’axlq'a ,-non teme, non pDoyvisione 
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il Juslgnuulo (i), non si i-iconl.! la pecchia , i^a^niosti a 
(l'aver provvidenza il lusignuolo, e ronslra di ricordarsi 
la. pecchia ^ quasi s' adira il lione , quasi teme il cervo , 
pon go chp dir loro altro, se non che non veggono^ .. 
nè odono, nè cantano, nè vivono ancor essi , ma par f 
)oro, di. vedere e udire , e cantare è finalmente vivere. 
Perchè ’questL dotti non meno degli altri ^^llegati di so* 
pr^', squp a mio giitdizio contro ad Qgu! più manifesta 
chiarezza^.- ^ , 

Sciiti. Annervera me ancor^, o Autobulo , iufra.^ quelli 
cU^..sone persuasi Ma quaptp al paragonare .la. natura 
delle béstie^ alli costumi,. alla vita, alle. azioni, e regola' 
di vivere degli -Jioo^ui , ohro al menómare ingran parte 
la dignità d^P uomo*, -non posso intendere cOmc Natura 
diede -ad essi .il prinoipio. della ragione, «e poi non hnn 
potenza d' aspirare al fine ,.che è. la virtù , a cui s’ iii* 
dirizz.a.là jagion/^; poiché non mostrano' segno alcuno 
d’ aspirarvi ,-d' avanzar^ .in essa , e di-, voglia d' acqui- 
starla.^ ‘ • •’ 

t /flit. Non par .già quostb ÌQcoiiveniente agli' stcuci, 
perchè stippongono Pamor, naloral.e che abbiamo verso 
i .figliuoli per fondapient9 'della, comunienneà civile e 
della giustizia \ ma- reggendolo fort.e. e vigoroso , -delle 
bestie, n|egapo nondimeno', e non vogliono clie abbiano' 

* .-.-*** *•*! t % . ^ ■ ' * 

; (i.) Qitesto periodo, insigni (come dice il Wytlcmbach } ve- 

xntiu varietale ìectionis presenti npodiiiiciro un concetto abha- 
.stauza chiaro. Solo pub cssdr .ditbbjo clic cosa s’intendà per qiic-' 
sto apparecchiaf'si deli’ usigiiùolo ; se ìlon Che trovasi gnehe in 
altri airiori ì,’ esservationc, .-cbc-^csto uccello eo'mponsi e s’ap- 
parecchia prima di sciogiibre.il duinh' 
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parte oeUa Alla spezie de’ muli noè^ tnaoca 

alcun mèmbro* atto alla generazione^ hannq il meodiro 
e la matrice , e gli usano con piacere , ma non perven- 
gono al ^ fine della generazione. Considera -d’ altra parte 
che ciò non sia una sciocchezza ben degna d’ essere 
schernita col riso di questi filosofi , il voler mantenere, 
che Socrate e Platone non sieno meno viziosi del ^ià 
vile' schiavo ,'ma parimente folli , ' lussuriosi e ; ingiusti , 
perchè dicono tutti i peccati essere eguali ,-'^e’ poi 'il 
voler accusare le bestie che abbiano il, fonte della virtù 
imparo, sordido ed imperfetto, come se ciò non fWsse 
difetto e debolezza di ra^oùe,, poiché confessano essi 
Stessi . ebe ' quest’ è Viziò e imperfé^ne di discorso-, 
della 'quale son piene tutte* le bestie ^ che pur ne reg- 
giamo molte macchiate' di codarda ^ d’ intemperanza , 
d’ ingiostizia e malignità* Om colui ^‘-ebà aficrbia chp 
il non abile a ricevere la ragione Biritta non sìa altresì 
capace di ragione semplìoemeote, in prilla non, è diiTe- 
rente da chi credesse la bertuccia per patAra non pm:te- 
^ipar di' bruttezza , nè là testuggine di tardezza , perché' 
. non sonò capaci df- bellezza, (s velocità: di poi' non 
iscorge la dilìTerenza, , xfiè è . ^ur palese- j infra ‘ragipne 
diritta , e ragione semplice. ^ ' ragione procede sem- 
’plicemènte da natura, raA ragione diritta e perfetta vieae 
da studio e inseguamento j e però tutte le nàtpre che 
haiiiio ^nima sensitiva, son capaci di disciplina per mèzzQ 
di questa potenza del discorrere. Ma,, questa dirittura 
di ragione , che si ccKa , pou è altro che sapienza , e 
non sapranno nominare pur un uomo sola, che l’atdiia 
posseduta giatùm.aL Sì'coDàe è differenza -da lina vista 
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un'altra^ da un volare a un altrò^ ckè non veggono 
egualn^eote i falconi e le cicale, nè« volano egualmente 
r aquit^ e le cotornici ^ così non ogni aufoiale ragio- . 
nevole è nel medesimo modo capace d' una .somma 
vivacità e sottigliezza. Perchè ifi essi ben risplendono 
molte favilli di compagnevole giustizia, di forCezi^a , e 
d? astuzia ' nel procacciarsi il vitto, c nel dispensarlo : 
siccome'.pef ld. contrario delle. opposte qualità, dell’io- 
giustizia, del. timore, e delia stupidità. E di ciò ne vende 
testimonianza ia contesa ora seguita fra’ giovani^ pei'chè 
I’ una' paiate e l’ altra suppongono in essi qualche dif«, 
ferenza , ma gli uni, makitengono gli animali di> terra 
essere étati da natura meglio indirizzati alla virtù, e gli 
altri- meglio i pesci. U che. è - chiaro pàràgonandosi i * 
cavalli marini <fdle cìcogbèV queste nutriscono i. padri 
invecchiati , e queMi gli uotùdono per poter usai'e con. 
la madre ,* ed agguagliundo i ct^lombi ■ alle totornici ^ 
queste guastati l’ uoVa , ‘e. uccidono le'feO|tniue quando 
covàBO , perchè rifiutano il' commercio del maschio, e 
quelli {k vicenda pigliano. la cura del 'tiidio', or l’uno 
or l’.uitrà nsoaldaudo 1’ uova ^ u sono' i primi a imboc- 
care, i figlinoli, e s« :là' femmina dimora troppo lungi 
dal 'aidiò^'il maschio battendola còl.^becoo la ricondUoc 
all’ nova é a’ pippioni! Antipatro (i) che rimproverava 
Agli' asini e , alle pecore la. negligenza nella mondeztn', 
'flou so in qual, modo si b'aplissasse i lupi cervieri e le 
Tondini : i .lupi cp^ ogni diligenza allontanano da’ Ipr 
covili , nasoondono-'e cupprono l’orina, di cut V ingenera 

<•) Filmofo stok!) di Tsrso in ClUcis. ' 


Digitized by Coogle 


4^6 ' Sf: GLI AM^^Ll DI TERRA , O D’ ACQUA 
oua pietra., «letta Lingurìón ^ e- le roudiai in&egpar^ -ai 
figliuoli) cbe. sporgendo fuori la codfi .gettip^lo.sten^ 
E poi) perchè noe diciamo noi questa pi^ta office pia 
ignorate di' qnéU’altra, si come si dice la pecora 'Cssel; 
più semplice del <;ane? e perchè parimente, tson . appi:!» 
liamó ua’ erba.più timida d’ un’ altra, ,coia<^ fi dice de) 
cervo in rispettq del lione ? Forse pc^rchè siccome n«^i 
còrpi immobili .non si dice l’uno esser~piìf t^O-. del* 
l’<a!kco, e np’mutoli uno.esfer di minor .vòce^.eosl.noa 
è l’ uno ptù. svegliato , o più adde^^entato., nè più in- 
temperante di tpiclli, in cui non. è per. natura la- potenza 
dell’ intendere : ma essendo quella potenza , negK uni 
più forte, e negli altri più. debt^e p^ò nc^seguc la 
difièrenza che. ^i sjqorge. ' ' i,- 

Soci. È'^Ycl*o ^ ma poh si pud, far paragone, fra Uo- 
mo, c la bestia^ s\ l’avanua egU in dolcezza di costumi, 
ili velocità d’.apprendere ip giustizia c eorappiicaaza. . 

Jfu/., Molti énimali ^ancora ,.o caro antico paio., sol- 
vrastapo a tutti gli uomiui in grandezza 'di corpo, e ye- 
locitàdi piedi,. e«l^ altri io acutezza, della yistaf ed esqui- 
fitezza dcQ’.udito^ e non è per questo- l’qoipo 'picco , 
impotente e-sordo:, anainon ci pdvò natui'a delle mani, 
del vigor degli ocebi , e della grandezza' del- cofpo., 
anccM-chè agguagliati, al hofaate^ e''cammello non ti»nulla 
nostra, fprza.' Parimente adunque., 'so le <boStie' più. tardi 
ùitèndouQ-, e peggio discorrano.,- non diramo perciò 
che assolutamente non discorrano nè intendano -e' non 
qbhiano' la ragione: Ma che la posseggano debole e 
ftorbidà , sì come l’ òcchio losco o * infiammato. E se io 
’hon a.spettassi che que’ giovani i^tudiosi.- c -letterati or 


DK" -rrf ijy 



' ' SIENO PIU’ AtlCORTr. - . . 4^7 

« 

or^ p'ertasscx qua cbi'tli' terra y e chi (Ulnare •uiòlti 
e$empii,' nhn- m’ asterrei di narrartene inGniti^aUrit di 
natarai sottigliezza nell’ apprendere ,'e destrezza d’ in- 
gegno, degli' 'animali , che la bella a>ttà di Romaici diiè 
occasione di -potere, agevolmente attingere dalle reti j o 
dalle scafe ^ che' si videro ne’ giucchi, celebrati ne^teati^ 
degl’* invperadori. . Ma -la.sciamq questa nAatecia fresca 
cd intera a’glorani, acciò, n’abbelliscano il ragionamento*. 
ìn.qdtestO'picnlre or che «Lbiamo- ozio vògHo alquanto 
discorrer teco. credq ogni membro e. potenza avere 
certó ’particolar vizio , storpiapiento e- malattia-, coirne 
l’oc^io la cecità, -le gacàbi^ lo .zotppicarfiy^ la lingua Io 
scilinguare, la quale imperfézionc. noa'à'in altra pgrte:. 
perchè non è cieco il membro che non- hh virtù visiva, 
nè i^oppo il-^on atto à tnj^overe' impassi , nè scilinguato 
quello che. pom fia dingna ,' e. nessuno animale natural- 
mente privo di voce .nomineresti -'balbo.' Adunque nè 
forsennata ,ynè folle , nè, matta, appellerai la natura che . 
DQnr.hà'.intcllettn^ nè ragione, nè- ditcorso : perchè noia 
può patire chi non ebbe, mai l’ attitùdiné , .nè la potenza 
.^aturale'"^). jncévere là dmainuzione., lo storpialnepto , 
o 'l’intera distilùzione : noadimen9 io credo 'che tu di 
‘'sia alcune .Gate avvenuto -à’ cani àcrahbiati', sì come Io 
'già vidi càT^ni ."anral)biati : e altri affermano che ar^ab- 

f » • ' ^ I 

bigno il>aoi e le'.volpi: bastici Pesctnpìo dp’ cani' assai 
palese^ e^edza alcnn dubbio: il quale ^ende teitianr- 
nlaoza che 'questi animali hanno .ratendintento 'a di- 
scorso' -non piccolo \ il 'quale .quando ^ viene a Inrbarsi 
e" confondersi-,' alloca Sùrge in- essi- ha-tualettia che è 
detta rabbia, -ed è' proprio come una follia; ma nOtt-si 
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V scorge già quainlo hanno la veduta O' P udito ^Ueratot^ 
Ma sì/come se alcuno d' uu uomo travaglialo' da'dmor 
raaoiaGonied , 'e fuori del buon senno , dioesse che iUqu 
fosse fuor di sè, bon avesse svialo il diseprso, nè guasta 
la memoria, sana incomportabile^' perchè il cOstujne 
de' furiosi ci mostra. chiaramente^ che non' spno tn'lóro 
stessi : cpsì chi stima i cani arrabbiali ^ver palUo «diro 
male, che, tuia 'forte' alterazione twHa parte che soleva 
imaginare , comprendere , discorrere é rieo^’dar^^' ed 
aver finalfilente sì perduto P uso di ragione ^ che nob 
conoscano le persóne più care , e fuggano 4 Ibòglù più 
frequentati già da -loro, e'npn iscorgano quello thè agli 
occhi s\ appre^nta \ ben mi ebe - sia ostinato cen- 
tra la verità. r> i • -••• 

5oc/.. La tua conipttura. mi par bùóna ^ma. gli stoiai , 
X peripatetici vanno - prideipabnenU cantra .quésta ra- 
gione col dire , chc'cpn averlo la giusttzìa altra .gene-^^ 
razione , al tutto fi leverebbe via , e ^i 'spegnèrebbe «d.el 
lUopdo , ^e tutti gli' aninjali partecipassero di ragione. 
Perchè è-necessario, o chg commettiamo ingiustizia ser- 
vendoci di'fspi per uostfp cibo^ o noiì .ce,ne 'servendo' 
che nostra vita sària 'misprAhilfl, e malagévolmente ^poirra 
durare, è, dìventarèbbe iii certo •modo' -fle'ra e salyag- 
già, se abbandooipmoù cémmodi, avuti' dalle bestie. Lar 
scio ora indietro Pinfinit? tqpltitudin^ di '-nomadi ,6 «tro- 
gloditi^ i quali uon conoscono altro cibo , di carne ; 
ina noi, i quali pàr^ebe viviamo «più mansuetàiqente 
e uasauamente-, che potremmo più -fare in terra o in 
mare ,/qwal mestiere s' eserciterà nelle montàghe , qual 
emauifìpto ar^ la nostra vita, je come si èbriviene :im- 

r * 
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pjtrerentQ a trattare con gli atriinali ra|ionevoii e a nostri, 
familiari', sénea iiuober loro e cod grànd^awerteaza |i>Ciò 
inaTageVoimeote 'dire si puote. Non abbiamo a^udque 
Dtedibina 0 rimedio contra qiìesto male %he distroggè 
la 'vita umana c la giustizia', <se non osseiviamo P antico 
(ermiìfie e legge.) .che disgiugne, come dice Esiodo'^ le 
iratbre , e distìngue P unh spezie dalP altra! . ' 

• ■ " * ‘ ■ Difòràrsi Fun F altro han per costume 
‘ 'Di terra e d’ acqiifs e d’aria gli animali, 

' Percltè' giustiaia' in essi nbn rispten^e', - ->■ 

'1 ' ''Che fu sola -da Dio donata all’ uomo (i). 

Noti hanno adunque gli animali commercio di giustizia 
coU' gli uomini',, nè' ùsiatoo noPin'^iuria contro ad essi. 
Talché quelli ohe rifiutano questa .ragione, e non lasciano 
alcun uso , altresi Uòn lascianOtben piccola e stretto 
sentiero (■), ph<|e.possg entrare la' giustizia fra noi. . 

'' j4ui. Tu toccasti il cuore cotf tali ragioni a questi 
uominrJ^ .0 caro ' aAiìco mio. .^on è però, da conOedere, 
chb<sìocome afie donne' nel travaglio dèlté dqglie.si mette 
al coMo qualche . rimedio da agevdlate> I) pàrto ; cosi si 
mptta. filosofi , acciò, con agevolezza 'e- ^enà'^aiTanns 
ci .partòriscàno .là ^ustiziai perchè', easi ailcora non 
Gonce^otlo ad Epieilbb ne’pnn^ più importanti dì filo- 
sofia una picciola eieggief pòsa, ci(^ uu pinhùo'pte- 
gamento ' de^ suoi' ' (ttomi *per traverso', vegliò^ dire di 


(i> Op. e'Gior. 39 ^. „ • ' 

( 1 ) 11 tesy> è qiè 'd’ineerta lezione. 11 Rioard tmdute : Coloro 
che non 'ammettono, questa conseguenza' ei tolgono tutti i 
vantaggi della vita , « ehiadohd Ugni via alla giustizia. 
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ijoe’ niiòuti icorpi IndivvilÀli per lasciarli introdurre tu 
questo meude le stéllè , gli auiinalt, e la fortuna, e per. 
salvai^ il ndBtcO'libero arbitrio (i). ’Percfaè bìsògaa^pro- 
dubbio , (e'sapporre il oaapifesto^ ,e non questo 
artie'olo intorno agli fiutali- per istal>ìlirq la giustiaia t 
poicliè egli non si concede a {questi -fiiosp(ì','cd essi non 

10 provano'. Perchè allibo. cammino si pigKè còn4*^rìre 
gli uomini , alla giustizia , non' st sdrutciorante e preci- 
pitoso , che ■ndn'ci guida a traverso*', « non oscur» le 
chiarezze', ma: per' alti^ seutiero che additò il mio 
figliuolo amicoiub^ o Sodàro-, avèbdol pFima itnparato 
da 'Platone , non ' a'.'de;|IderOsi di contendere ostinata- 
mente , ma a quelli dm vogliono seguitar la ragione c 
impararla. Perchè -Empedoplo /ed £ra9lito riceven.per 
veit>, che PuoipÒte)U Sia assólataoiènte libero .dall’ in- 
giustizia nel commercio degli anitnali , 'dòleudosi in pii) 
luoghi e rimprovermido alla natura che, t!ome.'se fosse 
uecessith e guerra non - abbia nulla ^i sincèro e puro , 
ma 'operi con mt^i éd ingiusti àcc^iileuti^ pqichò di^no 
che la genòraziohè^ stessa' si sia fatta cOn.sirgiuatizin pèr 
congiÀnziOBe del mcmtàle con' l'it^mói'tale, rg^^grandoSi 

11 generato' di* strappar centra natod le medtbra' ai>suo 
geu'tlore. Ma questi'èonce^ ‘ hanno'-sèmbianza' troppo 
mOi^dente ed amara, ’^bbtamoj un’ altra '.soluzione, qiiù 

" " ■" . . ' ^ .‘vy -v 

' (i) Dtmocrito ayea* jitlribullo agli atomi ^ue sole prdprictà > 

il p^. e*11 molo in finca, diriRa. Ma «ss/mdo difficile, lo spiegale 
con queste due sole qualità i fenomeni deR^'Univérso ,• Epienro 
ótufiMd agli ataml anche 'il moto pét traverso- { conjfO drpe l’.i - 
gialli) d'onde essi avsIoiOandosà gli i|nr agli aliti poteconu pqi 
tuiiiporrc tulli i corpi. 
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gepTifè^ ché'non toglie dal tutto la ragìònejagli* ^ioaaU^ 
e conserva in* certo' modo l? giostraia iti' coloirq'' ^cb«.'-si 
rórvoiÀ};d' essi : 'la' qual maniera di' mezzò 'initrodalla 
d» ubmidi savi' ed ant^hi , fu drpoi per cOngiaira ..dellà 
gola' c della lassnria • discacciata e' sbandeggiata V^e. la 
riprese ì»m Pitàgo'ra insegnando a Irai* giovamento dagli 
ammali ten^a ingiuria. Perchè nòn comméttono iiiglu- 
sp'zra quelli che danno' pena di morte agli animali- ef^ 
fcl-ati è nocivi I é^rètai^onq* li (iome'^l^r. più ^mansueti, 
e disposti a quell’ usò a cui gli deMinùk'NabU’tf,' e' con* 
cedono il còito de’càvalli é 'degH-'asìni,--e fa' genéraidone 
de’ tori ,* i' quali 'dice Prometeo ,■ .àppites^o, £iscbilO f 
averci donati' la^ Natura 'ù>'ve£e di servi', che pigliano 
per nor ie fatiche', usàfndo i cadi per guardia delle capre 
e pecore, da cui ^aggonè lalanà e il latte. Perchùsoà 
distrugge’ la vita uiftCHie-^ nè vien’ nvenò^yàe gli' uomini 
noi< hanno i piatti pieni di pesci- , je*i 'fegati délF 
c nou triqeianp <buoi c càpretti'^pér » li conviti, e se 
non' si Tallegrànò' tre’ teatri ^ nè scherzano delle cacce , 
f(»rzaiidcrgli abùnali ad essere -tardiU e '•combattere , e 
ucc^idendo quelli ebo n<^ fanno<dif|pa. Pcr^è cbi mole 
scherzare è pigliare piacere , credo chC' debba farld. con 
qutrih che^godòtio d^-àedesimi passatempi, che egli', e 
non'eomc disse Bibne de’ fanciulli y'che ptgrsavaii» pa'-' 
cerò itt gittate de’ sassi., a’ rau<icchh,F'l>on "pigliando al- 
l’ incoKHró i rafióacbi piacei^e' 'di questò . giuoco , ma 
verameiiie ‘niort^ldo ; 'cosi ’non' dèi tir cacciare.,' nè pe- 
scati; per aver dilettò' de'’_^dolori', -e moHo 'sneno della 
morte àhrui, nè 'dèi-rapirè 'dal séno delle mad|-it pio 
cioli inn'occiiti 'figliuoli, atto pièno di compassione. Non 
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commette ,ingia jCrzia' fcfat aia gli , aoimali , nrà * c)ii gli 
mai usa ditraggiosflimente- con dis^iregio C. crvdéftà. 'y ' 
j^c/t‘,Taci, o Antonio, -e piùcnqn prooctil^, oltre 
, questa* tua accusa;*’ecco i giovani, e sop tutti cacciatori, 
L quali...BOB ,‘cangerienD .agévoliAeut|i p^cre'^''e nqn è 
qecesiarìo attristarli. . ‘ ^ 

Aul. Questo è* buon incordo. Io riconosco ]Eqbic(ito.^ 
e il mio òugiiM) Àristqne , è i.Ggiiuoli* di^ Dibn^siò deÙa 
pttà di Delio , Eaoidè , .e questo Àristotiprò e poi 
candro Ggliuolo.di Eutidamb ■ 

CoitoscUor .deìlai terre^rfi pred/Ft ,v ' ' 

come disse Omero , è per <^esla cagione saranno tutti 
dalla parte d’ Ari$totim(i-:',sli ^còme per lo contrario 
questi isolani, e. mailttimi^'EraoletqiC da.'Megara^ e Fi* 
lustrato d ' EubeS i " , • “ v , . 

' ■ • f ■ ' e 

Han pii’ ^bfi' cura r ppeft ilMriAeì 
Fedimo andorà np vìen .oltre . • 

OiudtcUre fr ifukl tT es$i non sapfptti > . • ^ ’ ’ 

' Xl^ tia-'ptr appigliarsi Diomede, '' , J 

voglio dire di Optato nostro- compagno, e defìd medesima 
età. che noi ^'il qpàlo eón mólte > pntdo ór di piare' pv 
di. monte ' ha onor^ volte' Diana,- óra appellaudola 

AgrOtera* ( per, . eagionè «e^a caccia che V eseìrila per 
lai'oresta e per li •campi ), è or^ Omtfbna' (per cp^òpe 
delle reti'iisà|ie im^eàcereX^ e vièp oltre., '.disposto per 
mio avviso .a non accóStàrsi più àll’dbk che . .alT altra 
parte. Cónieltiiriamo for^e nfaIoj'*o caro Optato, it cre- 
dere che tu sii per essere nomò, di 'méeze , è arbitro co- 
mune- fra questi giovani? T' .J 

Ofìlato. Tu indovinasti , o‘ Aplobnfo pcrchù i gran 
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pezza che mancò lo statùto di Solone, che puniva il cit- 
' ladino , il quale nelle- dissensioni delia patrie non ade* 
riva ad alcuna delle parti. 

Jlut. Siedi qui fra noi , acciò se ci fosse bisogno di 
testimonianaa- non abbiamola metter mano aMibri di 
Aristotele^ ma seguendo la gran conoscenza che n’hai, 
giudichiamo con dirittura. 

i Piacemi. O giovani, siete >ol convenuti che sia 

ordine di precedenza fra voi nei. parlare prima o poi ? 

Fedimo. Siamo , e gran Contrasto n’ è seguito , e in- 
fine, come disse Euripide, ha voluto la sorte stessa, figlia 
di fortuna,- che prima si agiti la parte degli animali ter- 
restri , e poi appresso si tratterà la causa de’ marittimi. 
• Soci. È adunque. tempo, p Aristotinio , che tu inco- 
minci a parlare, e noi a udire. '> ; 

^ Arisi. 11 tribunale a’ litiganti ( i ) altri 

vicino al partorire assalendo le femtnine disperdono il 
parto. E Ja spezie de’ muggini nominati pardie dal co- 
’ lore della pantera^' si nutriscono de’ mocci di .loro me- 
desimi ^ e il polpo nel verno si mangia le proprie 
membra , j ' - , • * 

' In fredda casa e vila_ acerba e dura (a) , 

tanto è pusillanimo , o' insensato , o goloso, o for$e di 
tntti e tre questi viz] macchiato. Però Platone (3) disse*^ 

• • ' 1 . ■ 1 , 
(i) Con questa lacuna ( dice il Ricard abbiamo probabilmente 
perduto tutto , quello che Aristonimo diceva contro, gli animali 
tcpestri per dimostrare reccellcnza degli acquatici. i 

(a) Esiodo Op. e Gior. v. Rie. Plinio per altro alTeriiia clic le 
braccia del polipo le mangia il congro. ‘ ‘ ( 

. (5) Lib. VII .delle leggi. , ' ' ' ■ 

Plvtakco , Opuscoli. Tom. V. 28 
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ridisse nel Lrallatò delle leggi, e comandò cdn abbomina-^ 
zione (i), che i giovani non invaghissero della pe$cagione^ 
perchè non v’ è dentro prova di forza , nè esercizio di 
virtù, nò si conosce nel combattere co’ ragni, congri , 
escari, nè forza, nè velocità, nè agilità di itiemhra , 
come si mostra nella caccia , ove gli animali coraggiosi 
esercitano 1’ ardire' e la fortezza de’^combattenti ^ gli 
astuti l’ accortezza e avvedimento degU assalitori ^ i 
veloci la forza e pazienza nelle fatiche di-lor-per- 
segultatori. Questi sono i beni prodotti , dalla caccia. 
Ma la pesca non è celebrala in cesa alcuna , nè aU 
cuno degl’ Iddii si compiacque d’ esser nocàinato uc* 
cisor di congri , comò Apollo uccisor di Inpi , nè saet* 
tator di triglie , come Iliana saettatrice di cervi; Ma 
qual meraviglia'è egli, poiché è più onore a un genti* 
luomo il pigliare , che non è il comprare un cinghiale , 
un cervo , un caprinolò , una lepre ^ nùi è più onorato 
comprare in pescheria il tonno, la locusta e 1’ amia, che 
il pigliarlo pescando : la cui codardia , ed impotenza , 
e Gnalmentc la semplicità disonorò, infamò, '.ed* avvilì 
la pescagione. In somma poiché gli argomenti co’ quali 
dimostrano i filosoG, gli- animali partecipar di ragione 
sono la. providenza, il far sue provisioni,, la memoria, 
l’ affezione, la cura de’ figliuoli, la riconoscenza de’ be- 
nefizi 1 ricordanza dell’ ingiurie , inoltre 1’ industria 
di procacciarsi le cose necessarie , 1’ apparenza di virtù 
per esempio di fortezza, d’ amicabilità , temperanza, e 

](i) Alni legge o piuttosto desiderò. 11 testo ha i'»~ 

«•*(•7* che può dar luogo ad amendue le inte^retazioni. fA.) 
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naagnanimità ^ consideriamo ora gli animali iAarini,ev 9 > 
dremo che non hanno parte alcuna di queste^ o se<pur 
l’hauno è una qualche oscura favilla, e malagevole a com- 
prendersi per diiigenaa, che nom faccia t là dove per lo ^ 
contrario si posson pigliare , e considerarsi manifesti , 
e chiari e stabili esempi di ciascuna virtà sopraddetta ne- 
gli animali nati in terra. Primieramente avvisa la provi- 
densa, e li preparativi osati da’tonni avanti alla battaglia, 
come si gettino addosso della poivére, e come i cinghiali 
s’aguzzino i denti. Eiliofanti, perchè le piante e radici 
che disolterrano e schiantano, spuntano loro un dente, si 
servon sempre d’uno a quest’opera, e niantengon l’al- 
tro appuntato ed aguzzo per combattere e difendersi. 

11 lione va sempre co’ piè torti per nascondervi entro 
1’ unghia, acciò non le consnmi , e spunti , e non lasci 
1’ orma , per segno a’ cacciatori : perchè non si trova 
agevolmente l’impronta delP unghia del lionc, e trovando 
r uomo l’ orme piccole ed oscure le smarisce e perde. 

E deirichnenmone avete udito che s’arma per combat- 
tere, non meno che si faccia un soldato, di corsaletto^ 
tanta è la belletta con la quale s’hicrosta, e si fa dura 
corazza al corpo quando è per combattere col cocco- 
drillo. Veggiamo ancora tutto giorno gli apprestamenti, 
che fanno le rondini avanti parto ', come facciano 
fondamento al nidio di fuscelli più grossi , e poi vi 
tesson \sopra , e ne intraversano altri più sottili ; e se 
veggono la testura aver mestieri' di materia appiccativa, 
volando alla palude vicina , o al mare , vi dig'uazzan 
dentro l’ alie (ino a che sono alquanto bagnate , non, 
già gravide d’ acqua e d’ umore ^ e poi spargendovi 
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sopra dttllà [lolrere Impiastrano in questo modo^ c ie* 
gano 1’ aperture uoiscono- la materia che' minaccia 
rovina. La figura di qhesf opera non è angolare , nè di 
molte facce , ‘ma formata più eguale e' tonda, che si 
può t perchè così è stabile e capace .yi e con 'pena darla 
l'entrata ad ^animali che di fubri^ vènissero^-La fattura 
del ra^natelo è comune 'esemplare delle tele delle don- 
ne., e delle reti da pescare j ed è meravigliosa per più 
ragioni: primieramente per. la sottigli.eeza del filo, e per 
la^ serratura dell’ ordito, che noniisfilàocica^ nè rizza il 
pelo , ma è tutta eguale ^ come una. pelle sottile , e' tes- 
suta con certa umidità appiccativa invisibile agii 'oochi 
nostri, con'' un colore che' par nebbia,. sì che inganna 
gli occhi. £ la disposizione, e ordine di. tal macchina è 
tale, che quando vi s'intriga dentro qualche animaletto, 
egli in guisa di destro cacciatore tosto serra y e ripiega 
la rete : ma .perchè giornalmente ci r s’ appeesenta agli 
occhi, e si considera, ha meritato d’ess^r creduto, che 
altrimenti saria r stimata favola. Sì come, altresì ' favola 
ci sembra, qnel che è scritto de’ corbi -di Libia , . che 
avendo sete gittino pietre, ov';& l’ acqua bassa, « riem- 
piano' il luogo -infino a che possano toccaria , e così 
beono. Io stesso vvidl un cane sopri una nave , che in 
assenza de' marinai gittara pietruzze in un vaso d' olio 
scemo ^ e rimasi stupito , come egli intendesse , e com- 
prendesse che andando al fondo il. grave., galleggia il 
leggieri. Simile industria usano le pecchie di Candia, e 
le oche di Gilipia : le pecchie nel traversare un pro- 
montorio ventoso pigliano co'.piedi piccole pietruzze 
per afforzarsi centra il vento , come si mette la zavorra 
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ili fondo alle navi per tenerle dnlte. E Pocìie,* per tema 
dell’ aquile, nel travalicare il, monte Tauro portano in 
becco una grossa pietra per briglia ,e freno di lòr gar> 
rire e loquacità, acciò con sileoaio passino oltre senza 
essbr sentite. £ maravigli oso il volar delle gru, che 
volano, qt^iido è gran vento é l’aria turbata, nbn con 
la frante di loro stnolb aperta '(come usano quando 
il cielo è tranquillo) nè in formi di fnezza' luna', ma 
formano a un tratto un angolo, e con là punta fendono 
l’ impeto dell’ aria , talché non si scioglie 1’ ordinanza. 
E quando son calate a terra, quelle che di notte fan la 
guardia , sostengono il corpo con una gamba'' sola , e 
con 1’ altro piè tengono' sospesa la pietra : perchè il 
serrare il piè per tener forte le mantiene senza dormire 
lungo tempo, e quando allentàno il sasso cade, e caduto 
le risveglia^ sicché non è molto da maravigliarsi se Er« 
cole dorme con l’arco forte stretto sotto il braccio, -p' 
E nell»-, destra C9f boston /erralo. j 

Nè medesimamente di colui che fu il primo a trovar il 
modo d’ aprir l’ ostriga serrata^ se si pone mente all’ in- 
dustria dell^ airone, il quale inghiottito che ha 4’ ostriga 
chiusa , ancorché gli faccia male , sta senza' mangiare 
infino a che non la- sente nella gorgia èssere dal calore 
mollificata ed aperta, e allora , vomitando!^ mezza 
aperta e spiccata ne trae il buono da mangiare. Il uar- 
i‘ar diligentemente. la previdenza e le provisioui delle 
formiche saria, malagevole , ma il tralasciarle djcl tutto 
saria negligenza. Perchè natura non adopra altro spec- 
chio sìpiccolo per rappresentarci le cose maggiori c più 
belle p e nelle formiche come in puro fonte risplende 
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la vera sembianza della virtù intera., Qui si scorge l’i> 
magine delP amicizia compagnevole, del valore, è delia 
pazienza nelle fatiche. ^Qui vedrai molti sèmi di con- 
tinenza , molti di prudenza e di giustizia. Il ( filosofo 
Cleante, ancorché volesse che le bestie non participas- 
sero di ragione , raccontava d' essersi avvenuto a tale 
spettacolo: Cbé vennero formiche^con una d’esse morta 
sopra le spalle ad altro formicaio ,' onde n’ usòivano 
certe che s’ abbòccavano con queste portatrici e torna- 
vano in dietro , e fecero questo due o tre volte ; infine 
n’uscirono da basso alcune' che con gran pena porta- 
ron sopra un verme , quasi per redenzione della morta 
formica ^ la quale fu qùivi lasciata ^ ed altre presa la 
morta se n’ andarono. Ma più chiara J’ ogni più mani- 
festa chiarezza è la grata accoglienza , che mostrano 
nel riscontrarsi; le scariche cedono il luògo alle porta- 
trici , e fanno ■ lor la strada : altre rodono e dividono i 
pesi disagevoli a portarsi, acciò con minor pena. si con- 
ducano ^i luogo a luogo. £ Arato pone 'per segno della 
pioggia il trar fuori , e rinfrescare i lor semi , 

' Allora che con somma providehta • 

' Le faemìeìte dalt antro cavernoso ' ' , 

Tosto traggono fuòri tutte l’vova (i) ' 

( ancorché alcùni in, questo luogo leggano non «••*,' che 
vuol dire uova , ma. <!•» , che significa i lor beni e gra- 
nella riposte), quando s’aCcorgono che incominciano a 
mnfiare e guastarsi. ' Ma avanza ogni '-imaginazione di 
prudenza umana l’anticipare che non tallisca il grano, 

' , * ' ^ • 

(i) Arai., Pronost. , v. ao<. . ' . . 
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perchè oon si maaUeae asciutto , e senza conrompersi , 
ma incominciando a germinare gonfia, e diventa comje lat- 
te. Acciocché adunque non diventi seme, e perdala pro- 
prietà d’ esser cibo, e si mantenga' buono da mangiare, 
rodono la punta , onde il grano spunta fuori il tallo. 
Non accettò già quelli , che han fatto notomia de' formi- 
cai , per cosi dire; ben dicono che la scesa in essi non 
è tutta a diritto, nè agevole da entrarvi altra' bestiuola^ 
ma ha torti, sentier doli « andari,. e fori a traverso, i 
quali terminano in tre oavernette : l’ una delle quali 
serve per comune abitacolo», la seconda per canova 
de' cibi,, e nella tei'za t ripongono i corpi morti. Non 
crederò già di mostrarmivi importuno se con le formi- 
che accoppio i liofanti , acciò meglio comprendiamo la 
natura dell'intendere cosi “ne' grandissimi, come ne'pic- 
cioliSsimi corpi delle bestie^ e conosciamo, che in quelli 
non isvanisce , e in <piesti npu è imperfetta. Altri ammi- 
rano la docilità, e 'agevolezza d’apprendere delliofaute, 
come fan testimonianza- le varie cadenze, e comparti- 
menti nel ballare usate da lui dentro a' tèòtrl : là cui 
diversità ed eccellenza , in quanto appartiene alla me- 
moria e ritenitiva,' non si consegue troppo agevolmente 
dagli uorniid con lungo esercizio : ma io l’ ammiro mag- 
giormente ne' suoi naturali affetti e movimenti-, nei 
quali puri e sinceri ' veggo risplenderè l'intelligenza. 
Perchè in Roma non ha guari , che essendone molti 
esercitati a feirmarsi in certi' luoghi pericolósi, e aggirare 
con volte intrigate ,' uno d' òssi, più rozzo degli altri , e^ 
garrito alcuna volta ,. e spesso ancora bastonato, fu ve- 
duto di notte tempo da sè medesimo al lume della luna 
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provarsi, ed esercitarsi a fare qumto gli ere stato iase^ 
gnato. E sci'ive Àgnone, che in Soria già fu un guardiano 
d’ un liofante allevato in certa casa , il quàle pigliando 
dal ' padrone la misura intera dell’ orzo de dargli , la , 
rubava mezza ogni giorno : èra un giorno presente il 
padrone quando il guardiano mise avanti al liofante la 
misura intera ^ 1’ animale guatàndolo con mal occhio 
stese il niffolo , e divise l’ orzo in due parti , e l’ una 
allontanò da sé-: e così con grandissimo avvedimento 
scoperse l' ingiustizia del suo guardiano. Già ne fu un 
altro , che reggendo il guardiano mescolar pietruzze e 
terra con l’ orzo , mise ancor egli della cenere nella 
pentola cbb vide a fiaoco. Un altro schernito da certi 
fanciulletti , i quali in Roma con penne gli pugnevano 
il niffolo , ne prese, uno , e levatolo in alto si credeva 
che fosse per ucciderlo: àlzaron la' voce quelli che’l 
videro, ed egli dolcemente .lo. rimise in terra, -e passò 
via, avendo giudicato il timore esser sufficiente gastigo 
al fanciuUetto. Delle fiere Sèlva^e che- vivono alla fb* 
resta in piena libertà, si raecemteeo altre meraviglie nel 
passar i fiumi : mettesi prima a rischia la più giovane 
e più piccola^ e l’ altre ferme stanno a guardare quanto 
sopravanzi col corpo il piano dell’ acque , la' qual cosa 
> porge alle maggiori gran confidenza ad arrischiarsi , 
cbe> sono ■ tanto più alte della persona. Ma trascorso 
taht’ oltre col ragionamento non mi par da lasciare la 
volpe per la somiglianza. Bacqontano adunque i favo- 
leggiatori che Deucalionè mandò fuori dall’ arca -la 
colomba, che ritornando dentro fusse segno del cattivo 
temporale , e volando via della serenità. I Traci ancor 
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oggi quaado si mettono a pass^r sopr'un fiame diacciato 
mandano innanzi per - conoscitrice della saldezza del 
diaccio la volpe , che traversandolo di pian passo ab- 
bassa 1’ orecchio , & quando sente poco sotto il romore 
della corrente , oopiettura. non essere il diaccio troppo 
alto e grosso, ma sottile e fragile,- e si fermale se 
non le è vietato poc^ appresso toma indietro : ma* se al 
contrario non sente strepito procede oltre arditamente. 

\ Or non è da dire che questo sia solamente vivacità 
del senso' dell' udito senza alcun 'discorso 'di ragione. 
Perchè- egli' è un sillogismo thrato dal senso in qnesta 
maniera : Ciò che fa strepito si muove ^ il mosso non 
diaccia'^ il non diacciato è liquido; e il liquido 'cede. 
Scrivono i dialettici che il cane usa ne' crocicchi, ove 
. concorrono più strade l'argoniento che si chiama suf- 
ficiente annoverazione delle parti , facendo seco stesso 
un tal jillogismo'^ La fiera è passata o-di qqa , o di là, 
o di ' colà : ma nè di là , nè di colà : adunque di qua. 
Dove il senso dell’ odorato^ non porgb se non un anti- 
cipato comprendimento, e l’intelligenza delle premesse: 
ma il discorso della ragione aggiugne la necessità della 
conseguenza , e la conclusione. Ma non ha mestieri il 
cane della testimonianza de’dialettici, perchè è fallace 
e falsa. II. senso gli addita la fuga della fiera, con 1' or- 
me , é coù 1’ odore , e -non tien conto di proposizioni 
disgiunte o congkinte.' Ma per altre molte operazioni, 
aflietti , e azioni , che non procedono nè dalla veduta , 
uà dall’ odorato , ma che si fanno e comprendone col 
dÌMorsp e pem la ragione solamente si può. conoscere 
la natnra del cane ; la cui continenza , obbedienza ed 
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accorgitBcbto nella caccia se raccontassi vi mayerei- a 
riso; cbè giornalmente le .vedete e maneggiale. Bea 
vi . dirò. . che .vegghiando le guerre civili fu morto un 
cittadino romano , e gli uccisori non gli pot^ron mai 
levar la testa dal- busto prima che non fèr .morire il 
cane, che di tutta forsa dileudeva il padrone. ll*re Pirro 
cavalcando trovò per soi;te vn cane appresso ad uu 
morto , e udito che v' era, stato tre giórni sen^a man- 
giare , e durava , comandò che si seppellisse, il morto ^ 
e . seco si conducesse il óane , e se n’ aves.se cura. Indi 
a non molti giorni ic’i’assegoa de’ suoi soldati ,.che se- 
dente lui , passavano , e appresso giaceva questo cane ^ 
il quale come vide passare gli uccisori del padrone corse 
con ira abbaiando verso essi , e spesso .rivolgendosi a 
Pirro ^ talché non solo egli , ma tutto 1’ esercito entrò 
in sospetto. Per la qual cagione subHo presi , e disa- 
minati con agginntO d’ altri piccioli iudizj; esterni , con- 
fessando l’ omicidio , ’furon gastigati. Ilmedesinio si rac- 
conta aver fatto il cane d’ Esiodo, il savio, icbe convinse 
i Gglinolr di Ganictore nauclezìo dell’omicidio comoie^o 
nella persona del suo padrone. Ma quel che videro* ì 
padri nostri essendo a /tudio ih Atene -è* più manifesto 
che non sono gli addotti esempli. Entrò nascosamente 
nel tempio d’Escnlapio lin ladro*, e si mise -sotto i doni 
d’ ariento e d’ oro , ebe v’ erano più portabili , e cre- 
dendo non essere statò veduto uscì biork IP cane della 
guardia , il cui nome fu Gapparo , vedendoi che uiuno. 
de’ sagrestani del tempio sentito area il suo atd>aiare , 
seguitò il fuggente sacrìlego ^ e da prima percorso con 
pietre non ristette ^ poi d^lo schiarir del giorno non si 
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appressava , Qta con P occhio- Osservandolo gli andava 
dietro, e se il ladro -gilta va' da mangiare noi pigliava 
e se si fermava-, ancor egli giaceva non lungi, e se ri^ 
pigliava suo-, viaggio , parimente il seguitava : agli altri 
che trovava per via faceva festa , e a lui solo abbaiava , 
e forte lo stringeva. Il che udendo i cercatori del ladro 
da quelli che riscontravano ,■ e dotnandando del pelame 
e della grandezza del cane più risolutamente perseguita- 
rono costui, e presolo in fine dal castello di Crommio (i) 
lo condussero ad '-'Atene. 11 cane nel tornar indietro 
andava innanzi a questa gente tutto lieto e festeggiente^ 
quasi avesse fatta sua preda il sacrilego. £ gli Ateniesi 
per pubblico decreto deliberarono di dargli il vitto di 
qiml del Comune , e vollero che continova cura ne pi- 
gliassero i sacerdoti , avendo iinitato la liberalità usata 
da’loro anteOessori in xiguìderdonare un. mulo. Facendo 
Pericle fortificare il tempio Ecatompedo di Minerva (a) 
le pietre , come s' usa , si ■ condocevano giornalmente 
con molte, carra. Infra' muli che avevano prontamente 
fatigato , e per vecchiezza iùrou liberati, sì<ve n'ebbe 
alcuno., il quale disceso a basso nella strada del Cera- 
mico si .fhceva incontro a' carri conducenti lé pielré, e 
s' aggira vg intorno , qua e là discorrendo ^quasi per 
confortare e inanimare' gli altri. Onde' il popolo am- 
mirando tanta prontezza eomandò che fosse nutrito del 
pubblico, cpme si suol dare il vitto nel Pritgueo à'un 
aoldatp che per vecchiezza non può più durare alla fati- 

I 

I 

f .. \ ' 

(i) Fra Corinlo e Megara. 

(9) 11 cclébre Partente. 
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ca. Però di quelli che afTerinaao noo aver noi commer» 
'xio dì giustizia con. gli animali', diciamo che parìaa 
bene, se intendono de’ marini, che abitano ne’ profondi 
abissi dell’ acque r perchè non hanno con ,>esso noi eo- 
municanza alcuna di beneroleniia e di carità e man- 
cano d’ ogni mansuetudine : e però ben disse Omero , 

• Benyòsti tu dui mare ingateralo (i), 

d’nno'cfae non avea in sè:nè umanità, nè piacevolezza 
nel convei^are ( quasi il mare non produca* animale , 
che abbia amore,' o mansuetudine)^ ma chi applica que- 
sto detto agli animali di terra è troppo aspro e crudele, 
se vuol negare che il -re Lisimaco non abbia avuto com- 
mercio di giustizia col suo cane Ircano , il quale solo 
rimase alla guardia di lui , morto ^ anzi abbmeiandosi il 
sno corpo si - mosse a corsa , e si gittò nella fiamma. 
Altrettanto fece il cane allevato da Pirro (non dal re , 
ma da un altro privato) il quale standosi ■ intorno al 
corpo del morto suo'padrone e aggirandosi iptomo alla 
bara portata a sepoltura, alla fine saltò nell’accesa ca- 
tasta,'- e « col padrone s’^abbruciò. Un liofimte del re 
Poro ferito nella giornata coo' Alessandro , col. niffolo 
trasse dal corpo del suo signore dolcemente , e con 
grand’accortezza molte frecce^ e già sentendo sè stesso 
vicinò a morte, e reggendo il suo signore svenire per 
molto sangue sparso , e barcollare, e temendo che non 
cadesse da alto bellamente s’ abbassò in terra per dar- 
gli modo di scendere senza fargli male. Bucefalo quan- 
d’ era nudo lasciava cavalcarsi dal cavallerizzo : ma 

(i) 11., «VI, 54. ' - r . 
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ornato delegali abbigliamenti non. voleva esser montato 
se non da Alessandro ^ e' ad .altri che provasse d^ acco- 
starsi ebrreva avanti, fremeva altamente!, e saltava, .e 
minacciava calci a chi non avesse«anticipato T allonta- 
narsi e fuggirsi.- Io so ebe questi esempli vi saranno 
parati varj e confusi y ma non può trovarsi agevolmente 
azione d^ animali sagaci, che rappi-esènti una sola virtù: 
ma nell’ amicizia dilessi risplende mon so' che favilla di 
desio' d’ onore ^ nella generosità, la prudenza, e l’astu- 
zia ed. accorgimento non è . senza ardire' e fortezza. 
Ma se le vogliamo distinguere., e separare l’.une dalie 
altrp i cani ci rappresentano., insieme- cnore magnani- 
mo e umano , ritirandosi dalle parsone , che s’ umilia- 
no , come fu detto in un luogo : < V 

•s vJ .?=•*• tratto Ulisse fu da’ cani ' '' ^ 

-il h f'eduto , eh’ abbaiando corser oltre} 

\ Ond’ egli astutamente ^a seder posto ea' 

^^'^'Uadere si lasciò'l boston di,mano'(i). *, . .tti.a 

Perchè non più contrastano co’ cadati , che .fan sem- 
biante d’umiltà. Si racconta ancora d’ un i cane indiano 
mbho eccellente', eh’ avea -più‘ fiate combattuto in pre- 
senza d’ -Alessandro , che quando vide il cervo il cin- 
ghiale e 1’ orso non si mosse< e non ne <' fe’ stima , ma 
air aspétfo del lione si rizzò ben tost»*, V accinse alla 
battaglia-, e mostrò d’-aver avversario degno del £ùo 
valore ,' e di avere in dispregio tutti gli altri. I levrieri 
se essi stessi uccidono ia* lepre godono di smembrarla , 
e golósamente leccano il sangue: ma se la lepre dispe- 


(i) Odiss.', ziv, 3o. 
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raudo saa salvezza, che spesso addiviene, consuma 
1’ ultimo spirito nel 'corso , e muore , i catti trovandola 
morta , non la toccano , ma si fermano dimeifondo la 
coda quasi combattano non per la carnei* ma per vitto* 
ria e desio d' onore. Abbiamo molti esempli d’ astuzia, 
ma lasciato al presente le volpi , e i lupi ^ « gl’ inganni 
delle gVn e corotkccfaie , c}le- son palesi , ci serviremo 
della testimonianza di Talete antichissimo filosofo am- 
mirato per avere scoperta l’astuzia d’nn molo^ il quale 
portando sale da luogo a luogo in compagnia d’ altri 
cadde a caso nel fiume : struttosi ibaalei si rizzò tutto 
lieto, e accortosi della cagione, ritenne in memoria^ si 
che ripassando quel fiume sempre a bello studio s’ab- 
bassava, e bagnava le sacca, pendendo, chinando or 
r uno or 1’ altro. Talete sentite la mab'zia comandò al 
mulattiere che in vece di sale empiesle le sacca di la- 
na c spugne, e caricatone il mnlo. ilo ritivii oltre. 11 
mulo fece secóndo il sno modo usato, e inzuppando 
d’acqua la soma^beu s’accorse il suo avviso i essergli 
dannoso *, e per 1’ avvenire atteotemeutc -e cautamente 
guadava il fiume , che ,nè eziandio -cohtra sua. voglia 
1’ acqua toccasse la soma. Le cotornici mostrauO jau’al- 
tra astuzia c,he procede .dallo sviscerato amore portato 
a’ figliuoli : i^quali Tjuaudo a^cor non spao/abiji a fug- 
girsi da’ perse^uilatori avvezzano, a rovesciarsi in lerra^ 
e tirarsi sopra il corpo qualche zolla paglia per ri- 
coprirsi , menlre esse altrove tirano, e coatra sè. stesse 
rivolgono gli uccellatori volando lontano, e a .poco 
a poco fuggendo. Le lepri tornate al covo portano. un 
lepreltino qua e un altro là , bene spesso IputAoi 1’ un 
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clair altro tanto spazio quanto ara il bifolco in un gior* 
no: acciò se il cane, o l’uomo li ritrova non tutti in- 
sieme corrano rischio : eti esse scorrendo ora innanzi e 
ora indietro lasciano 1’ orme Jn molti luoghi, c final- • 
mente con un gran salto dilungatesi dall’ orme , cosi 
dormono. E l’orso soprappreso dalla malattia nominata 
pholia ( 1 ) , che è quando è troppo ingrassato , sì che 
non può quasi moversi , avanti che diventi al tutto stu- 
pido , grave ed immobile', netta H luogo ove disegna 
coricarsi : tutti gli altri passi muove leggermente il più 
che pnote , toccando il suolo con la punta de’ piedi , e 
poi appressatosi con le stiene porta e traina il proprio 
corpo nel covacciolo. Le cervie partoriscono volentieri 
intorno alle strade maestre , ove non vanno fiere rapa- 
ci ; e i cervi quando si sentono grassi e gravi di carnè, 
si dileguano salvandosi col nascondersi, qualora non 
hanno fidanza nel corso. La pmdcòtA in guardarsi e 
difendersi degli spinosi ha generato un proverbio ^ 

Mille buon colpi già seppe la volpe ^ 

Un solo e raro seppe lo spinoso: -j- ■ 

I 

perchè quando la volpe gli viene innanzi,' • 

Rannicchia il corpo 'secò , sì come pina , ' 

I E rizza sì le sue pungenti spine , 

Che non più teme il morso , od altr' offesa ipt). '< 

Ma più ingegnosa è la proyidenza usata da lui nella 

(1) Questo nome signitìcaDle caverna fa dato alla malatUa dd- 
I 1’ órso accenni^ <{ui dafi’Autore , perchè quando questo animale 

I è preso troppa grossezza si ritira lo una caverna, dalla quale 

I non esce più finché a forza di digiuno non siasi dimagrato. (Rie.) 

(1) Archiloco , ProV. <9. 
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cura de' £{jliuoli. Entrato nella Gne dell’autunno in 
una vigna, e co’ piedi scossi in terra gli acini dal grap- 
polo , si voltola sopra essi , e gl’ inGIza sopra le spine , 
e alcuna Tolta*^ ci parve vedere un grappolo andante , 
tanto era carico d’uve: di poi entrato nel covo le com- 
parto , e dispensa a’ Ggliuoli per cibo. Il lor covacciolo 
ba due spiragli, uno rivolto a mezzodì, e a tramontana 
l’altro^ e quando antiveggono cambiamento d'aria ri- 
stoppano 'quello , onde spira il vento, e aprono 1’^ altro 
come fanno i nocchieri delle vele. 11 qual segreto os- 
servato .da ,un Ciziceno gli acquistò riputazione , chè si 
credeva che per arte propria pronosticasse qual vento 
fosse per soffiare. Scrivè il re Giuba , che i liofanti ci 
danno grand’ esempio (P amicizia* e d’ accorteaza^ per- 
chè fabbricando buche cieche chi desidera pigliarli , 
le ricnoprono con fuscelli sotGli e leggier materia , e 
quando uno fra molti, che costumano d’andare insieme, 
vi cade dentro, gli altri vi -gettano stipa, e pietre per 
riempiere il voto della bocca , acciò ne possa uscire 
con agevolezza. Racconta ancora il medesimo che i lio- 
iànti senza insegnamento pòrgono preghiere agl’lddii, e 
si puriGcano con l’acqua del mare., e^adorauo il Sol . 
nascente-6on l’alzare il niffolo in vece delle mani. Onde 
è animale più d’ ogn’ altro religioso , come fece tesG- 
moniaQza Ptolomco cognominato Filopatore , Il quale 
avendo vinto in gocrra Antìoco , e volendo magnjG- 
camente onorare Iddio-) oltre ad inGnite vittime', che 
per la vittoria conseguita uccise, sacriGcò ancora quat- 
tro liofaHtirdi poi avendo soguato , che Iddio con ira 
Io minacciava per quello strano sacriGzio., provò -con 
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maUo' altre, ofl'evte placatire di' renderselo l^iiigop''^ e 
rizzò iq luogo de' ipioYti quattro, lioraatr di. bronzo. Non 
sono mea compsrgnevoli i liuoi'^ .perchè i ^dvàni menano 
alla caccia i>tardi e vecchi, e quando li' veggono lassi y 
e fermarsi a diacoi'e aspettaiidtr , V vanno in -volta 
a far, preda, e se pigtiano'* -qualche fieiia gli chiamano 
urlando e mugghiando come fa H vitello ^ ed' essi in- 
tendendo, là corrono,' e a oqmuW goddno della preda. 
Gli amori di Inolti animali sono' feroci . e furiósi ^ aleni» 
altri non sono senza qualche umana gentilezza,. e gra- 
ziosa conversazione , come quello |n Alessandria del 
liofante rivale d' Aristofane grammàtico: ambiduoi ama- 
vano d' amore una venditrii^ di corone , e il liofantè 
non. ne ntostravh miilor- sembiante , perchè sempre in 
passando le portava frutte di mercato', e . le dimorava 
appresso -iungo tempo, e meUeodo il. nilTuIo , some 
se fiisse la.maoo , dentro 'all.Y gammurra soavemente 
le toccava le belle, poppe. Un serpente innamorato 
d'.una donzella d’ Elolia di notte tempo veniva à. lei ^ 
ed entràto sotto abbracciava il nudo suo • corpo , ma 
nè volontafiaraenle , nè disavvedutamente de nocque 
giammai , anzi sempré placidamente all’ aggiornare si 
partiva^ e ciò facendo coptinovamei^te avvenne che i 
parenti per àleuQ^ cagione allohtanaro questa giovane; 
onde' egli per - tre o quattro gtomj-'nou vi venno ^a 
(come si credeva) andava or qua or Jà ccrcaudonc : 
finalmente rinvenutala^ e venutole addossa, nqn con 
dolcezza com' era-'nsatQ ma acerbo 'ed aspro- con gli 
altri avvolgimenti legò le mani al corpo, e con l'uUimo 
della coda balluv.a le gambe mostrando sdegno amoroso, 
Pli tako , Opusedìu Tom- F- 29 
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«Oli {>iù desìo di petdonar«',.cbe vogtìa 'di punire. Qui 
non tratto d^U* o3ca d'Egitto, innamorata d’ un giovane^ 
^è.del becco, invaghito di Glauce sonatme, perchè sono 
esempli noli ^ e credo ohe siate ormai ristucchi di tapte 
nostre -diceriè. Gli stornelli, i corvi ^ i pappagalli che 
imparano aip>ariara , e. porgono lo spirilo della voce 
tanto pieghevole e maneggiabile- a' maestri:, che lo 
formino ^ accòniodinó , a me' pare che procurino e 
difendano a bastanza gli altri animali , insegnandoci in 
certo mòdo j che. .pgtrtecipano non solo del .discorso 
interno della ragione, ma dell' esterno ancora prolTeritO 
con la voce articolata. Talché saria grande scioccfaezaa 
involar , paragonare gli attillali di terra a rpielli 'che 
non hanno voce, non che' altro, da muggbiarip e urlare 
pèr dolore. Quanta gentilezza 'e grazia sii ne’ canti 
nalonali e .non imparati, ue-fari testimotiìanza i miglior 
cantori ,- e più snlBcienti poeti ^ che rassomigliano i 
dolcissimi poemi a. canzoni al canto de’ cigni e Insi- 
gnitoli. Ma. poiché i’ insegnare mostra maggior «so di 
ragione^ che, non fa. l’ imparare , è forza, crederai t>d 
Aristotele ( I ), il .quale , scrive , che ancorà gli .animali 
.insegnano V uno^ all’: altro ,* ed essersi -, veduto nn lusi- 
gnuglo insegnar cantare al figliuolo^ il che si conferma, 
perchè cantano peggio, qltelli ^ li quali pìcsi'. nel'nidio 
furono allevati lungi.dalle .madri , là. dove altri che 
vivono con esse sono 'ammaestrati , e imparano y non 
aspèttandqoe mercede -nè gloria ,' ma perchè pigliano 
dilato nel cantare, e più si compiacciono della vaghezza 

(i) Kél IV. dell’Istai'M degli 'aijiiuali.' : ' 
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«Idia voce , che dell’ntiiità. E a questo -proposito posso 
raccontarvi quelló che già udii da molti Greci- e Ro> 
mani , che furono presènti. Un barbierer avèa in Roma, 
la bdttega-noa lungi, dal tempio nominato il Foro 
Greco: allevò una" gazzera che. parWa , ;e cinguettava 
ntaravigliosaménte , rappresentando le parole de^i- uo* 

' mini , le voci delle bestie v èfil suono degli strumenti ^ 
senza alcuna industria, ma da sé medesima naturalmente 
provandosi di non lasciar suono che non , esprimesse 
ed imitasse. Or avvenne che passò <[u!ndi il.' corpo d'un 
ricco gentiluomo portato a sepoltura. con moltc-trombe; 
ed essendosi fermi , come soglion fare , i più pregiati 
trojnbetli fccer quivi assai lunga dimora e per censc* 
guente 'assai longa' stampita. -La gazzera in quel punto 
pei'dè |ft favella, hon cantava, nè- parlava, nè mandava 
pur iu.ori la’vócO ne’bisogni necesttirj. Quelli che prima 
avvezzi a, passar quindi, aveano ammirata la sua, voce sì 
pieghevq^,' presero meraviglia' maggióre del silenzio, e 
mnt^t udienza-, e caddero in. sospetto cl>è non fosse 
stata avvelenata da altri barbièri ^ ma i più s' im.nagi- 
navano che fusse i'imasa stordita per Jo gran suono delle 
trombe. Ma nè l’ima-, nè.T-altra cagione fu vera:- .ansi 
fu , come ^apparve 'poi , una profonda meditazione., 
ritirar lo spirito in sè'stessa per esercitarsi, e accomodar 
la voce in guisa d-’ uno struUicnlo di musica. Perchè in 
line le. ritornò a.,ua trattq la voc^ e maqdu’fuori suonò 
non più da lei u.sate'nè imitato., cioè il 8Uona.vivamcnte 
conlraiTatto delje trombe con le medesime riprese, le me- 
desime mutanze^ e scorreva tutti i numeri delle cadenze. 
CXmle, sì conte ho detto ^ l’imparar da sè negli animali 


Digitized by Google 



<5a SE GLI AMMALI DF TERRA ^ O D’ACQUA 
è" tra"gior segno di parFerIpar di ragióne , che non è 
1’ altiDidinè d’imparare da’altfii Ma non po^o lasciare 
indietro’ l’appreiTsiva d’nn cane, che già vidi in'Roma.- 
Questo cane dra d’uno striouc, che rappresautnva so- 
pra le sc^e mpili personàggi : ora* avvenne un giorno, 
che 'essendo' avvezzo ad acc'omodaVsi à molti gesti, af- 
fetti ,'e molti atti j come gli 'avea insegOatO'if padrone , 
gli ctìnvenne rappresentare una prova d’un m^dicantento 
da faV dormire , ina creder si dovea che fosse vcleWo 
mortale, e però prese il pane, col quale era mescolato 
quel medicamento, e dopo averlo inghiottito Bngeva 
di tremare , cadere , 'éd esser -soprappreso da gravezza : 
alla 6ne caduto giacque' come morto, c si lasciava tira- 
re e trainare, corfie richiedeva il soggetto della fàvola. 
Pòi quando egli dalle cose dette’, e fatte pensò esser il 
tempo , quielaraeute'da prima si cominciò à muovere , 
quasi da profondo sonno svegliato, e alzando la testa 
guardava : pòscia’ con gran meraviglia degli Spettatori 
rizzatosi andavà non verso il' padrone, ma Verso -colui 
che ‘bisognava e ( conveniva , tutto lieto fe festeggian- 
te 5 talché quanti- erario presenti,' e Géspre (perchè era 
presente il vecchio Vespasiano nel teatro' di Marcello) 
rimasero'stupefatth Ma forse 'sarà dà ridersi di noi, che 
ìnhalziamo gli animali , perché sieno atti ad imparare , 
de’ quali dice Democritó che siamo stati d>seep‘qli nelle 
cose maggióri: del ragna)elo nel tesràrei e nel ricucire^ 
della rondine nell* edificare ^ del soave cigno , c'del lu- 
signiiolo- fiel canto, e nel formar )a voce; e gran pgrte, 
ela'più generosa delle tre spezie di medicitià veggiamb 
in essi. Perchè non solamente usano medicamenti^ come 
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le testiiggirii che'tnangiano T origano , le donnolè la- 
ruta' quandi hanno iugbiotlita la- serpe, e.'eanì purganò 
la collera col paleo ,.e la serpe si assottiglia, o (a>sva* 
nire la nebbia dagli occhi col finocchio.;^ e Porso quando* ' 
esce del covacdiolo mangia d^l gjcheao aalvatìco, che 
con r asprezza sua apre il budello quasi racchiuso : e 
in altro tempo quando è ristucco per troppo -mangiar^, 
e quando è troppo grasso vassene a’ formicai, e messosi 
a federe cava fuori la lingua unta c molle- Coni, dolce 
liquore , iiifìiio a che sia ripiena di formiche , le quali 
ingldotlc , e iiigbiottile molto gli<.giovano. Raccontanp 
gli (Egizi d' aver consideralo e iraiUto il scrviziale , 
che da sè stessa con P acqua marina si fa la cicogna 
detta ibis , e i sacerdoti si lavano con 1 ’ acqua , di cui 
bevve ibis, perchè se è avvelenata ,, o in altro modo 
nociva., non vi s' accosta. Anepra si medicano alcqui 
animali con la 'dieta , copie i lupi è 'boni ^ che quando 
sono ristucchi, di 'carne si stanno a diacere ristretti per 
riscaldc^si 1 ' un P aJtroI Narrasi ancora. della .tigre , che 
quando osserva la dieta,, se le poni, avanti un capretto 
noi mangia per, due giorni ^ e venata la -fame il terzo 
giorno cerca d’'altro, anzi più tosto cppipeda prigione, 
e noi tocca tenendolo già per dimestico e compagnp (j). 
Scrivano in qjtre «he i liofaoti. usano la,cirurgia, perchè 
tiran fuori dolcemente e senza d^nnò dal corpo le 
/recoe,^le lance e i, dardi. ..E le capre di Candia col . 
maogipre il dltlamo , che ha virtù di tirar fuori' della 

(■) Questo fatto non accorda nè coll’ esperienza nè col carat- 
tere di c^uesto animale. (Rie.) A 
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ferita la saetta jnsegnaròno 'alle donne gràvide quésta 
pianta aver potenza di fóric' sconciare : perchè traiìUe 
dal ferrò non corrono ad a}tco , e cercano .~c seguitano 
il dìttamo, ‘ Ancorchè 'tpleste > cose -sie'no maravigliose , 
scemano nondimeno, la maraviglia certe nature capaci 
d’ intendere i numeri', e Tarte delP annoverare come 
in Sifsa,'' Ove sono alcuni bUoI che anjiafBano gli orti 
del re con \certe' "secchie -girando e ciascun bue he 
attinge 'Ogni giorno ctAifo secchie^ e più non u' avresti 
da -essi nè di grado, nè di forza: -anzi" avendo al- 
cuni provato di far loro attignere maggior numero 
s' arrestano , e non vann’ oltre fumilo il compito : 
Tanto diligentemente raccolgono , e si ricordano della 
somma , come lasciò * scritto' 'Ctcsia di Guido '(i). I 
Libj si ridono degli Egizj , di quel che vanno raccon» 
tando che una certa spezie di capre' detta da essi Orix 
manda fuori la 'voce in quel giorno e ùs quel pUnto , 
che surge all’ orizzonte, la' stella nominata, in Egitti) 
Soten j «. dà noi'Càhe , e Sirìb. Vera cesa è che tutte 
le lor capre unitamente quando nasce quésta stella col 
'sole si volgono , è s' affisano vbt P oriente ; é questo 
tengono per fermissinto indizio della circolazione e ri- 
ToJuzioné di qnesta stella , e .conviene principalmente 
'con le regolai de'^ matematici. Ma per mettefe in ultimo 
la corona al nostro ragionaménto-, e'^p'èr toccar , come 
si dice, la linea sacra, venghiamo-ora à parlare-alquanto 

* » . • I * 

* ■' • * X 

(■) Ctcsia contemporaneo di Senofonte fu fatto' prigioniero in 
Persia, c scrisse una storia naturale di- cui nou ci resUuò che 
alcuni eslralli. (Rie.) • ^ 
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della loro divinità , e (Ifrovidenza nell' indovinare. Non 
è piccH>la parte , nè . vile , ma grande è antìchUsitna 
dello indovinare , cbiamata aagurio , che si piglia, dal 
volo degli uccelli : pérchè i' acutezza e -'l' intelligenza 
di essi, e 1' agilità .della fantasia si porge a. Pio per 
istrumento dg. usarìo e rivolgerlo ora ad uh movimen- 
to , ad una voce o gracidare o gesto , e ora ad uu 
aRro , come più'gli piade per ritener gli.- uni ,, e gli altri 
sospigner oltre a pigliare alcuna impresa, e in guisa 
di venti rompe il progre.sso d^ alcune. nostro anioni-, e 
certe altre indirizza al fine. Onde Euripide comune- 
mente nominò gli uccelli araldi degl’ Iddii , e Socrate 
in particolare disse di sè medesimo che era sèrvo in 
compagnia de’ cigni ysì come Pirro infra li re si compia- 
ceva d’è^ser .nominato Àquila-, e Antioco Às.tei'e^ e i 
rozzi e 'folli villaneggiando e motteggiando , usigrao ' 
di nominare pesci. In somma infinite cose ci mostrò 
e predisse Iddio per piezzo degli animalv di terra,, c 
d’aria^ ma non potrà già il difensore de’ peScè addurne 
un solo: ma tutti muti e ciechi dalla previdenza divina 
furon gittati nell’empio ahi$so de’Titaof,* cioè, nel seggio 
degli scelérati , ove ò spenta del ‘ tutto la pàrte ragio- 
nevole e intendente dell’, anima,* e [tare che4:om la più 
vii potenza del senso confuso e sonko^erso più tosto " 
bocche^gino',^ che vivano. ■ - ' 

ErofiUone. Inaroa'le cigliò , o caro Fedimo', e risve- 
gliati in favor di noi abitatori di marina e. isolani. 11 
ragionamento non è riuscito altrimenti un giuoco , ma, 
fòrte conli^sto , ed è stata un’ orazione , che vorria e.s- 
ser recitata in ristretta udienza. di giudici, o sopra una 
c.illedra. 
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Fed. Questi sono', o. iCracleone , troppo palesi e 
frodolenti ..agguati : questo valorbso ors^ore .digiuno 
c sobrio, con. ragipbi studiate e pensate innanzi , ora 
affranta noi ptie siamo ancor ripieni del cibo di ieri , e 
avvinazzati. Ma. nom ò lecito, ributar la contesa , perchè 
essendo grand'amatóre dlPindaro non voglio iqi si possa 
oppoiTC quella sua ^entqnza , ■ 

k CqIuì il ^ual , prvposla la contea , '' 

... Pretesti allega e petue , ■, 

Per nqn venir ff.1 fischio di battaglUf , 

' In tenebre nasconde ^ua virtute. , 

Cltè abbiamo grand' ozio ^ poiché non cessiamo noi 
solamente da’ nostri balli, ma posano i cani, i cavalli, 
le reti, e Ogni nassa , essendosi oggi stabilita comune* 
.mente triegua.iqfra tutti gli animali della terra' e del 
inare per potere udire questi nostri discorsi. ndn du- 
bitate che userò il riposo cooderatamente, non mettendo 
iu campo opinioni, di Blosofi , nè. favole, d’ Egizj , nè sto- 
rie indiale, o di Libia, .che fopo senza prova' di. 'testi- 
moni, e pcoporrò alcuni pòchi esemfpli, che hanno in 
ogni luogo tes.Umoni, e son.v.eduti giornalmente da'pMI» 
tichi del. mare, e danno ampia cr;edenza agli occhi n% 
stri ancorché alcund esempio degli animali 
non sia oscuro, ma sieno palesi tutti, e svelati- a! senso, 
e il mare ci porga pochi e oscuri, ipeltacoli vela «do la 
generazione, il. nutriménto, gli agguati, il difendèrti l'un 
dall’ altro della maggior parte .de’ pesci ^ ove non pocld 
atti di prudenza, di memoria, e. d’atuicìzia da'-noi non 
compresi forte danneggiano la nostra 'ragione.- E ci ha 
un vantaggio, che gli animali terrestri per essere in certo 
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modo compagni , e per ,i^vere la vita a cqmune,con gli 
oonVQÌ pigliano de^lor costnini, dell' educazione^' degli 
aaimaestramentt ^ e dell'imitazione; onde addolcrscono 
tutto 1' amaro e l’aspro di loC natura : siccome l' acqua 
dolce mista con la marina diventa più saporita: anzi ogni 
gravezza e tardezza/si solleva c sisveglia, pei* la conver- 
sazione dell' nomo. Ma la vita degli animali marini per 
lungo tratto ^ e .per^ largki confini disgiunta dal cumr 
merzio degli uomini , si può dive forestre^ e solitaria j 
b» particolare abitazione ^ è conq)Osta di cpStumi.^ra- 
nieri per' cagione del luogo ove abita e non per qua- 
lità di sua natura. Perché natura ricevendo c conte-i 
nèndo in sè quanto può ricevere di conoscenza e disci- 
plina, ci mette avanti molte anguille tutte domestiche e 
fàmigliari, nominate sacre, come quelle d'Àretusa ^ e in 
molti luoghi i pesci vengono al padrone-che 11 chiama 
fK>l proprio^ nome ^ come si racconta della piurena • di 
>Crasso, tanto amata da lui, che pianse per la sua morte^ 
e avendogli una fiata detto Domizio ; Non piangesti tu' 
la morta morena? Egli rispose: E, tu, che mandasti tre 
«■Migli alla sepoltura , piangesti ipai ? I coccodrilli ,non 
eòooscono lai voce de' sacerdoti che IL chiamano , 
lasciano palpeggiare, ma ancora, aperta lai>acca , . 

t ‘ lasciano nettar (i denti , è fpihirli con panno Uqo. £ 
lino grand’uomo da hene tornato a noi non ha gparì 
^.d'Egitto, raccontava d’aver veduta nella città d’ Anteo 
wia vecchia che dprmiya nel letto in, compagnia d' un 
coccodrillo, il quale con gran modesti^ se le prosten- 
deva appresso. £ narrasi che anticamente avendo il re 
Ptolemeo chiamato il .sacro coccodrilla , e non udendo 
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nò ubbìdendd a’ preghi e agli- scongiuri de’ sacerdoti , si 
.credette óbje- signìficassé il .re dover tosto terminar la 
vita , com’ avvenne. Talehè il genere degli animali d’a- 
cqua non è idcgpace,'non è senza la parte, non è senza, 
il pregio dell’arte onoratissima .d’ indovinare. Perché hb 
inteso, che in Séra*, borgo di X^icia fra Fello e Miro , 
gli uomini in' luogo d’ uccelli usapo pesci nell’ indovi- 
trare‘, ossei^ando le voci, le fughe, e il perseguitarsi l’un 
r altro. Ma sitmé questi esempli bastanti a mostrare che 
la' natura de^ pesci non discorda, e- non Aborrisce la no<- 
stra. Ben è questo comune indizio di loro semplice e 
natia prudenza naturale, e^non appresa altronde-, che 
ninno nnimal d’ acqua tanto agevolmente si lascia pi- 
gliar dall’uomp, eccettuandone però quelli che stanno 
appiccati a* sassi , come sono presi gli asini da? lupi, le 
pecchie daf gorgoglio uccello lor nimico, le cicale dalle 
rondini _c4e serpi da’ cervi, da cui sono .ù agevolmente 
tirate, che da questo furòno i cervi detti perchè 

cioè tirano la serpe, è non da 
che sighi§cu leggerezza (i). E la pecora invita il lupo 
col pie^e‘;c si dicè.i più dagli aniraali accostarsi al lio- 
pardo alletta^ dal buom odore: e più degli altri la bei> ' 
taccia fa.qtiestò. Ma generalmente, tutti gli' animali d'ia^ 
equa' hanno si grande antivedére, che so'spettando d’ogni 
leggier'cosa, sono caliti co.ntro ad; ogni agguato per.ca- 
' gionc. di '4op naturale intelligenza > e péro non è sein-^ 

V . 

(i) Fu osser.v:ito che i greci. chiamavano nutri- 

mento tic' cervi):]» pastinaca Mlvaggia perché la mangiano i 
cervi a guarenlirsr contro il veleno dei serpenti. 
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pUcCj'nè Ieggi^:r nranifatluca il pi^gliarli,' ma si ricevano 
divei'si strumenti e ordigni s'agaci per ingàùnarli, ircbe 
sF scorge chiaramente, perchè non vogliono la canna deh 
l’ amo troppo grossa, ancorché voglia esser forte contro 
al guizzare de’pesci^ ma. la scelgono fiiuttosto sottile, 
acciocché gìttando ombra larga non conimuova la so- 
spcttosa^natura: di poi noO usano il filo annodato e fatto 
di pezzi, nè ruvido, ché 'tnostrerìa ioganuo^ e fanno che 
le setole appiccate al ferro delP amo il più che si possa 
appariscano bianche, che per somigh'aùza del colore 
meglio così nel mare gP ingannano. E tjuei detto -del 
poeta, . , . ' ' 

L’ amo sceso nel fondo, come piatitho ' 

Fitto nel corno di selvaggio bue', • ■ • 

Fessene a portar morte a'.ccadi pesci (l)^ ' 

mal inteso da alcuni, gP indusse av,crederé che gli an- 
timi appiccassero agli ami setole di bue; e 'ché«i^i<r,.clie 
"lier Ordinario vuol dir eort», volesse dire in questO'ltió> 
go i peli^ é che>da questo fosse staio detto il tondersi 
, e la tonsura , e .che là parola d'-‘Archi- 

loco i^nféxxirÌMf voglia dire uno' che sia vago d'ornarsi 
i capelli, e coltivarsi Ja 'zazzera. Ma bon è vero^ perché 
usano setole di cavallo maschio ,-‘-che le ' femmine ba- 
gnandole con Porina le fanno' *di- minor nervo. E dice 
' Aristotele che in qnè^sti versi .non è .da ricercare curio- 
samente alb-a>sottUe intelligenza^'perchè in'verìté appic- 
cano al 'feito uqa hstà di corno, e in questa infilzano, la 
semola-, pefehé highiottìtO''che hanno P amo procedono 

(«) 11. , XXIV , , 6o? ‘ - 
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oltre, JB roderebbero -il filo. Sèrvonsi de^i ami tòrti per 
pigliare i muggini e T amie , che haoiiu la bocc^ pic- 
cola, perchè. pigliano sospetto del lungo e diritto , e 
spesso eziandio -sospicando il muggine dell’ amo torto 
gira intorno all’esca,* battendola con la coda, inghiot- 
I lisce c^uel buono ^a mangiai^, che ne cade, e se, non può 
d'aria cadere stringe là bocca, e con la punta delle lab- 
bra rode e bezzica I’ esca. 11 luccio più animoso del 
bufante non dal corpo d' un altro , ma dal suo proprio 
cava il ferro qliando per mala .ventura riscontra l’amo, al- 
largando Inferita con lo scagliarsi qua e là, e soffrendo 
il dolore del laceramento infino a che non vomitò l’amo. 
La volpe marina vien di ra^o all’ aupo , ma fugge l’ in- 
ganno, e se pur è presa si arrovescia , che per grande 
agilità e mollezza del corpo lo fa àgevoimcnte; talché 
"venuti fuori gl'intestini è forza che l’amo caggia, e si 
spicchi. Questi esempli mostrano conoscenza ed esecu- 
zione ingegnosa e sottile,, e rara vivacità d’ ingegno nel 
saper pìgliare 'l’ utile. Altn oltre all’ inilendere dimostra- 
no natura compagnevole e vicendevole amore, come le, 
antie , ;e gli scari. Quando uno scaro ha inghiottito 
l’amo, i suoi compagni movendosi, a corsa rodono il filo, 
C'se enb'a nelle nasse gli altri gli^porgono la coda, ed 
egb presala forte co’ denti si fa tirar fnori., e condurre 
alla compaguta. Le antie prontissimamente soccorrono 
.iLcompagno : gi.Uan.si il fihp dell’.amo sopra da ‘schiena, 
e rizzando la spina ruvida provano a segarlo e tagliarlo 
con e.ssa. Non sappiamo^già che alcun animai Urfestre 
ardisca porger soccorso all’altro ne’pericoli, non l’orso, 
non il cinghiale , non la lioncssa , non il 
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Teggramo ne’ teatri rìstrignfersi- insieme quellt deNa me- 
desima speeie, e. farf ' un cerchio , ma hiutio sa o pensa 
di soccorrer l'altro, e fogge e‘s’ allontana il più elle può 
al ferito o morto. E la storia dei liofanti , o caro amw 
eo, che mettonò stipa nelle buche eieche , è cavano 11 
compagno che vi. cadde .dentro col’ 'riempirla , è UioltU 
nuova e .-strana: onde quasi per editto e decreto regio 
comanda , che si creda a' libri di Giuba (i)^ e quando 
piir fusse vera, abbiamo 'noi ancora.molti animali ma- 
rìhi , che nella familiarità e nelP intendere non cedono, 
al più savio de’ terrestri. Ma della compagnevole lorOa- 
tura tratteremo forse in disparte. I pescatori conside- 
rando la maggior parte de’ pesci schermirsi dal getto 
degli ami'con certi inganni simili- a quelli de’ lottatori ^ 
si volgono alla forza, come fanno i Persiani nella guerra, 
pigliandoli cou le reti , acciò entrativi- dentro non pos- 
sano scappare per via di discorso e prudenza. I mug- 
gini e le donzelle-sì pigliano con le nasse ^ e altra'spe- 
zie di rete simile, nominata e similmente I vàqr- 

jnilli, i sargi , i ghiozzi, e lupi e quelli che si scaglialo 
al fondo, che perciò furon detti boU«tiei , coinè la. tri- 
glia, l’orata e il dragone, si pigliano con altre reti dette 
gripi e sagene *, che son, fatte comè 11 giacchio. Onde 
Omero (2) rettamente 'nominò questa spezie di. rete pa- 
nagra . cioè pigliatutti.' Ma contro a i.quesle reti hanno 
ancora loro schermj il pesce cane e il lupo , che senten- 
do tirar ]% rete, urta con-furza, e batte, e ^cava il suolo 

• ■ . f ■ 

* . • I ' ’ • , - . 

(1) LiO storico , Giuba fu re della Mauritania.' 

(a) 11:, v; v. 487. ■ 
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della rena per entrarvi c quando ba fallo tanto ripo- 
stiglio che basti a ricevere ih suo corpOj vi si Ceca den- 
tro, e tanto vi dimora, eheila^ete passa. Il ddiìno' preso > 
quando «’ accòrge d'-èsser nel seno della rete si sta sen- 
za paura e lieto , perchè senza lalica mangia , e gode 
de''molti p^ci -presi in compagnia ; ma quando, s' apr 
pressa a terra rode la rete e fugge, e se non è a tempo 
non gliene risulta danno, se non che gli forano la cresta 
con cèrti, giungili per 'contrassegno^ e lo lasciano anda- 
re: ma preso la seconda volla^ e riconosciuto per li furi, 
e cucitura, a colpi di bastone lo gastigano. £ ben vero 
che questo taso avviene di rado, perchè la maggior parte 
vezzeggiati la prima volta, riconoscono la gratitudine-, e 
- si guardano per 1’ avvenire di non far male. Fra molti 
, esempli che et restano d’ accorgimento, di providenza-, 
c di s^per fuggire i pericoli non .si lasci senza narrare 
quel della seppia la quale avendo una vescica aV collo 
piena 'di nero liquore nominato tholo , Io ^arge fuori 
quando è' assalita, e intorbidando Pacqua, prova col na- 
scondersi in oftourità tenebrosa di sfuggire, e lontanarsi 
dall' aspetto del pescatore^ imitando gl' iddìi d' Omero, 
che spesso celano .è nascondono con nugola bruna quelli 
che vogliono stilvare. £ tanto batti intorno'p tiò d'aver 
detto. Llingegno nel cacciare e far preda si scorge in 
molti d'essi. 11 pesce .stella conoscendo, tutti i fcorpi che 
tocca dissolversi « disfarsi, pòrge il corpo suoj’.e l’ ap- 
pressa ad altri pesci che. gli- vengono intorno. Sapete 
ancora la potenza della torpedine , die* intormetatisce 
non solo chi la tocca, ma trasfonde aucora^col mezzo 
della rete stupida gravezza nelle mani de' pescatori. E 
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si i^ccontà^da vau^ggio'pier. alcuni clie proceidèvÒDo più 
oltre' con le sperienze ,.-cb6,se sopra lei ancor vivà ca* 
duta in terra spàrgi acqua di sopra -si Sente ricorrere 
alla mano il medesimo intormentimento, e il senso del 
tutto offeso y come è verisimile j dalP aOq«ra alterata* e 
infetta di tal qualità. Avendo aduo(^ue ptnsto natio eo* 
noscimento , non combatte apertamente cq^ alcuno, 
nè ti mette a rischio,. ma attorneando la predo spar- 
ge questa sua contagiosa qualità , avvelenando prima 
r acqua, c col mezzo del^acqua- l’animale, ebe non può 
difendersi nè fuggire,-'ma inb'igato rimane ed immobile, 
.come se-fosse legato. Il pesce pescatore , o volete dire 
'il diavolo marino , è conosciuto da molti , avendo dalle 
proprie operazioni acquistato il nome di pescatore ^'delr 
l’ inganno del quale'scrive Aristotele servirsi ànòora’ la 
seppia. Questi lascia andare dal collo ifn filo di pel- 
le*, e lo allunga e ritira' a' sè quanto vuole . e quando 
gli piace ì quando si vede appresso qtialdbe pesciolino 
alleirato da questo filo mosso, si lascia mordere, e ap" 
poco appoco, standosi nasco'sto bella rena lo ritira 'in 
dentro, a rimette' infino a ebe può abbocVace quello ebe 
v’ è appiccato. La mutazione del colore de’ polpi- fu no- 
hilitata da Pindaro.. ' 

Abbi la mente simile 'alla fiera 
- Jìel mar fi che 'color cangia, •- 
Per poter conyer^r con tutta gente; 

« da -Teognidc parimente ^ 

jfbii ìa mente varia , come 7 polpo 
Che mostra "uil color,, qual è la 'pietra 
V j4>'cvì s’ appreesà. 
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£ Tero ('ho ancora il oahialeonte cangia colore^ non 
per fare che che sia', o per nascondersi , ma per timo- 
re)^ essendo per natura timido e, pusiHanimo ^ e segue 
la, forza d?l Tento^ corte narra Teofrasto: perchè il 
corpo suo è qrfasi lutto pieno di vento ^ onde si coniet- 
tura V esser suo spiritale, e perciò agevole a mutarsi; 
là dove la variazionè' del polpo è operazione, e non 
cangiamento proceduto da passione , perchè 'si muta 
con proposito deliberato per nascondersi astutamente 
quando teme, o quando vuol pigliare gli animali, di 
cui si pastura: e per questa ingannevole maniera fa 
preda d’ animali , che non fuggono , e i nemici nòn ve- 
dendolo^ trapassano oltre. Che egli si mangi i proprf 
piedi c branche, è falso: ben è vero che ha paura della 
murena e del congro , perchè da essi è forte danneg< 
giato, e non si può difendere dal lor corpo molle, che 
sdrucciola e sfugge : si come per lo contrario la lo- 
custa uccide questi agevolmente come gli ha presi; non 
giovando^' la rtollezza della pelle contea la ruvidezza 
cd' asprezza della locusta; ma se il polpo per avventura 
racchiude fra lè-sue molle branche la locusta, è forza 
che' muoia. E questo giro è periodo vicendévole dì 
■fuggire e perseguitare Putfl'altvo^ fece -natura per 
esercizio e ‘prova di lor industria e sagabità. Ma Arìsto- 
tnno allegò alcuna précognizione di vento dello spino- 
so , e-fe' gran meraviglia del volo trie'ngolaft delle gru. 
Io non propongo'un solo'Wccio circeno , P i>izapzio , 
ma tulli insieme i ricci marini , dicendo che quando 
antiveggono tempesta e travaglio nel mare si caricano 
con picciolc pietre per non essere smossi . e spiccati 
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cot^e•^ leggieri dal- Ootte dell’ ondé;, jna si rimangano 
saldi sópra le pietre. 11 mutar ordinanza nel volo ideile 
gm secondo il vento ch§' sòlBa'l non è ÌQ«una spczit; 

° ••••al'' 

sola , ma è comune quasi a t^ti i: p^sci , che 'tempre 
nuotano contra la con-ente, « hanno graqd* avvertenza’ 
che venendo il vento da tergo fion ispìeghi e faqgià 
rizzar le scaglie, ofTendendo il corpo'spogliato P <lìve* 
liuto ruvido: per la qual cagione setnpre nslcetti ranno . 
cpiitr' all' acqua ^ perchè li mare cosi' ^oleato, coh la 
punta della testa ticn serrate le aliente, e beliamcutu • 
discorrendo per la jielle non raccàprtccia e fa rlszc^'c 
le scaglie. £ questo , come ho detto , è^.comune a tutti 
i pesci, eccettuandone lo ellope, che, come, raccontalo, 
seconda il vento e la corrente , sicuro dì non arrove- 
sciarsi le scaglie , come quelli che ver la coda iiqu le 
ha piegate. Ma il tonno cosi esquisitamente sente gU 
equiiiozj e solstizj , che insegna all' upnip -senza le 
regole d' astrologia : perchè dove lo trova’ il cupi* dei 
verno quivi si ferma, c si trattiene inGno alP ct^liiozio. 

È prudente avviso della gru .l’ impugnar la pietra col 
piè, ohe caduta la risvegli: ma quauló è,più prudente 
l’avviso del d^lGno , » cui non Jè lecito statasi, nè fermare 
il corso- gianiniaì ? .P«;rphè la natura isua .è di muoversi 
senijice , «’lia il medesimo termine .del molo^c^ della ' 
vi<a. .(Quando adunque ha bisogno^. del souuo sospigne 
il corpo alla^superGeìj] de'lP. acqua, e poi si lascia andare 
a l'uvcscio,. nel . fondo , e,d è poMato dall' ondeggiamento 
del .mare, conle se fuSsp. Hti : letto peudeutei iiiGno 9 che 
radialo to.cc':^ l^i terra yoyc rìsicgUalo ricofec di, sopra , 
e ritorna in fondo, fahbricandosi da sè stesso, riposo 

PtuTAtco , Òpuicoli. Tom. f'. 5“ 

I 
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misto-' con £ dicono^ fare H tneclesimo i tonni 

per .la 'medesima ' Mgione. Ma pprcbè io ultimamente 
dimostrai I^.providenza matematica che ■ usano i pesci 
bel «mnosceré la conversione del sole , la quale è con- 

. fermaUr da Aratotele, *£(scoUa al presente come abbiano 
cog»ì;^ioae dell’aritmetica ; è prima, della parte di lei 
nominata prospettiva , la quale par che sapesse ancora 
Esohiio , qnapdo^^disSQ : ‘ ». 

, .• .Porse rócehìo sinistro com’ il tónno, y 

‘ perchè pAve'che cof destro veggano poco. Onde entrando 
in^ipare di'PQnto ,*o nel mar maggiore si tengono p 
man destra ver 'la terra , c fanno il pontràrio quando 
iiléscòbe,' con gran. prudenza e considerazione, dando 
sempr» la .guardia di lor persona all’occhio migliore. 
Usano l’aritmetica per lo contento che pigliano della 
compagnia, e' conversazione, e sono si venati al sommo 
di tal^ scienza de’ numeri, che pel gran piacere , che- 
hann'Q di' vijrere insieme , ed aggreggiarsi-,\sen)pre di 
Idrp stuolo intero formano Un corpo in forma di dado 
con sef piani, e facce cgi^ali,. e poi. nuotano tn%ateDeado 
in'lal ’inanieca. P ordinanza dì sci superlìiAc quadre o 
pari^ Onda 1’ appostatorc. de’ tonnf ^se djljgcntemente 
avrà -preso- il numero deil»fro>nte,' subito. dice, tpiant’ è 
tutto lo ^stuolo ) sapei^o'<!he la prcdbndità d<tn ordino 
eguale corrisponde alla IflrghézxA.e, lunghezza.' £ Radu- 
narsi insieme^ per .mio- avviai; diede -Il nome alle amie , 
pèrchè'ama (vuol dire insieme )-e alle- j^elamidr, cipò 
tenni piccoli f pèrche pelas impeitq 'app.rèSso. Dell’ altre 
spezie che sì veggono' vivere a comune, « jn'.brapce., 
non-si direbbe il novero* di leggieH: però avvisiamo più 
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toslo.ln-aniiclue' e <ompagdie,,pa^Ucol4ri 
Inirjl le quali 'pcibcìpàle ,è 'quella d'» pinbdtere «be 
consumò moli' incbioslro a Crisippo, « tl^ne il 
■ luogo in ogni ^uo libro di CIosoQa' natnr^e e,Q)eifalc, 
forse pei'^ò non vide lo spongotere ^ chè non l’a\^'ia 
tralasciato glatnmai. Il pinnotere 'adunque è u 4 animale 
dalla spcsie de' granchi, che si yjve in conìpagnia della 
pinna , e stando sopra 1' orlo del niephro ist 1' uilìzio di 
portinaio , lasciando allargarsi e aprirsi indno a che 
non enti'a qualche pesciolino*, allora ^ic^iao dentro* bez- ^ 
zica la carne della pinna , la qùale incontanente ^setra 
il niecbio , e mangiano* a comune .la Jpreda, prigioniera. 

La 'spugna è guidata da un animaletto , che hg, più sem- 
bianza diragnatelo, che di granchio: .perc'bè 111 spugna 
non ò senz’anima, senza senso, o sangue ^ ma staap- . 

piccata eooTa molli altri agli scogli,* ha pacticdlar 
movimeuto' ^ -allargarsi e ristrigiKrsi , e ha bisogno 
d’. esser ~àvvertita e ammonita perché avci^da il Corpo 
rado ^cascante per le molte apej;tnre, e però jssendo 
lentia e tarda , quando, y entra qùale^ anìmaletto ,'il 
cagnalelo le fa. segno ,' ed ella -sèrra , .e^se- lo mangiai 
Ih oltre. c^andd se Iq accosta l’uoma, p la tocca,. ell^ 
punta ^ Stuzzicata .sì ristrigne , e serra il corpo ras0- 
dantblp , . è eon<^hsaadolo ^ p tanto che i pescatori ' 
mjilagevolmljtle..ppssono;' tagliarla. Le -purptire fanno 
di -loro stessa, ùpa 'oomposizjppe che pare vespaio, 
dentro .aj> quale si raeponta chp, generano^ si pascono 
di ntuslio' ed alga che s-’ gppic.ca co’ nicchi, .e ^asi fa-i 
cendo a Comune un 'copdito , ^poi'gono -xosì in enrohio 
come. soDÒ 1’ una all’ altra la vivanda , distribuendo in 
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giro il cibo che \oeiic kIì iuoiri. Ma perchè doL^ittmo noi 
màravigliarci dòHa 'fainiljarrtàHli^uesfi animali, quando 
il cbe.codrillo più selvaggio .« piò fl^o di tutti gli altri 
che vivono ;n 6umi ;o paludi o mari, si tnostra mara« 
vigliosàmcntq ‘aipico. c 'compagnevole pel commercio 
che tiene cof froblnlo ? È' il trocliilo un uccelletto ben 
picdolp, clic vive intórno alle paludi e fiumi, e fa guar- 
dia al coccodrillo \ bèn si ciba del suo , ma dé’ minux- 
zoli^'che gli avanzano. Perchè qualora dorme il coc- 
codrillo , e, vede venirgli addosso r icneumone armato 
di loto , e" impolverato per combattere , egli col canto 
. e. col 'bezzicarlo' lo sveglia^ c tanto s’ addomestica i) 
coccodrillo y che .aperta la' bocca lo riceve entro, e gode 
chè'CQl bcccQ-'scavepiente forbisca le netti i denti dai 
pezzuoli' delle carni appiccate.' E quàn^v saifio.di thl 
* sollciico vuol serlàre e' chiuder la bócca ^ abbassa la 
' mascella ^ e* gli fa segno , nè prima chiude 'le Jabbra , 
che 1^ sentito volar via ih trochilo. Il pesce riéminatò 
e'gcnioa (che Vuol 4lip guida) è sanile ia^fignra'e 
grandezza 'al ghipzz'o , c ^.racconta esser sì ruyido'per 
, le •st'aglie rHle , che* pare UD.ncCello ...artlociato,. e sta 
seipprc* in compagnia d' lina, gran bàlepa ', c -nuotale 
innanzi 'a'ddirìzzarvdo il corso , acciò non intoppi belle 
secche;, entri' nel fangp^ o im qualche stretto da «non 
poterle» ’nV^ire- La balena labegUita , c'si volge , come 
nave addirizzata, dal titóonc y -e 'agevolmente si .lascia 
menare. Ògn’. altro coepò cbé pigliasse 4:on bocca., o 
animale o scafalo pietra, guafsta sublfó e divora: só- 
lamente conosce questo pesciuolo ', lo riceve ‘-in bocca, 
come un' ancora: anzi egli vi dorine’ dentro; c quando 


Digilizcr’ ' '' 


/ 

. : * : . SIENO Hty ACCORTI. <69 

Esènte àd(loi:mAntato’,‘eUA .fiiirma ,<• Vfi}i«eik> fuoiù 
lo seguita ^ioKOO <6 , ^Ite , aeuàà ‘ niai lòbandon^flQ ^ 
aUrÌAfiiti' errando 'e ^vagabonda urta {i terra in, guisa 
di nave senza nocchiero^ e inòUe né róvinarona in 
questa maniera. E noi ne vedemmo' una nòn- lungi da*, 
Anticira^' ove scrivono che molto tempo avànti .pen ca- 
gione d’ un' altra data in secco e^ (Corrotta- «vicino alla 
città di Buni, venne pestilenza. Patrassi adupqùo a que- 
ste amicizie c compagnie agguagliarne alcun' altra? E 
vero, come scrive Aristotele, che le volpi e serpi baóao 
amicizia insieme: ma ciò è per cagione* della ^comune 
nimicizia- che. hanno con 1' aquila. £ quella apecie zìi 
gallina detta olir è amica de' cavalli , perchè, si. diletta 
di stare appresso, e bezzicare il loro sterco'.' N^it veggo 
già nfille pecchie, o nelle formiche tanta cura ^iK^en- 
za verso aj^ animali ., pprchè tutte -procurano il berte 
C .l’ opera- comune ; ma niuqa ha considerazione, e 
pensiero .del ‘ben. essere dell' altra. E maggiormente 
aàcora.seófgeEpnio la dilTeren^ rivolgendo nòstre' parole 
alle più • antiche e maggiori opere di h/eoeyoglienza , 
che -risgqardàpp ìa generazione- c' la curp dè’ Ggliuoli. 
Primieramente:! pesci- abitatorr de' laghi o, fipmt, sboc-, 
canti In mare.q'oaotio sòpo'pcr' partorire co);ronò alPà- 
eque do\ci placide .e tr^oqui^lle , 'perebù ^ c.al ma giova 
al. parto ^ e i laghi -e fìunp, $onp senza mostri marini, 
onde vi s' assìcu[ànb. E però Ja, maggior parte partori- 
scono nel mar maggiore , perchè non ci /anno dimora 
altri, gran pesci,- che il vecchio marinò 'piccolo , e il 
delGno 'minuto. In o/tre 40 sboccare di molti e gran: 
dissimi fiumi in questo ma^e genera certo temperamento 
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grato é'gio^vot» a’porti.'Elq'ira ^ILakrlè ir^rayi^iosa 
la.natòra dei-pesce ad^ jficnaiiiato • da Omero "(i) Pe« 
sce sacro: ancorché aloyihi per'^bro intendano grande 
( siccomrè«r^asso sacrnj Tosso grande, e malattia sacra 
li mal Caduco, che -4 un gran male), e altri comane> 
mèntb- r interpetrino sacro per consecràto agl’ iddìi , 
ovvero 'per lasciato ÌB' abbandono. Eratostene par che Io 
nomini' c^so/ris , che noi sogliamo appellare orata, 

< It pesce sacro con le ciglia d! oro. 

' ‘E mólti crédono che e’ sia lo eliope tenuto da alcuni 
per, lo storione, perchè è pesce raro, e non agevole a 
pigliarsi! Intorno a PamBlia si vede- spesso^' e i pescatóri 
qdnndó lo' J)ig1iano‘ si cororiano^.e coronano ancóra 
Idr* navicelli; , è con gioia e suoni 'e batter di .palme 
anrivando aTlito^sono ricevuti e onoratf. 'Ma i'più ere* 
donò veramente ' estere é nominarsi sa'cro l’anUd, pfer^ 
che ove, fu veduto non è mostro rapace,. 'e i pescatori 
delle Spugne sicuramente. vi si pósSoaó .tuffare,^ sicura- 
mente vi'pavloriscono'l pesci, tenendolo per niallevctdóre 
drUa* franchigia. La cagiopé non-si sa, se i móstri marìtti 
fdgganò 1’ anfia , come fuggond^,!. lidfejrtinl potco , e i 
lióni il gallo; ovvero. Se è apprèsso di'' esSi 'indizio di 
sicurezza ponoséiuta è . o’àsfervAtk "dà; questo 'pèsco ào-* 
corto ó dotato drmemoria. Mu la pròvidenza iotosno 
alIa-'cuVa de’BglidoIi' è ‘cooiubó a qualunque partoriscei 
a i maschi 'non divoranti il ’lór seme , ma' stanno pf"e- 
scnti *aHa guardia ■ dell’ ■uova , come scrive Aristot;ele. 
Altri -andando dietro alle'fethmine spàrgono 'alquanto' 

'■ .V .. 

(i) 11., XVI, V. <07. ' ■ ■ y 
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liquorè^bminallej ehiè- altl'rm^at^ iKm'crescéria il par* 
to^ ina nmairebbe ^impèrftt^o e stentoto. Ma ìetfiieide' 
in pa'rticoKire, ^bbbrica'to che hashd il nidio' d’alga*^ fannò 
della mecteMma*matena un bastioae'dinaUzil^r ibrtea^a 
e 'difesa coiitra fonde. La carità'tfataràlc'del peAcq carie 
Terso i prapi’j figliuoli' avanza . 1 ’ ^Oi'e. e benevole&zri 
di tritìi gli animali più maiùaeti. Fùnno prima f 
poi r animale j nori'faoij-^rilM nel véri tré, 0 Ve lo-'allieva'* 
no e portano ^aasi ifil aeemada g^'eraziorie, e quando 
è cresciuto laseianlo risòir fnoii ,;e gFiriSegriàriik-tlotarf 
appresso : e poi lo rìpigliàno per la boc^ d«^b’ lord 
il proprio Corpo per abitazione, per nritrimeritrf,'«^pcr 
refngio, infino a che si possano alare da per Idrò. Stu- 
penda ancora è diligenza della t^stuggiqd" irilomo 
alla generazione e salvezza de' figliuefr. ^ Ella nsdta 
del mare fa 1’ nova non- lungi dal lido , e ripn'potsnda 
covarle , nè fa^ in terra Inn^a dimora» le cotica jièlla 
tena’, e so^sT piariamente mette là più Meggiert ^»-mi?i> 
nata ’e> morbida: come'le.ha sottéirate,-e beo-' nascoste' 
aggiubgqta'o alcuni ^ .chei'co' piè' stampa 'e segna'il liró^ 
per riconote^ll}: altp afferinanó che il mjaschip V\ ro- 
vescia sopra la femnlin|i y sicci^è lasci.!’ impronta Sei 
gnsèio', e poi la fe tornare dh piè.' Ma avanza, ogna me- 
raviglia ,'chp' ella «os^rvatO tl DrimerO di quaranta gior- 
ni , cbè'in tantb tempo 'si maturano c Scoppiano f uòva, 
ritorna^ e riconosciuto'il 8rio^tesoro,'con'maggior .g'rdià, 
e più prontàraente'la disserra , che. riqq fiària l’ nomò 
dell’ are»' d^li’ oro. Situil dHigenza' in.tqtke faltte cosé 
Msa'iTfcòpcodrillo, ma come contrassegnino i luogbi'non 
può Pnomo comprendere' col jpénsiejo o ' còl 'discorso : 
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uiidé- dicono lo àntivcdq)'e*‘di't^ {inimale dci-rvare non 
da discorso , 'ma, de virtù indoviDatcicV: pércHò uscito 
dcH* ad^u 9 non più oltre nè meno*^ che*'qua/ito il 'Nilo 
cresq'iut'o- dr^ state inonda èd illaga'la contrada,, quivi 
rt])one I^HoVar talché H contadino avvenutosi ad esse 
conosce per sè , e- insegna agli altri quanto verrà oltre 
il fiume ^ .e tanto ipisura appunto, che egli possa covar 
l’uova senzà bagnarsi. E se alcuno dc’lasciatl figliuoletti 
suhitb «uscito fuori non piglia in bocca ciò che incontra 
0 mosca I o formici , o lombrico , o paglia , o erba , la 
tnaòTrc' iqcontanente lacerandolo co’ denti 1’ uccide* j 'e 
ama è 'accarezza i coraggiosi e industriosi, collocando 
il -sno'amore , «ve il giudizio la mena , e non 1’ affetto ^ 
come fatino 'gli uomini pjù Savi. I vecchi marini anpora 
paftoriscono' nell’ asciutto , 'e appoco • appoco Cavano 
fuori i figUftòli., assaggiano' il «mare, e tostò'li ritirano 
al covo f e ^uèstiì fanno smesso or all’ unta' è or all’ al- 
tro ^ mfina a ch'e iù lai' manieratavvezzi piglino ardire, 
e s’bnsino alla vita del nìare. 1 ranocchi quando. còmin- 
ciapo a 'venire in.,emore si chiamano ^ 1^ un l’altro con 
una. «òqe amerosa e matrimoniale'^ e il macchio allet- 
tata che ha la femmina 'con wijia seco «di, notte, chè 
nell’ acqOa non può,, é’^di'' ^iorpò, teme a congiugnersi 
in- terra:^ q^a.a nòtte -bruna' senza ^eii\enzà'pséon fuori, 
e- s’ abbracciano^ E rischiarano rp -voce .quando. aspet- 
tanti la pioggia , ohe è seguo, filmissimo. Ma , o Dio 
Nettuno, .qtiaqlo è mancato poco,'cbevnon sono incorsò 
'iti'uAo .-inconvcpicn^é ,.'da muovei^ a.^'isOf se* h'atte- 
nenduHij «uioi'uo'-a’ yecchi marini , C-ranÒcchi mi ‘fossi 
dinientichto dt-l più savio e più'om'o’a Dio di tutti gli 
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aDÌmali marini? Percliè quali lusigiiuol! possonò agg\ia* 
gliarsi'allValcionc nelld musica, quali^rondipi udPindH- 
stria, quali colombe in amore,, o quali pecchie nel|’arli< 
fizio! E qual cougiuuzione 0 parto fu tanfo ouorato da 
Dio? Ben si scriveiche un'isola sola di Deio fu'qaella, 
che ricevette Latona sorpresa dalle 'doglie del parto : 
ma pel parto dell’ alcione nel cuor del verno vuole Td- ’ 
dio, che si posino, si tranquillino e s'ahbonaccino tutti 
i mari. Onde non è altro animale sì amato dagli nomi* 
ni , per cui ebbero sette giorni e sette no^i nel cnor' 
del verno, ne’quali senza tema posson navigare, Avendo 
per plà sicura la navigazione , che il viaggio di terra. '• 
Ma sé é lecito narrar brevemente ogni sua virtù , la 
'femmina ama tanto il marito che non in una stagion 
sola^ ma tutto l’anno si' trattiene, c 'riceve la conver- 
, sazione'del maschio; nòn-per intempenanaa ^ perchè in 
altro tempo «ecQ non si oonglugpe,.ma pènVero amore 
e beneveJema.*, pome mogiiel E qualora il maschio . per 
vecchiezza..iì'ale e* grave nop* può secondar la femmina, 
eHa lo piglia*, e‘ porta, so^ra le spalle , b 'mqntipbe sua 
vecchiezza > non volando mai innanzi , ma pon^doselo 
sopra il doi^o lo conduce, per tutto , 1’ dssetva ) è ^eco 
viy,e quanto dura la vita. j$timolal^- dqll’amor'de’Ggliuoji' 
qiiaAdo si senté gravida'losto si volge alla fabbrica dé| 
oidio , <000 calcando il loto per appiccare alle mora , ò 
al' Ietto, come Ip rondini: uè si serve dell’opera di . 
molte .membra , come , la '* pecchia , la quale ' pnlrando 
pon^tutto 11 corpo, e toccando^ con li suoi sei piédi tutta 
1’ opera divide il luogo in ,ccile , che hanno sci angoli 
per ciascuna. Ma quello che operi e fabbrichi l’alcione 
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con. qnà soP arme ,‘c 'solo 'Strumehlo ch^ è il becco; 

e ifton con altro aiùto^per soddisfare al' sdo 'travàglio 
e amor de' figlinoli è malag^ole a credersi da chi che 
sia , che non abbia veduta l'opera composta, o per dir 
più 'vero' da )u1 fabbricata in guisa di nave, con forma, 
che sola non possa esser rovesciata, nè sommersa. Adu* 
nàte .che -ha biotte spine del pesce belone, le tesse, 
b lega intveociandoTe 1' una con 1' altra , queste per lo 
ritto e 'quelle per traverso, come se commettesse l'or- 
dito col' npieno ,,e'^né fa il nidio con certi torcimenti' 
e' giramenti , che', infine riesce tondo , e tale che ben 
‘ ppò' notare; alquanto ovato, e simile alle nasse da pe- 
scare*: e ^compiuta 1' opera la mette a' colpi dell''oodeY 
ove dolcemènte battendolo il ntare impara a > riordinare ' 
, e rassodare la tessitu^a troppó rada, 'che pel fioUò del- 
1' on'd.e s'-ap^e : e la intrccciatara ben fatta si rassoda 
e serra di sorte, 'che con pieica o ferro malagèvolmentt) 

> si'seioglie -o rompe. Ma.ùon è. mcn dc^» d' ammira^ 
zione'la proporzi.onata figubà dcL vuoto di questo vaso, 
la quale' è ai fatta , che ricevg Iui.'so)(r, a -tutti gK .altri 
è 'impenetrabile e chiusa; onde non W’ entra' dentro 
nun che .albo d' acquà^del mare.' Non ei>edo‘clie sia fra 
'voi alcuno 'che non •^bbio Veduti di questi nidi : io ohe 
ne hó veduti e diane^iati ppsso diré ie catare:. ' 

' jiltre volle viiT iò‘ nel Tfmpio in^Del^ 

' * ■‘'>'Uii*'allra opera fatta conte queelo : 

toglior dijre deli'.altare còmposto- di còrni celebrato 
infra' sette miraceli del mondo, non commésso-^e com- 
‘ posto con collà * o 'altro ^egeune , che di conili destre.’ 
S\ pregb' io ora questo Iddio' che mi Sia propizio , e 
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mi. roglìa pci^onaré, '^'esfeodó musico' ìsofaiio'dQl* 
demente \im rido della' $ireoa' 3 el mare tanto celebrata^ 
e insième di queste belle dc^aifde , che pec giuoco mi 
ban fatte costoro: Pefehè 'Apóllo-bon si nomini-occisqre' 
di.congTÌ ?-E Diana èacèiatrièe d*- triglie ? Sapendo pù* 
te, che Venere Ordinò i suoi sacrìdz). nèl mare^e;Boa 
gode del sangtie: E i sacerdoti di. Nettfino ' iir^LepU 
non mangiano animale alcuno di mare, e sapete -che 
quelli, i quali sono ammessi alla misteriósa Religione di 
Cerere Eleusinia Onorano 'le triglie , è là sacerdofe^a 
di Giunone in Argo se ne astiene per rèterenzarperch'à. 
le 'triglie uccidono più degli ahri , e divorano la lepre 
marina velenosa alP uomo. Per la qual' cagienek.lumnò 
frùchigi'a' , come animali 'amici ^dèlP uomo , fi salvatori. 
In oltre sono- an'cora in>moUe città di Grecia sacri 0 ^, 
ed altari ài Diana Dhutinniaj (cioè ameti^ce delle reti) 
e d*. Apollo Delfico. E qóel -luògo 'jcfre ApoHo- si :«celse 
cornee migliore j gli antenati d'egli', abitatori di Caudia , 
vennero -ad. abitarlo gOidbV da-un delfino.. Percl)è questo 
EKo* non andava innanzi; allo studio delle navi trasfigu- 
rato. in'fijrma di' delfino', come O9ntano le. fàvole , pxa 
-inviò. un dql^no'pec guida dì'lbr puleggHy, cbé li con- 
dusse'in'.Cirira^ì).’JlaccoA.tasi ancóra, cfib avendo 'il re 
Ptolemèo^ cdgnqmiisatdrSoler, mandato {QtfnnV a Sinope 
'per pottilriiè'il tlìo«^rapis.',^e.DiÒDÌsio k>if capìt^o, 
corsero fortuna, e furono mal Ictrò grado traspertati dal- 

\(i)Mn emdiiì non vanna d’ accordo nel dire se Apollo' avesse 
*<) no un oracolo” a Cirra' prinai Ichó a Delfo ; e neppure nel 'de- , 
terminare ..se Cirra è Grissa furono -due diversi luoghi od un 
solo. (Rie.) ’ • •• !. - ». ', ! • 
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rjm^efd/dÉl vento ^sopOi ^-rav^ndb a deslì'a..il 

PeidponQcso : ed curabdo'i e' noa'sapeitdo oVe' fossero 
nè pve andassero, videro vnnir da'pifoa un delBud, cbe 
in certa modo cniamapdoll incominciò a guidarli alla 
costa, ov’^erà buono approdare^ ccbsì^apcompagnando 
il navilio con buona .scorta lo condusse a Cirra ^ ove 
fatti "Cacrifizj -per P arrivo a salvamento , intesero che 
delle 4ue., statue che v’ erano, doveano pigliare e portar 
quella'^ dit Plutone, e far solamente rUrarrc quella di 
Pi*oaerpina , C lasciar quivi 1’ originale. Era dunque ve- 
risiqiile che Appllo portasse affezioné a questo auimalp, 
perchè ama la musica. A cuì rassomigliandosi Pindaro 
dice .iT. èssere invitato da' gesti del delfino , ' '■ 

. ^ In gUfta di de^nOy • , ‘ 

' Che per ■P- ondi Aran/f ulne' t' incainmina, • i 

Ove V ipvUa tin nmqreìo suono. ' 

k ' 

O pìn tÓMo dobbiamo credere , che Iddio gli voglia 
bene j jyerthè è Animale moho-^ amiqo, dell’ uomo ,^chè' 
solo ama l’-bomo in qifànto'è uoipoylà‘dove> gli altri 
animali terrestri non'né' amano -.^nr uoo.’^ veco' che i. 
più ^domestici rivcrisèono «hi li nutrisce , e’ v^e in loi: 
compàgitia', uia per, proprio bisogno, co.tpà il cane, 
il > cavallo', il Hofitnte. Ma le ronduri-'non' èiitràpq in 
casa nòstra, se non perchè 'desidet*anp- P qmbra è 'la 
aìcurezSa , nebes^ria', neP restante* fuggono- é temonò 
^elP nomo , còtne fosse crudelissima fièra, lì delfino .solo 
infrq tutti gli Animali del mohdo porla, quella amicizia 
'all’ uotno ^ch’e è tanto desiderala da tutti i gran filoso-, 
fi , pon per tirarne 'profitto , .ma. per istinto naturale. 
Perchè non avendo bisogno iti conto alcuno dell’ uomo, 
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nondimeno a^Cutti è.atnicò^^ • Iien'.voglìefaliì', e a li^urii 
poesé'dDceoi'só ^ cpme éiróianifesta pel* T esèmpio d' A-, 
rione a* tatti pbto e Ca^oéo, ^ta- ppportPnamevte , 6- 
amicoyci facesti sovvepive d'un aUvo. esempio fi' Esiodo.' 
Ma non si è forse ‘yenutp a fine dèi ragionamentoy e 
faceva di me$tieri>^ clie chi non ypIeVa i^edere J', esem- 
pio del cane d' Esiodo , non lasciasse indieti'o i delfini, 
percliè è qscuro l’ indizio del caop -.che abbaiava e. 
correva sopra gli ncciditòri del padèoiré'.'ÌVIa.i delfini 
avendo sollevato un corpo morto, e)ie intorno o'Nemeo * 
era sbattuto dall’ onde, or l’uno, or 1’ altro, poirtaDdolp 
a vicenda s\ che Io posero sópra il lito di Rio, mpstraroq^ 
chiaramènte. che era stato ucciso da altri. Scrivi Mi.rtHo, 
Lesbió , che- f nalo d’ -Eolia, innamorato della figliuola 
di Fineo , ,la qpale per ■ voce,^ dell’ óraeolo <d’ Antfitrjjte • 
era. stata ^ttata -in -mare dalle /figUuple.'di Pèntep , da- ^ 
cor-egli V{ sl.^ttò dentro , e fu da un d^finb portato 
vivo ,e sdup .a Lesbo. bénevoleuza ed ,amici!»ai' dui., 
delfino con. nuul fanciullo iassen'Se '.mostra eccésso di 
amore , percfa.e acherzava seco, c, potava di giorno,'' e si 
lasciava' palpeggiare, e -poi nop-fuggiva quandpgli saliva 
sopra n dorso , ma lieto, lo por^av% ora id . qpa c -ora ' 
ip là , ove egli piegandosi io volgeva , e correvano. -da 
ogni banda, tutti gl’ lassensi' al mare per vedere tale 
speUeooK)< Ma ‘sopravveputa una fiata gran pioggia ó.(>n 
g^ndioc , il 'Ihnciullo cadde', '^^. 7 pirò. 11 dclfinp .prose il ' 
corpo, e con c'sso si lanciò sópra il lito , e. quivi- mori, - 
giudicando dover participdi'c dt^qóella piufte, di cpivgli < 
pareva essere stato- cagione., £ per nirmoria gl' Lisiensi 
ancor, oggi improutano lor muiicla con la figura d’.un 
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fanciullo, cho^caval 9 a.il delfino. dà <]U 9 f to • ao^istò 

crédauza la -fiiVolosa storta di da ^ro# , cl^ 

compri in Biaanzia una retata di delfini ^ <die doveano 
esadr tàgUati,.e tuJiÀ^gii laschi, àncore. iVon guan dopo 
a¥snènne. cbc navigando «gli'* sopra jiùa galeotta carica, 

' coinè, si . narra j' di-corsali., ella, affondò nel golfi> fra 
glasso 'c Paros , c At^tU, gli .altri si perderpuo ed anne- 
garonoi'ed egli spio fu sollevato ed alzato da un delfino, 
esporto in terrà a Zacinto (i) avanti a. una spelonca, 
'che ànoor. Oggi si mostra, e s' Appella dal suo nome 
'Qerania/ £ sopra lui si racconta^be. Archiloco compose 
questi versi : ' • ' ^ .r 

* ‘Il binìgno Netluuo injfnt cinquanta ' i ‘ ■» 

• Ifòmiiii salvò solo, il buon C4rano. ■ . ' 

* ^ • * *' 

'^Potcb'è Tu morto è i parenti nbbruciavanq ìl.òorpo, 
-Apparirono al lito vicÌQO*moltÌ delfini, quasi': venissero 
ad' onorare «(^u'ior preSenza'Ia.pbmpa'.fdnerate, O'pria 
non si '.partirono cbe, fu fornito. il'tu(lo. Cbe lo scudo 
d^Ulista avea per ihìpresa il delfinp^ fu lasciató. scritto 
da Steslcoro (>),'« li Zacinti -ne- assegnano la cagione, 
come scivve un cértb Critéo- Perdbò essendo Telemaco, 
come raoeontano, «ncor fonciulletto ^ gli venner n^eup 
sotto r più', c s^ncciofò nel mar^^ i delfini Io presero, 
e tepebdok) a galla lo salvarono : ipcrebè il- padre pcr- 
gdiderdour fe per onore di questo animate lo fo^scplpire 

* ■ ■ : . , •. . a 

• « • . 

. ■* * * ». 

, (i).| pni leggano^ ^icinlo ; ni^ il Wyllcmbach confessa clic 

non si conosce' la 'vera- lézicmc. ' ' 

(a) 'Po.su lirico- vfssutp net vii' secolo ar.TE. V. Di Criieo non 

si lunuo'noluic. . ^ 
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nell’ snèllo ^ e lo portò poi pci; memoria nello scudo. 

Ma' pcrqliò lo (lissi in''princi^Q di Qob voler raccontarvi 

favole’, e non sapendo , %ómbt disavvedutamente dte.tro 

a^ delfini |ungi dal rcl'isimile ho.prtato in Ulisse b Ce-* . 

rano^ib condanno me stesso pU’ ammenda , che sarà 

l’impprre silenziose termine Si baio ragionare in ^csto 

punto. £ per tanto potrete ormai, o giudici, pronunziare 

quando vi piaccia la vòstra sentenza, , ■ - \ 

Sodaro (i)..Noi approviamo in questo faUò t’ antico 

detto di Sofocle,. .. . ... 

• ' ' « • • ^ \ 

^ ragioni f che Jiiron dUeordanti- J, 

Saranno unilr-insume e ricongiunte! ■ , . 

’ • ■ , • 
Perchè metteudg 1’ uno sopra 1’ altro gli ^rgomenti , 

eje prove., addotte da questa<e dA quella parte, cóm^' 

batterete uniti coo.tra quelli ,'ehe privano gli ani^li 

dell’.uso della ragione e del, discorso^ ^ , 

• *• .V — , ' * 

(i) Il Rìcsrcl «red.e .che qui si dovrebbe leggere Optato, il quale 
era 'stato elej|p a giudicè, cùme pratich sì della caccia e, si della 
pesca. ' ■ , ■ ••••/' ■ 
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CHE r BRUTI USANO 
LA RAGIONE 

. , . ■ ■ j .j , I ì -.it 


DIALOGO. 


* . ' ; • . I . l'i." ,!i V I ‘ 

. ■ : . ‘ ' t . ' ■ --J '/i ’ 

t * 

• Uliise t Grte, Gn'Uo (i). ’ . 

' • • i 

l/. J; armi, o Circe, d'aver bea compreso., e ricor- 
darmi dì tutto y ma volentier saprei da ie , se fira que- 
sti , che d’uomins trasformasti in lupi e lioni , sono al- 
cuni Greci. ' , ; 

^ C, Molti, o caro Ulisse: ma* perchè. uc domandi? 

27. Perchè mi sì mostra , che tomerìa ,a~ mia gran 
gloria appresso a’ Greci, se, -la tua .mercè, òttenessi di 
veder questi amici ritardati in. forma untana , non 

(i) Questo nome significa porco; e Plutarco Io ha dato ad liti 
interlocutore che suppose cambiato da Circe appunto io un porco. ' 
Da questo dialogo ..poi è probabile che fosse, al Gelli suggéiila 
r idea dell» sua Circe. • ’ ■ 

Plvtjhco , Opuscoli. Tom, V. 5i 
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48a CHE 1 BRUTI ÙSANO LA RAGIONE, 
lasciassi invecchiarli contra natura dentro a' corpi di 
bestie con vita si miserabile e loi^da. 

C. Quest’uomo è si. Semplice , che vorrebbe che la 
sua, ambizione portasse danno* non solamente a sè e 
agli amici suoi ^ ma.aiy^ra agli strf 4 Ìeri , che non gli* 
apparteugon nulla-., ' 

[/. Or mi vuoi ben tu , 'o Circe ^ mescere un’altra 
bevanda di parole (i), e ben mi cangeresti in bestia , se 
mi lasciassi persuadere che fosse sventura il ritornar di 
bestia uomo. < 

C. Ma non facesti contra te stessc^-maggior disorbi- 
t^nsa -che quésta .non è^.chè lasciando una vita im- 
mortale, non soggetta a vecchiezza ch’aresti potuto go- 
dere meco dimorando, vuoi al presente correrei a- don- 
na mortale e (come io t’ affermo) già vecchia, fra mille 
perigli , promcttcndolti d^ acquistarne perciò più illustre 
gloria , e più chiara nominanza che ai presente . non 
hai seguitando una vana .imagiua di. bene , in vece 
della verità ? ’ . . i* 

' U. Piacemi che coist sia ^-.o Circe ^ perchè contender 
sì spesso del medesimo ? Ma per quant’ amor mi porti , 
sefbg^ questa povera gente e rendimeli. j 

! ' Cs Noi farò così leggermcnte*eoqie credi, perchè non 
sono i^omini ordinar] : ma domanda prima essi stessi j 
se C0.8Ì rodono che sia^ e . se rispondono di non 'vole- 
re , cerca di persuaderli con forti ragioni : ma se non 
gli persuadi j « tu al contrario rimani convinto, bastiti 

• ' ' I • ' , 

• fi). Allude «Ile, bevande avveUoMe con cui Circe mulara gli 
uoiuini in beslic. 
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OlE. I BRUTI ^SA^O LA RAGIONE. 483 
d’ aver seguìt»- mal cousigUo per. te , e per quelli amifi 
tuoi. . ' , • 

■ U. O Dea , perchè mi jsehernisci ? Come potraono 

ricevere, o rendere le ragioni, -mentre si dimerano fotto 
forma d’anno, di por(|o, o di lione 7 . 

- C. Ahbi fidanza o ambiziosissimo Ulisse ; farò si che 
eom prenderanno , e potranno ragionare^ anzi uno ba« 
etera a proporre e ricevere le risposte per tutti i. com-, 
pagni: discoirroon questo qui. ' , 

[/, £ come lo nomineremo, o Circe 7 ohi er’egli fra 
gli uomini 7 . ■ ■ 

C. Cbe è ciò««IIa nostra disputa7 Nomùialo Grillo, se 
vuoi ; ed io mi ritirerò in disparte , a^ciò non ti venga 
in pensiero che parlasse tontra sna voglia per..compia* 
eermi^ . • • . ‘ ^ ^ ^ 

■ G. Dio li guardi , Ulisse. -t . 

• £/]. E-te ancora, o Grillo. ; r . 

C. Che vuoi domandarmi 7 ' . • . 

: • U. Sapendo che voi già foste uomini , pietà mi strin- 
ge di vedervi in JLale miiero stato, ove tutti, vi trovate , 
ma piu àncora, com’ è verisimile), per' quelli: Greci, che 
sono fra voi, I quali caddero in tanta* miseria.. Ora ho 
io supplicando ottenuto da Circe , che slegando- qua- * 

lunque di voi si contenta, e rivestendolo ' delia primiera 
forme umana , egli possa tornarsene hi Grecia in no- 
stra compagnia. . - . . • ' - » 

• G. Taci, Ulisse , non pariar più oltre. Non è fra noi 
chi non t’abbia in gran dispregio, perchè vanamente 
fosti nominato industrioso ; e cpn menzogna’ già si dis- 
se , che avanzavi tutti gli altri in prudenza^ scorgendo 


Digitized by Googic 


<84 CHE 1 BRUTI USANO LA RAGIONE; 
che avesti temenza senza considerazione alcoiia di quc« 
sto cangiamento di stato maggiore al migliore : appunto 
com* i fanciulli, che ban paura della bevanda ordinata 
dal medicò, e del dolore', che avrìb> potenza di malati 
e stolti farli diventar sani e prudenti ^ cosi irifìuti tu il 
cangiarti d’ ima in altrk forma , ed ul presente dimo- 
rando con Circe tremi 'di paura , che senza accorgerte» 
ne non ti faccia diventar porco o lupo: e noi che vi- 
' riamo in grajid' abbondanza di beni vuoi persuadere , 
ehe lasciando Iéi< che ce'lr dona, teco 'navighiamo ri- 
pigliando la forma deU’nomo, cioè a dire il più trava- 
glioso e miserabile di tatti gli animali viventi. 

» f}^ Pormi, o Grillo, che il beveraggio di Circe t’ab- 
bia 'non .solamente gùasta la forma del corpo , ma an- 
cona il diseotso,<è t’abbia colma la menté di strane e 
sconce opinióni ,'o vero che il piacere gustato da. tc 
,|>er Inng’uso sotto l’invoglia del trasGgurato tuo corpo 
*. t’abbia ammaliato. " ■ . . ■ , 

,G. Non è vero* nè l’un nè ■!’ altro ,'b re de’ Cefaleòi j 
ma se bai talento > più • di discorrer' meco, che d’ ingiu- 
riarmi, ben tosto ti .proveremo, per l’esperienza che 
■ abbiamo' dell’ una e deli’ altra vita , che gran ragione 
abbiamo di contentarci più di questa , che di quella. 

U. Io son presto per udirlo da voi. ' * 

G. E noi di dirloti. 'Ma ih di mestieri che- inoomin- 
ciamo dalle virtù , nelle' quali compiacendovi vi reggia- 
mo molto altieri ^ quasi di gran lunga sormontaste i 
bruti nella giustizia , ue^la prudenza, nella fortezza e 
nell’ altre virtù. Rispondimi adunque, o uomo più savio 
degli altri: Perchè già ti senti’ ragionar con Circe del 
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CHK 1. BRUTI UBANO LA RAGIONE. 
paese de^ Ciclopi, ove la terra è.st lèctile c feconda, 
che senza' ararla >punto e seminarla produce da sè stes- 
sa tutti i fratti (i) ^ domandoti adunque’ se tu stimi mi- 
glior questa , o vero Itaca montosa , aspra e pastura da 
capre , la quale appresso molto laVoritccio e fatica', ren- 
de, con gran pena a’ coltivatori picciol fratto, minuto, 
e vile. £ non ti pesi per carità delia patria il rispon4ere 
contea tua voglia. . . ‘ < 

U. Non conviene -mentir giammai : è vero che pià 
amo e pregio il mio paese e la mia patria^; ma ledo ed 
ammiro ancora la campagna de' Ciclopi. • . • 

G. Diremo adunque che il più savia .uomo d^ mon- 
do- tiene ritrovarsi alcune cose da lodarsi e4 approvar- 
si , ed altre da eleggersi e amarsi: e crediamo pari- 
mente che confesserai, il medesimo doversi rispondere 
dell’ anima, che dicemmo, della terra ^ cioè che miglior 
è quella che senza fatica rende il frullo crescente da 
sè stesso della virtù. ' 

Ut Concedatisi che cosi sia. ■ 

• Gv ^'dunque già confessi che 1’ anima degli animali 
bruti sia me’ disposta per.naturà e. più. perfetta per 
produrre la virtù: perché senza comandare e insegaarej 
oioè senza a r—io ne e semenza, produce e putrisce quel- 
la virtù , che naturalmente convien a ciascheduno. 

I U. E qual è la virtù, o Grillo, di cui sono capaòi i 
bruti ? 

,0. E di quale non son eglino capaci? e quale non 
bann’ eglino in grado più sovrano di quelle che ador- 

• . ■ f 

(i) Cosi dice Ulisse al re Alcinoo- Odiss. L ix, r.*io6 e seg. 
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486 CHB I BRUTI USANO LA' RAGIONE, 
nano il più savio nomo che iia nel mondò? Ma consi>' 
dertr primieramente^ se vuoi, la fortezza eU valore, per 
cui- diùiostri tanta borbanza, e non' ti nascondi. per ver- 
gogna qtjtando senti nominarti ardito ed espugnatore di 
città ( I ) ^' il quale (infelicissimo che' sei!) più con inganni e 
strafthgèmmi assalendo gli uomini, che non sàpean iar 
guerra, 'se non semplice e generosa, e non coilòseevaa 
froda nè menzogna , imponesti all' astuzia il nome di 
virtù , là quale -ndn riceve giammai Pastuzia per-com'pa* 
gna. Tu Vedi i Combattimenti delle fiere fra di loro Q 
con gli uomini, come sienosenz'iogadno e senz' vte, 
e come vi difendano e fadciànò vendetta con palese e 
nudò ardire e con .verace forza , è' come non per co- 
mandaménto di 'legge, nè per temenza di pena da darsi 
à chi abbandona il campo, ina per natura fuggano'l' es- 
ser viòli , é scf&iscano gli ultimi malr per • diaòtenersi 
invitti; Perché anoòrcfiè le membra più deboli rimanga- 
no vjnte , nondimeno non' cedono, nè mancano d' Ani- 
mo , anzi aman meglio di morir combattendo. Ed in 
molti avviene che -esalando P anima', la genei'ositò'^del 
cuore c la ferza- si -ritira e s'aiuibaSsa in qualche mem- 
bro, e resiste alP uccisore e salta e tl sdegna fino ¥ che 
in guisa di fatico non è intemoacnte spotfta ' e' svanita. 
Non pregano il nemieo, non • domandano perdono, nè 
confessano' 4' esser vinti : uom noù vide mai un Jione 
servire ad altro lione, nè un cavallo ad altro cavallo 
per la maggior fortezza dell’ uno : bensì vede P uomo 
• ^ - 

(i) L’aggiunto di eversor-urbium vira dato fre- 

quentemente da Omero ad Ulisse. ' 

) 
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CHE I BRUTI USANO LA RAGIONE. 487 
schiavo delPuomo, cootentandosi agc^oltneutc di vivere 
in servitù^ che tale fu il nome imposto con colorato 
pretesto alla lor co^rdia. E'quant’ a quelle fiere che 
con lacci 'ed iugaimi furon presedagli uomini, allorché 
sono in. matura età erperfeita , tutte sdegnano il cibo, e 
sofQ'ono la sete, conducendosi a tale stremità, cliejien 
mostrano d' amar meglio la morte che. la servitù. Ma 
a' lor 6gliuoletti, che per lor piceiola età m tenerezza 
possono agevolmente piegarsi com'uom vuole, porgendo 
gli uomini molto ingannevoli addolci/ncnti e allettamenti 
sì gl’jncantano, che gustando i difetti c la vita delicata^ 
contra lor natura, -in brievc spazio .'si sottomettono rice- 
vendo. questo addomesticamento, cem’.essi.lo chiama- 
no , ma con più veritg si dirà, ques^ mòlle. elTeminata 
trasfigurazione della loro natucalc gcnerositàn 'Onde è 
manifesto -che gir animali sono ben* disposti ''per natura 
all’ ai^ire c al valore , e. che la franchezza del pai'lare 
agK' uomini è contra naturo. ,11 che, o buon 'Ulisse, 
potrai comprendere ‘da, questo argomento, che ia na- 
tura dona egual forza alle’ficre,, non essendo la femmina 
inferiore al maschio nel sopportar le ^fatiche , -nel prov- 
veder il -vitto, e nel combattere per difesa de’ figliuoli. 
Perché m’avviso, che già abbi sentito ragionar d’ una 
troia cFommiana , la. quale essendo.pur femmina diede 
'mólto che fare a Te$eo (i). E alla sfinge che infestava 
* ♦ ... > 

(1) Questa belva che stavasi tra'C9rinto e Megara potrcbb’es- 
sere forse quella femmina di perduti 'cOBtunii nominata Phage , 
che Plutarco nella vita di Teseo ne conta essere stata uccisa da 
cpiesto eroe , siccome rea di molti omiddi. ' . . 
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tutta la campagua intorno al monte Ficio nulla avreb- 
ber giovato i suoi enigini , e sue oscure domanda y se 
non fosse stata fornita più di forza e valore, che non 
furono i Gadmei« £ nella medesima cònti'^dti si- racr 
conta. che nacque, la volpe te1i,mesia, una curiosa be- 
stia^ e non mollo di lungi si trova, scritto, che fu il ser* 
pente , che combattè contro ad. Apollo per la signoria 
deir oracolo. in- Delfo <(i). £ il vostro re Agamennone 
ricevette -da un sicionio la cavalla detta Età per essere 
dispensato e per npn< andar alla guerra ^ e fu saggio 
r avviso d’ anteporre tioa nobile e -generosa corsiera ad 
un uomo vile e codai;do-(à). £-(u stesso più fiate vedesti 
le lioparde e lionesse non aver meno di puore e forza , 
che s' abbiano i maschi : e non come la itua moglie Pe- 
nelope, la quale -meiUre. guerreggi siède nel cauto dei 
fuoco,, e non ha tanto di cuore , quant’ hanno le ron- 
dini , per. discacciar da sé quelli che le vengono in ca- 
sa ; e pure è 'spartana. -Ma perchè procedo io più oltre 
a ridni^ti in memoria lè donne di Caria e di Meonia (3)? 
Che la fortezaa non sta negli nomini per natura quindi 
è palese , perchè participerebbero ancora della fòrza le 

« J 

• (i) Questa favola del aeq>ente Pitone è raccontata divers^meat* 
dai mitologi anticfaii P]u(arco seguitò Arpollodoro. (Rie.) > 

(a) Omero nell’ 11. , lib. xziii , v. sqS racconta che Echepolo 
da Sicione aveva donata af re Agamennone uda cavalla detta 
Età per essere esentato dall’ obbligo di andare alla guerra di 
Troia. (A.^ , ' • . 

(3) Meglio: A che dunque dovrei parlarti delle donne di 
Caria e di Rteònip? le qu^H erano in grido, non già di forti 
come le spartane , ina di^dcboli e molli. (A.) 
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femmine, talché io coucludò, che voi vi formiate da voi 
stéssi un valore , forzato, dalia legge, non volontario nè 
naturale, servo dell’ usò, soggetto alla temenza. del bia- 
simo, alle opinioni straniere e vaghe parole , e final- 
mente tutto finto ^ e soffrite fatiche e pericoli , non per 
ardire e sicurezza ^e sia in “voi, ma 'per temenza d’al- 
tri , che stimale; maggiori. Si c^me adunque il primo 
fra’ lupi compagni che prende tòs^o ' in- mano il remo 
più leggiero, noi & perchè il -dispregi, ma ^emé e fugge 
un aKrò più grève ) cosi colui che riceve i. colpi def ha-; 
stone per fuggir.! colpi /della spada, b si Inette in difesa 
contra il nemieo per ■ non esser ferito o porto., non si 
può nominar forte cobtra tal pericolo , ma codaVi^d 
contra qttjeU’ altro : talché il vostro valpre altt-o non è 
che nna saggia codardia, e l’ardire ajtrp non è ,' che 
una temenza , che v3 insegna fuggire danno, per l’ al- 

tro. In somma se credete esser più -forti dèlie fiere , 
perchè i vostri poeti nominano i più valorosi combat- 
tenti che sieno fra voi ); mente di lupo , cuor di lione , 
furioso come cinghiale (i)?'e non dicon mai che il lio- 
ne o il cinghiale abbia la fierezza e forza dell’uomo (a)7 
Ed anche per mio avvisò , questa è una maniera di 
parlare .eccessiva e di^misurata nelle comparazioni : 
•come quando dicono i Veloci aver i piè del vento , e i 
belli faccia divina, così i gran guerrieri agguie^liaDO con 
• ^ ^ 

fi) Questi aggiunti dii Omero ai più valorosi.' , - 

.(a) L-’Adriani legge: Se credete . . . v’ ingannate , perchè per 
mio avviso •questa ec. Ma la chiarw lezione del testo e il concetto 
deir Autore esigevano le rautazioBi che aUiiamo fatte. (A.) 


I 
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certo eccesso a^li animali, più eccellenti dell’uomo. E 
la cagione si è che l’ira è come la tempera e il taglio 
duro della fo;tcaza,'c gli animali bruti -l’usano tutta 
pura e semplice ne’lor combattimenti,' là dove in voi è 
mescolata col discorso della ragione^ e come il vino 
annacquato perde sua virtù, così svknisce i’ ira in ^voi 
ne' pericoli, e' vi Abbandona nelle occasioni. Sono fra voi 
di parere aleuhi che non convenga a' patto veruno usar 
l’ira'fìel «orobattere, ma -che lasciatala ^a parte, 1’ uo- 
mo si serva della ragione sobria e sincera: e ^icon vero 
qiiant’appaftieue alla sicurezza di Jor salute, ma quanto 
alla forza c al difendersi dal nitrico, parlano lordissima- 
monte.''Percbè quanto vi si dispònviene 1’ accusar.voi la 
natura, <bé non v’abbia 'dato Pagòda pugnare, nè denti 
da vendicarvi jjiè l’ unghie torte da sbrapare ; e poi 
d’ alira parte tórre ^IP anima , e spuntarle P arme pro- 
pria , ebe le diè*^la stessa natura'? • 

U\ 0 Grillo, tu mi li mostri un acuto sofista,' e grande 
oratore, che pacando col giugno’ di porco con sì forti 
argomenti difendi la tua proposta (ij:. Ma 'perchè nella 
medesima maniera non' facesti lungo discors'o della tem- 
peranza ? '• * • 

Gì Perchè credetti che tu'^i valessi prima cdotrad^ 
dire alle ragioni addotte^ e tù desideri di passare oltre* a 
sentir parlh'rc della temperànza , trovandoli' avere nna 
castissima moglie, e, credendoti aver dato gran saggio 
di continenza col dispregiare P amor di Circe (a). Ma 

(i) Mrglia: Tu mostri , o Grillo , tf estere stato un- acuto 
sofista', mentre'anehe ai preseiste , parlando' »c. (A.) ' 

(i) Questa lode non appartiene ad Ulisse secondo quello che si 
legge nell’ Odiss. , I. z c zi. 
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non se‘’.però in questo più con|inente degli altri ani- 
mali , i quali non appetiscono di congiugnersi con pra 
eccellente s|)eaie, ma prendono diletto, e godopo i pia- 
céri amorosi con quelli della medesima spezie. Oude non 
è meraviglia che' il becco Mendesio d' Egitto rinchiuso 
fra molte e vaghé donzelle abborrisse- loro congiugni- 
mentf, e più tosto corresse alle capre: così tu godendo 
degli amori usati, essendo raortalè, non v^ioi coricarti con 
Dan immortale. Ma la castità di Penelope ben si Iro- 
TCrieno Infinite cornacchie che coMoro crocitkre, sclier- 
néndo', mostreranno non doversi pregiare à. patto veru- 
no: ciascuna delle quali, morto il maschio , non' mena 
corto Vedovaggio, 'ma vedova e sconsolata si dimora per 
nove età intere d’uomini (1): talché la sua bella Penelope 
per novo vòlte ^ superata ih coutinenza dalla minor 
cornacchia che sia al mando. Ma p'òiohè ti sei accorto 
che io son grand’ oràtòre, voglio usàr 4 ’ordiné usato nelle 
scienze , ponendo nel primo luogo' la definizioni della 
continenza o temperanza, e dividendo in ifpezie gli ap- 
petiti. Là temperanza adunque è Un abbreviare , tron- 
care'!’ appesito Uelle co^e strauicce- c superflue; e un 
ordinare c iegolaré a tempo e cpn misura le naturali 
e necessarie. Ben Vèdi fini le cupidità, éd appetiti molte 
difierenze : come per- ésèropio'J’appetito del bere, oltre 
all’ essèr naturale, ancora è necessario; e quél di venere 
originato dalla natura {a), perchè si può viver adagio sen- 

(1) Questa loogevilà delle cornacchie^ noa> è attestaU dai mo- 
derni osservatori, (ftìc.) , ^ 

(a) M^Iio : Benché sia origijuto 'dalla Natura , nondiine 
no, ee. (A.) 
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xa IHiso d’essp, può-oórninarsi, e fu appellalo naturale ^ 
non già necessario. Ma la terza Spezie delle cupidità non 
necessarie nè naturali, che furoiK> trasportate in voi 
di fuori per vana opinione ed ignoranza del vero bene, 
per la lor numerosa moltitudine Lan quasi ricoperte ed 
adombrate tutte le nalurali ,'in guisa di gran turba di 
popolo straniero venuto in uua città , clic per forza ne 
caccia i cittadini natii: là dove i bruti non aprendo al- 
cuna entrata iieir anima alle straniere passioni, nè aven- 
do còli esse cómuuioanza , e cosi nella viU^ loro dilun- 
gali dal vano fumo di gloria, come dal mare(i)., non vivono 
si morbidamente e lascivamente come gli uomini, e più 
costantemente conservano la témperanza, e meglio sono 
regolati néMor desidèri che non sono molti, o vogU dei 
natii , o vogli de’ forestieri. Già fu tempo che Lo ancora, 
come tu al presente,, rimasi abbagliato dallo splendor 
dell’oro,, stimandonon potersegli paragonare alcun’ al- 
tra ^possessione , e fui preso dall’ argento e dall’avorio, 
e cbi più ne possedera mi pareva avventuroso e caro a 
Dio, o fosse .di Frigia, o di Caria, o più- vile dLDolonc, 
o più sfortunato di Priamo. Qnde appiccato sempre a 
questi desiderj i^n >^vcva già mai nè grazia, nè piacere 
negli altri tanti beni , di cui a bastanza io era fornito , 
come se«fossi rimaso con qeccssltà e mancanza, d’altri 
che fossero maggiori. Sayviemmi d- averti già veduto m 
Candia addobbalo di ricca. e splendida roba, c non am- 
mirai allora la tua prudenza e lo tuo gran senno , ma 

il Vestimento sottilmente tessuto 'c lavorato, c il manto 
« 

• . f * * - 

(i) Il Ricard pensa che debba 'dirsi: come il cielo dal ntare. 
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di porpora con tante pTcghe, e mi compiacqui, e restai 
ammirato di tal be!ilez%af'e qnelIa-Bbhia d'oro area non 
so che di singolare, e pareva fabbricata dall’artefice a 
tornio èoh grande esqùisitezza ^ talché io ti veniva ap- 
prèsso come fanno le donne, che incantate con ‘malie) 
vanno dietro all’ amante. Ma trdvandomi al presente de- 
liberato, e avendo pnrgata la mente da queste folli cre- 
denze, vo calpestando l’oro e 1’ argento, e ne fo' quella 
stima, che dell’ altre' pietre, fave! : e con maggior diletto 
mi giacerei pér dormire nel ’ prdféndò -"e tenero fango 
tutto imbrodolandomi , che fión fare)' dentro a^ vostri 
ammantf, e sopra i vostri drappi e tappeti. AIcnno di 
questi appetiti stranieri non entra nCtt’ anima nostra , 
ma per lo più meniamo la vita fra des\derj e piaceri 
naturali; e nón usianio i naturali, fhe non sono neccs- 
.sai^, disordinatamente e insaziabiitnenfe. Ma discorriamo 
%pi9ma de’ naturali. Il 'piacere procedente- dagli ódori , 
che esafondo smuovono il sentiménto ‘dell-’ odorato , ol- 
tre al giovamento che ci apporta , e il goderlo senza 
còsto, e Tesser puro e semplice, ci presta éncora questa 
utilità, che possiamo discerhere con esso i cibi buoni 
da'’ rei: perchè la lingua è buon giudice, come si dice, 
del sapor dolce, dell’ agro, e dell’ anstcro, quando i sa- 
póri applicati alla virtù comoscitiva hanno cdn essa in 
certo modo fatta mischianza e confusióne. Ma l’odorato 
nostro avanti che si venga al gustare de’ sapori ci serve 
per indice della forza , e qualità di ciascun cibo ; e la 
sente più esquisitamente che non fanno i coppieri, quan- 
do fanno la credenza al principe loro ; e quello che è 
proprio di nostra natura, intromette dentro, c getta fuori 
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4v4 che 1 BBUTl OSAJMO LA RAGIONE.' 
il dadnoso/e noo lascia toccare il nostro, corpo, nè. of- 
fendere il gusto , ma^ dimostra ed accusa la malvagità 
avanti ci i^uoca : p nel restante non ci apporta noia , 
come a voi^ i quali con arte squisita di speziale o pro- 
fumiere costringendo a mescolarsi insieuae per iàr odo- 
rati profumi il cinnamomo, il nardo, le fiondi, e canne 
d' Arabia , e incorporandoli 1’ un- con 1’ altro comprate 
ben caro un piacer femminile da donzelle, e interamente 
disutile. Essendo adunque tale il vostro odorato ha nqn 
solamente guaste tutte' le doune, ma ancor la maggior 
parte degli uomini ^ talché più non vogliono congiugnersi 
nè anche con le lor mogli., se tutte profumate ed un- 
gneotate noq vengono ad essi; là dove le* troie, allct- 
tano il verro, e le capre il becco, e 1’ altre femmine i 
lor macchi co' lor proprj odorf, e spirando odore di pura 
mgiada e verzura de' prati convengono nel maritaggio 
cen vicendevoli carezze^ senza ^che le. femmine usino 
tante delicatezze, ‘inganni, ipeanti, e rifiuti nel desiderio 
amoroso, e i maschi senza furor d' amore, senza lasci- 
via , senza, prezzo , travaglio, e sugg«z>one, comprano 
l'atto della generazione ;• anzi' esercitano venere senza 
frode , senza mercede , in tempo e stagione opportuba 
dell'anno^ e la-natura poi‘che ha risvegliato la concu- 
piscenza generativa negli animali , come suol far la pri- 
mavera nelle spive, che gettano fuori froodi e germi, 
tantosto s’ addormenta, e-la femmina dopo la gravidanza 
non più appetisce la congiunzione del roesebio, nè il 
maschio più la sollecita; tanto è di picciol (-regione si 
]K»co pregiato il piacére, appresso a noi, che tutto alla 
natura rilèriamo. Onde, fino a questo tcm[>o non a' è au- 
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CHE I BHUTI USANÒ LA RAGIONE. < 9 $ 
cor^ Irovato fra' bruti , die la concupiscenza gli abbia 
trasportali si olU’c., die il niaschio si' sia congiunto col 
mascbiò , e Ja femmina colla femmina; là do?e fra »oi 
molli tali congiugnimenti sono stati d’ uomini grandi, ^ 
e valorosi, lasciando ora>da parte. i vili e vulgari. Aga- 
mennone corse 'tutta la Beozia per seguitare Arginilo 
che lo fuggiva, e falsamente allegaudo per iscusa d’es- 
sere stato là trasportato dal mare e da’ venti, pur si ba- , 
gnù it galantuomo nella palude Co'paida {i^per ispegner- 
vi dentro il suo fervente amore , e liberarsi da tal con- 
cupiscenza. E parimente Ercole per segliilar l’ amico 
sbarbato Ai lasciato dagli Argonauti (a), e tradì l’artpàta^i 
tanti illustri campioni di’ àndavanQ per rapire il tosóne 
d’ oro.- E fu un di voi- che nascosàmenlc scrisse nelle 
pareti del tempio d’ Apollo Ptoo (3) queste parole , 
j4chille il belloy quando già Achille aveva un figliuolo, 
e intendo che quelle lettere ancor oggi vi si lèggono. 
Ma quando avviene die il gallo in assenza della gallina 
monti un altro gallo, s’usa d’ abbruciarlo vivo; dicendo 
l’indovino , e lo sponitorè della signifìcauza de’ mostri, 
che ciò è grande e maiavventuroso prodigio. Così sa- 
ranno gli uoitiini stessi costretti a confessare, che i bruti 

'(♦f- Presso al monte Citcrone. ’ » 

(a) Meglio: Rimate addietro degli Argonauti; secondo l’uso 
del vocabolo, (A.) 

(3) Questo soprannome ebbe Apollo da Ptoo figlio di AUiinante 
e di Temisto. Fu osservato poi che PlutarCo nell’accenoare come 
cosa notabile che quella inscrizione sussistesse ancora, diiDcnlicossi 
che parlava in bocca di Grillo , ^a’ tempi del quale ( ciofc poco 
dopo la presa di Troia) questa era anzi paturabssinia cosa. 
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<<j6 <^HE I BRUTI USANO LA RAGIONE, 
sormontauo in continenza , e, che non forzaup già mai 
la natura per soddisfare a' loro appetiti. Ma in voi la 
natura eziandio con P aiuto della legge non può rito* 
nere la vostra intemperanza dentro a’ termini : anzi in 
guisa di torrente che vi trasporti <a viva forza , spesse 
(late vi fa cadere in gravi oltraggi^ turbamenti 'e con- 
fusioni contra natura ne^li affari amorosi : perchè si tro- 
varono uomini che tentaron le capre, ‘le troie e le ca- 
valle, e donne che furiosamente furon prese dall’amore 
de’brnti maschi: da’ quali maritaggi ‘avete i Minotauri, 
gli Egipani, e. per mio avviso le SGngi ancora e i Cen- 
tauri ( I ). Ben avvenne -alcunt^ fiata che il cane costretto 
dalla fame mangiò carne umana , c fu parimente pasto 
d’ uccelli.': ma non fu però già mai animale alcuno che 
abbia ardito di congiugnersi amorósamente con uomo 
o con dònna: fa' dove gli uomini in questo, e più altri 
appetiti , sóventc fècer forza' ed oltraggio alle bestie. 
Essendo adunque sì incontinenti e dissoluti gli uomini 
in questi piaceri, molto più imperfetti e incontinenti si 
prova ancora che sieno negli appetiti, necessarj, intendo 
del mangiare e del ^re, da cui nói non prendiamo alcun 
diletto, che non sia congiunto con qualche utilità: ma 
voi seguitando più il piacere, che l’^utile del cibo , ne 
rimanete gastigati con molte e lunghe malattie ,'le quali 
scaturite dal fonte della soverchia pienezza vi colmano 

(i) Questi mostri non nacquero se non se dalla fantasia dei 
poeti. Grillo (come osserva il Ricard) potè nondimeno parlarne 
come di cose- veramente esistenti , perchè la mitologia ponsidera- 
vali appunto'com^ fidi,. 
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CHE 1 BllCTl USAVO l^A RAGIONE- 
il corpo (li strani Gali ^^fumi malagevoli' a purgarsi. 

Perchè primieramente ciascuna spezie d’animali ha uu(^ 
cibo solo proprio di ^ùa natura^ chi l’erbe, chi la radr* 
ce, e chi il frutto: e.quelli che vivono di carne non toc- 
cano altra pastura , nè voglion tórre il cibo > a’ più de- 4 
boli, e lasciano pascerli*, come reggiamo il lione lasciar *• 
le frondi al cervo, e il lupo le praterie alla pecora, se- 
condo 1’ Ordine di natura. Ma l’uotno tirato da golosità. 

« disordinato appetito a tutti 1 cibi, e tutti assaporando, 
come quel -che mostra, di non conoscere il suo, proprio 
e naturale,.solo fra '.tutte le diventi, creature 'mangia di 
tutte le cose. Primieramente si pasce d^, carne senza 
bisogno, o mancanza , poiciiè in ogni stagione patria e 
Aenza fatica vendemmiare, mietere,. e cogliere questi e 
quegli altri frutti^ dalle piante e da’ seminati m grande 
abbondanza , e non per tanto pér delizie^ appresso che 
è sazio de’ cibL nostrali ricerca ^ altre vivande straniere 
ed immonde, ed* uccidendo più crudelmente gli animali 
che non faria la più selvaggia Gera del mondo f percliè 
il sangue, la morte, e la carne sono pastura pt‘o^ria del 
nibbio , del lupo e^del- Serpente , ma all’ uomo servono |r 
per camangiare. la oltre usando 1’ uomo nutrirsi d’ ogni 
spezie d’ animale, non fa come i bruti, i quali astenen- 
dosi dalia maggior parte , a pochi fanno guerra per la 
necessità di pascersi' ma uon è - già uccello nell’ ària, 
nè pesce In acqua, nè bastia sopra la terra*, per qiodo 
di parlare, che abbia sfuggite le vostre mense,' che Usate 
di nominare, ospitali. Coucedavisi in .buon’ ora , olfe la 
carne sia come condimento del, vostro nutrire , ma per- 
ché poi andate ritrovando altri condimenti per mangiar- 
PuTjMco , O/iutcoli. Jom. V. 
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la {i)?'La ^rbdeaca de’ bfBti è molto diversa' dalla vo- 
stra, perchè qoii concede luogo pur a una dell’ arti di- 
sutili e vane! e le necessaria non imparano ^i fuori , 
nè apprendono da maestri mercenarj , e npa bisogna 
che ‘il lungo esercitarsi , incessi incolli ed appicchi l’una 
proposizione con 1’ altra, ma la natura le 'infonde tutte ' 
a un tratto , come natie e' Veramente - naturali^ Dicesi 
che gli Egizi seno tutti medici (a)^ ma ciascuno animale ha 
non solamente ip sè stesse l’ arte- del medicarsi, ma an- 
cora dui nutrirsi, *de) difendersi, del .cacciare, -e dd.guar- 
darsi, e della musica, quanto^ fa bisógno, a ciasoauo na- 
turalmente. Pa chi apprendemmo noi - d’ andar verso 4 
6umi a percar'dè^ granchi quando siamo malati? Ch’ in- 
segnò alKe. testuggini cbe-mangiaron la vipera^ di as- 
saggiare appresso ^lell’ origkno ? Chi mostrò alle capre 
di Gandia ferita dì saetta, che cercassero il dittamo^ la 
qual pianta gustata fa uscir fanti' il ferro della ferita? 
Penché s'e'dirai, coiU’ à veri)^ che natura fu ad esse mae- 
stra, -ridurrai la prudenza de’ bruti a,-c|igione e princi- 
pio principalissimo e. sapictitissimo ^ é se non vorrai no- 
minarla ragiouc, o prudenza, vedi .(Ji trovAc nome più 
bello e più onorato , siccomo per dir vero ella .mostra 
in effètto s\ia potenza miglio]:^ e più maravigliosa, essen- 
do non mica rozza ed ignorante^, ma più tosto avendo 
imparato da sè stessa , e seofa bisogno, non per.fievo- 

- ' - f.- ■ . \ 

- ,'fi) L’ Adriani supplisce qui il testo, al quale per avviso de’ 
migliori interpreti dee mancar qualche cosa. 

(a) Perchè a^camenle in Egitto si esponevan gl’ infertni sulle 
porte^ delle loro case., e cia8Clino'’passando insegnave loro 'il ri- 
medio che la sua éspèrienEa gli siiggcriva*. • 
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CHÉ 1 BRDT( USANQ LA nAGIQNE. ^99 
l«»za «d Incapacità di natura , anzi per Ja forza e per- 
fezione di lor virtù naturale, la quale non fa stim^ d’ al- 
tro sapere mendicato c raccolto dAgli insegnamenti al- 
tnn. E nondimeno tutto quello che per is'eherzo 0 trat- 
tenimento alletta gli uomini all’ apprendere ed' eserci- 
tarsi , i bruti-, ancor che aia cònira la disposizione -Bel 
corpo loro, imparano con' agevolezza. Qui lascio da parte 
il seguitare i cani la traccia ddla- 6era , 1’ esercitare i 
puledri a muover i passi misurati a tempo,, il favellar 
de’ cocbi, <1 saltare i ca'ni sopra le ruote girate,, ma imr 
parando èsquisitàmente^ e ricordandosi i cavalli e buoi . 
(Pinchinarsi ne’ teatri, di danzare, di fermarci, o muo- 
versi in luoghi di gran rischio ( che altréttanto iiion ne 
farlcno gli uomini', 'nè sì di leggieri )• ben mostra la loro 
agevolezza in apprendere tutto quuHo che u'om yorria, 
quasi non abbiano in laro stessi altr' arte -migliore , nè 
più utile. Ma se per soHe-non 'u’edi- che- impariamo le 
arti, ti soggiungo da vantaggio che ancora le insegniamo. 
Perchè le cotomici fuggendo innanzi a’Ggliuoti insegnan 
loro nascondersi, e rovesciandosi a gettarsi addosso coi 
piedi della terra: e vedi che le- cicogne soprai tetti delle 
case mostrano a’-cicognira il modo del volare, quando 
si provano a spiegar 1’ ali^Vlusignuoli Insegnano a can- 
tare a’ picciuoli figliuoletti : talché se son presi nel ni- 
do , è nutriti per mano* Megli • uomini cantan peggio : 
come quelli che son levati dalla scuola troppo per tem- 
po. Finalmente ti -dico iche , entrato che fui in questo 
corpo mr maravigliai degli argomenti , co’ quali mi per- 
suasero Tsofisti a credere, che tutti gli animali, eccet- 
tuato 1’ uomo", fossero senza ragione cd intelletto. 
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U. Talché adunque, o Grillo , al presente ti sei can- 
giato , e mostri che. la pecora e 1’ asino partecipano di 
ragione. . ' ‘ 

G. Così è : con questé ragioni ' adunque, p valoroso 
Ulisse', si può conietturarc qual sia la natura de’ bruti , 
che non è al. tutto pViva di ragione e intendimento : sì 
come fra' le piante nOn é pur una, che sih piu ,o meno 
dotata di sentimento dell’ altra , ma tutte egualmente 
non hanno se>)so: così non par vertsimile , che un animai 
brnto possa dirsi {yiù lento.e tardo nell’ apprendere^ se 
tutti non partecipassero di ragionerò d’ intelletto, ma 
l’uno più ché l’altro, Considera, che le astuzie e ac- 
corgimenti d’, alcuni additano le tardezze e stolidicà di 
cei‘t';^tri, come quando paragoni alla volpe, al lupo, 
alla, pecchia, i’asihó.c la pecora ,’ appunto come se tu 
volessi agguagliar Polifemo 'a -te stesso , o quell’ Omero 
'corintio (i) ad Àutolico'avol tuo: perchè non credo esser 
sì gran dilìTérenzf Ira bestia e bestia, quant’ è fra uo- 
mo ed uomo 'nel fatto della prudenza, del discorrere, 
e della memoria. ■ • . " * 

• U. Ma guardati, o Grillo, che non paia- strado caso 
e violento il volere concedere l’ uso della ragione^ ia 
quelli , che non hanno alcuna conoscenza o pensiero 
d’iddio. . * 

G: Or non'diremP noi, o Ulisse , che tu sia disceso 

' (t) Altri vorrebbe leggere: ri» 
ovvero cioè: quel Corinto Omero ; e rateodono che 
li alluda a Glauco uooimato da Omero 11. , lib. vi> v. * 


) 
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dalla cebiatta di Sisifo poi che tu sei uomo si savio e 
singolare (i) ? . • • * ' , . ' 

I » 

(t) Lo Xilaadro ed il Wyttembach soiio di opiniope che man- 
chi il fine di questo tratutb; il Reiske ed, 'alcuni altri tengonp 
invece contraria sentenxa. (V. HuU.|[ , . 

. . ' ' . I ' 

• ' * • " . . 1 *. ' . 

# • • * - ' • . • 
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DEL MANGIAR CÀRNE 


RAGIONAMENTO RRIMO (•). 


1 % 


I. 'l'u mi domaridi per qual ragrane s-asteìtesse Prtagoi^ 
dal mangiare tAue: ed io 4’ pafte mi qieraTiglio 
con quale affetto , con qnal> pbnsieit) ^ od ‘argomento 
ardì il primo- ira gU Dòmini insàngtiinai‘«l la bocca, ap- 
pressarsi Dlje labbia la carne dei morto animale, ponen- 
dosi avanti i serviti , le vivande e iLeibo di corpi ncOisi, 
ed inimagini , e per die q>ià' oltre, le 'membra che poco 
avanti ‘belavano, mugghiavano , andavano é «vedevano? 
Come poterò soffrire 'gli occhi di scoi^efe ruociìdone de- 
gli animali scannati, scorticati, e smembrati ? E P odo- 


(i) L’autore ' si mostra qui piuttòsto^ oratore chi 61oloro. 11 
testo ìt manchevole è 'guasto in più luoghi. 
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DEL MANGIAR CARNE. 

rato come soflri 1-oilore? E il gusto come oon ebbe in 
orrore la lordut-a* delle piaghe altrui, e il sangue, e la 
marcia delle ferite mortali ?■ • 

Moveansi' le lor pelli scorticete , 

Nello schidion- mugghiavano le carni , . ' 

E crude e cotte , e', tal voce n* USeia , ' 

, Qual suol dal C ampia gola d’ un tprello {t), ‘ 

È questa 6nzione e favola di poeti : ma il nostro è 
ben un. convito strano e" mostruoso , il desiderar per 
fame di mangiare animali che- mugghiano ancora , e 
l’ insegnare a nutrirsi di bestie mentre che ancor viv6 
gridano, ordinando come convenga cobdirle, arrostirle, 
e disporle- sopra 'la mensa. Del primo iutrodnttore di 
questa usanza , e non di colui che cessò ben tardi , e 
se . 0 - astenne , ricercar bisogna. < 

II, Puo^s' egli, dire che i primi ardili a mangiare 
carne fosser, mossi da necessità? Già boi fecero per 
appetito disordinato preso di lunghissimi tempi avan- 
ti, .né per spprabbondanza delle cose n^essarie ven- 
nero a talq insoleqi^a. di desiderare strani diletti e 
repugnanti alla natura. Ma ripreso -al presente e sen- 
timento e voce, forse diranno {a): Q 'avventurosi e 
cari a Dio, che vivete in questo ' secolo , qual vita 
godete Voi al presente fi qual , larga ventura d' ogni 
bene*? Quanti frutti vi ‘produco la terra, quanto per 
voi ^i vendemmia quali ricchezze vi presentano i 



(i) Od. in , 3<J5. , . 

fe) Piò chisramente : Ma 'se riprendessero al presente e sen- 
timento e voce , Jorse direbbero , ec, (A.) 
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rampi, quali diletti gli alberi, da cui coglier poteste ab- 
bondanza di frutti , e senza macchiarci vivere delica- 
tamente! Ma noi dalla' prima nascita 'caduti in grande 
e dura necessità nieoammo la vita nostra in tempo 
mestissimo, e riplieno di terrore : la faccia del cielor era . 
velata dalPariayle stelle erano conta'minate con torbido 
ed instabile umore, e fuoco , e tempeste di venti : e il 
sole non aveva il suo corso ben fermo e certo, e non 
errante; . .> • 

' ' • Non si scorgeva allora la belF alba , 

Non tramont/tva il' sole in occidente, • 

■ ■ , Silomavan indietro le stagioni, ^ ' 

• Che solean germogliar t fiori e /rondi ^ 

Da tessere e corone e ghirlandette (i). 

' La terra per gli oltraggi di sboccamenti disordinati 
di borni, e per le paludi era per lo più sformata, e per 
li profondi e- motósi lagbi , e folte e sterili selve, insal- 
vatichiva :■ la rendita d«’ frutti, gli strumenti' .dell’ arte , 
e l’ industria della sapienza umana erano nulla. La fa- 
me' non li lasciava giammai, nè s’aspettava l’usata sta- 
gione della sementa per seminare. Qual maraviglia adun- 
que se usanimo contra natura la catne degli animali al- 
loca che si mangiava fi loto, eia scorza degli alberi era 
nostro cibo ! O'il trovare gramigna .verzicante, o radice 
d’altra pianta era 'stimato avventuroso ' riscontro ! E 
quando assaggiarono e mangiarono le ghiande , balia- 

fi) Questi versi non soDO'oel lesto, dove tutto è prosa. Alcuni 
coqimeutalori per altro avverlirpno'che quii’ Autore debbe aver* 
usurpate^ le Idee t le espressioni di un qualche poeta. . 
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rono per gioia^alorno a falche quercia • e ùtfào , e 
rasticamente cantando nonunaropo la tej^lyeaigÉl mai> 
dre nutrice.' ^on conobbe allora «MftiiNnfeKce ae^ 
colo' altra solennità cbe questa, tutti gli diri giorni me' 
navado con duolo e mestixia. Ma qual furia , <o rabbia 
tiratoi oggi al sangue, che .abbondate di tutte le cose 
necessarie aliar vostra .vita l Perchè con sì ingrate caluu' 
nìe mentite contra fa terra , come se ella ^on potesse 
nutrirvi? Perchè 'usate tanta empietà contra Cèrere che 
vi diè le leggi ^ perchè fate sì grand' onte al dolce a 
grazioso Bacco, come sé da essi non avestev ricevuto a 
suiHcienza per. Io vostro vivere? Non vi .vergognate di 
mescolare i dolci frutti dèlia terra cbn la morte e col 
sangue ? . ‘. ■ ■ . . . . . 

.'■III. poi nqminate ì Serpenti , i .liopàrdi , i leoni 
selvaggi e crudeli. Voi^ voi stessi crudèlmente v' insan- 
guinate avanzandoli in ogni' sorta di crudeltà: perché 
essi dall' uccisione- si, provveggono il vitto, ..na voi 1' u- 
sate pèr vivande delicaie. Certo .'che non mangiano i 
Iloni e i lupi per vendetta (i), ma lasciandoli da parte ci 
appigliarne agli, anintàli ianocenU, cbè non hanno ago, 
nè denti per mprder$: e questi . aipmazziamo , i quali 
par che ' la natura abbia generati per belle va _ c pia- 
cere * (a). Come se veggcn4o alcnn.o il JMifo -straboc- 
care , o l'iempler. la provincia .di feconda e . generativa 


(i) Cioè per vendicarci del, male eh' essi ci fanoo. 

Queste tre comparazioni dalla prima alla seconda, stella non 
mostrano aver che fare col eoiicetto deUo di sopra j e potrieno 
forse essere state a caso qui frammesse di qnalcbe altro trattalo. 


(Adr.) . 
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iiioudaiiode non si mararìgliasse della proprietà di quel , 
fiume ^ che fii nascere e crescere tanti dplci frulli : ma 
«corgendd in altra parte -un coceodrillp notare,. o cor- 
rer aspido , o mosche , animah crudeli e noiosi, per tale 
occasione biasimasse quel fiume. O veramente risguar- 
dato ebe alcuno avesse questa medesima terra , e .cam- 
pagna coperta di bnoni fimtti, e gravida di spighe, poi 
ad ahrd • tempo e • stagione scorgendovi insieme e la 
spiga del grano e il loglio , lasciasse l’ uso del copioso 
buon frutto, e st dolesse di quel piccolo mal seme che 
v’ erarsparso. Simil sptebbe ancora se reggendo chi che 
sia in qualche diceria iaUa per difesa, il pieno torrente 
d' eloquenza del dicitore cotrer veloce.a salvar il reo da 
pencolo di morte ,*o vero a. riprovare ed accusare qual- 
che grave fallo non semplicemente, hè lentamente, ma 
con la forta di toniti e varj affètti da stamparsi ne’ cuori 
di molti e vai^ ascoltanti , li -quali conviene smuovere, 
cangiare, addolcirò, raumiUare e fermare , non facesse 
stima di questi beni : ma lasciato il capo, e punto prin- 
cipale , scegliesse alcune voci padenti e mal composte, 
che la voce dell’ avvocato si tirò- dietro con la foga delle 
parole * .*• . 

IV.' Ma 410Ì- noiri fimuore cosa alcnna ^ non aspetto 
di colore ) non soave . persuasione di voce j non viva- 
cità dell’'anima ,. non purità 'del vivere, non eccel- 
lenza nell’ apprendere degl’ infelici animali : anzi per 
picciolo particella di carnè priviamo un’ anima- .del sole, 
della tuee, del corso della vita destinato nel primo lor 
nascimentò. E così Je tremanti voci di esse stimiamo 
essere senza significato^ e pur sono preghiere, sopplica- 
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zioni, e glasUficazioni di ciascuno di questi animali, che 
così gridano : Q uomo , se necessità ti stringe non mi 
salvar la vita : domando mercé se il fai per disordinala 
volontà, uccidimi. per nutrirti; e non per far di me vi< 
vanda più gradita. O gran. crudeltà! O che orribil vista 
ci presenta la mensa de' ricchi, veder adornarla a'cuochi 
e pasticcieri di cadaveri e corpi morti : ma ' più orri'» 
bile è il vedere .quel che si porta e gitta ; che è molto 
maggior parte di quei che si lascia . per mangiare. Fu* 
rono adunque tali animàli' uccisi indarno. Altri astenen* 
dosi dalle Vivande poste loro avanti, non vogliono che si 
dividano e taglino le carni-, e pur non s’ astennero dagli 
animali viventi. ‘ * . . 

V. Ma perchè quell’ antico secol rozzo dicea d’ a* 
ver per guida là natura che li condusse a mangiar 
càìrne j <■ proviamo loro che ciò non può essere na* 
turale all* uomo. E principalmente' il dimostriamo dalla 
oOinposizione del corpo umano ; il .quale non rassomi* 
glia alcun altro de’ corpi generati per pascersi di carne, 
non ha il tòrto delle labbra, oon.l’ aguzzo dell’unghia, 
non l’ asprezza de’ denti, non la forza'jdello- stomaco , 
nè gli Spiriti sì caldi che possano cpooere e smaltire 
la gravezza della carne (i). Ma la natura da per sè 
stessa con la delicatezza dei. denti , picciolezza della 
bócca tenerezza della . Ikigtta ; e con la languidezza 
dello spirito, che servir' dee alla digestione, ci in- 
terdice. 1’ uso della carne. Ma se pur vuoi sostenere 
d’ esser atto nato a pascerti di carne , uccidi priinie- 

(i) Questa sentenza i contraria alla migliori òsaervaziuni. 
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ramente P animale che vuoi mangiare , tu' stesso ^ dico 
da te medesimo, senza adoprar fem>^ falce, o accet- 
ta ^ ma in guisa di Inpo , orso , e Jione , il (piale da sé 
stesso nccide l’animale di cui si pasce, aUerra ancor 
tu col morso il bue , e con la bocca il porco .e 1’ a« 
gnello, e smembra la lepre, e saltatole addosso divo- 
rala viva viva, come fanno quelle fiere. Ma sa tu attendi 
che sia morta per poterhv mangiare, e la presènza del- 
l’anima ti stoglie dai goder |a carne perchè contr’ a 
natura ti nutrisci dell* animato 7 Anzi non sarebbe chi 
mangiasse il corpo, senz’ anima « morto , co^’ egli è , 
ma lo lessano, 1’ arrostiscono col fuoco, e con mille spe- 
tierie lo tramutano, alterando, e cangiando, e spegnendo 
con infiniti Condimenti il sangue dell’ animale ucciso , 
acciò il gusto ingaUnato.riceva quel che per natura abor- 
risce. E veramente grazioso fu'il detto delio Spattano, 
che compralo un pesce lo diede al taverniere che lo 
conciasse^ il quale domandando cacio, aceto, e olio, ri- 
spose lo Spartano': Se avessi ciò che mi dòuiandi non 
arei comprato il pesce. Ma noi si morbidamente usiamo 
la morte e il sangue , che nominiamo la earne vivanda, 
e poi oltre ad essa' vogliamo altèe vivande per cuocerla, 
mescolando con essa olio, vino, miele , garo-, aceto „ e 
altri condiménti di Soria n d’Arabia: come se veramente 
dovessimo seppellire un morto (i ). E còsi disfatta e inte- 
nerita la carne, e quasi corrotta, nondimeno il calor na- 
turale avrà pena in ismaltirla i e se por la smaltisce, ge- 
nera noiose gravezze , e darmòse indigestioni. 

(i) Cioè imbalsamarlo, secondo l’usanza degli antichi. 
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VL Diogene ardi di mangijare un polpo crudo per 
togliere l’uso- del fuoco alle .vivande^ ed avendo ap« 
presso sacerdoti e molti altri si coperse col mantello , 
e - messosi .,a . bocca quel pesce disse : Per cagion vo- 
stra' mi metto a .questo rischio e perìcolo. O bella 
prora : già non fìi eguale il contrasto del Olosofo eoa 
un polpo crudo per render più selvaggia la vita urna» 
na , al rìsebio al quale si misere Pelopida per liberar 
Tebe, e.Àrmodio e Aristogitone per sottrarre Atene 
dal giogo ■ de’ tiranni. 11 mangiar carne adunque non 
solo a’ corpi è contra natura, ma per pieut^zza e sa- 
zietà 1’ anime ancora ingrossa : 'fanno ben forte e ro- 
busto il corpo-, il vino, e il riempiersi di carne, ma 
r anime indeboliscono. £ per - non mi ninticare' i cam- 
pioni degli esercizi' corporali nominati atleti , Userò 
esempli del' nostro - paese perché gli Attici appellano 
noi altri di Beozia grossi insensati , e balordi princi- 
palmente per -cagione del molto mangiare , come disse 
in un luogo Menandro , * • 

X^aesti gonJuUe sempre hanno lo gole. 

Ma Pindaro fe’ per vera prova conoscere, <die febo fu 
per noi 1’ antico proverbio , il porco di' Beozia’., la cui 
anima dotta e saggia par- ebe intendesse col secco 
splendore^ per usar le parole d’fTraclito (i).'I dogli vuoti 
quando son percossi risaouano; ma pieni non rispondono 

(t) II testo h in questo luogo corrotto. Forse do'po aver detto 
che Pindaro Mostrò fallace l’antico proverbio ingiurioso ai Beoti, 
fc da leggersi: Per sentenza di EraelUo poi, l’anima sopra è la 
più saggia. ' ■ ' < ' 
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a’ colpi. Parimente ì vasi sottili di rame rimbombano 
d' ognintorno fino a che qpn turi loro la bocca , e gli 
acciechi con la mano. L’ occhio ripreao di soverchio 
umore s' oscura , e manca nella propria iterazione. E. 
guardando il sole per mezzo dell’ aria umida , e delle 
molte indigeste esalazioni noi veggiamo puro e risplen- 
dentei, ma nubiloso, oscuro, e co’ raggi mal fermL Còsi 
è forza che la luce e i raggi deU* anima traversando un 
corpo torbido , ripieno , è grave per vario cibo e stran- 
DÌero , sieno languidi , confusi ed infermi j onde abba> ^ 
cinati e svigoriti non hanno più forza di penetrare alla 
contemplazione dè* fini delle cose , che sono sottili , 
minute, e nialagevoli a disc'ernersi.'. . ^ ' .. 

Vii. Ma oltre alle ragioni addotte , non vi par egli 
che sìa da commendarsi a. meraviglia 1’ esercitarsi al- 
1’ umanità ? Perchè come- avrebbe ardimento di far ol- 
traggio ad un uomo , colui che con tal umanità e de- 
menza' si portasse con' animali (h 'spezie e- natura si 
diversa? Tre giorni sono passati, che • in ragionando 
mi sovvenne di quel che scrisse Xenocrate : Che gli 
Ateniesi ingiunsero > pena ad uno che scorticò vivo un 
montone. Or non è peggiore colui che -tormenta il 
vivo, di quel che toglie la vita e ueeide: ma per quanto 
io veggio più sentiamo le cose -che sono contri all’uso, ^ 
che quelle che sono contri alla natura. Tali son le ra- 
gioni, che ho addotte a questo- proposito ancorché as.sai 
grossamente. Ben temo al presente a muovere nel mio ) 
ragionamento l’alta e misteriosa origine di questa sen- 
tenza, che non si convenga mangiar carnea perchè è 
incredibile e malagevole a persuadersi agli uomini' ti- 
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midi, come disse Platone, e che non hanno sdtro pensiero 
che di mortalità, nè più nè meno che teme il nocchiero 
a muovere per tempesta la nave, e il poeta la macchi- 
na nel teatro quando si volta la scena. Non per tanto 
non sarà forse il peggiore , far da prima risonare « in- 
tonére le parole d- Empedocle, là dove allegoricamente 
dice, che P anime sono, qui legate a' corpi . mortali per 
soddisfare alle pene delle uccisioni, del mangiar carne, 
e delPessersi gli animali divorati l’un l’altro (i). Ma pare 
che questa opiniohe fosse più antica d’ Empedocle : 
perchè il ■ favoleggiar degli antiehi dell’ essere stato la- 
cerato e smembrato Bacco {a), e le scelleraggiai de’Titani 
tentate Contea lui , e 1’ essersi essi cibati di carni, e la 
lor punizione, e 1’ essere stati sfolgorati, ci figura il ri- 
nascimento e la risurrezione ; perciocché gli antichi la 
parte dell’anima nostra non ragionevole, disordinata, 
e violenta, non divine , ma di natura 'di deraonj , nomi- 
narono Titani^ e questa è quella che è gasUgata, e pa- 
tisce pene. 

(i) Opinione che si fonda sulla dottrioa ddla metempsicosi. 

( 3 ) Questo Bacco non è il Dio del vino, figliuolo di Giove 
c di Seoiele ; ma sibbene un figlio di Giove e di Proserpina 
detto anche Jacco. 1 Titani lo sottrassero ai Cureti che l’avevano 
in guardia, lo fecero in brani, e ne mangiaron le membra arro- 
stite: di che Giove li fulminò. (V. Rie.) 
r ' . 
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1. La ragione c'invila, or che siamo freschi e disposti di 
pensiero e volontà , a seguitar oltre il nostro discorso 
contva la vieta usanza del mangiar carne. Perchè è 
malagevole , come disse Catone , il parlar a' ventri che 
non hanno orecchi^ e poi è di già tutta trangugiata là 
bevanda della consuetudine, in guisa di quella di Circe, 
Mista di duol , di Jrode y e di lamenti 

E non è agevol cosa il rigettar 1' amo dell’ appetito del 
mangiar carne, of che gl’intestini ne son punti, e 
l^omo è ripieno del desiderio del piacere. Ben vor- 
rebbe il dovere che siccome gli Egizj traendo il ventre 
da’ corpi morti*, e facendone al sole minute parti lo 
spargono qua e là(i), come cagione di tutti i falli coro- 

(>) Erodoto e Porfirio raccontano diversamente questa* usanza 
egiziana. 

Plvtasco , Ofiuscoli, Tom. 5S 


ì 
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messi 4^11’ uòmo , cosi e uoi ancora recidendo e dile> 
guando da noi ogni pensiero di golosità e di morte, 
purificassimo tutto il restante della vita nostra. Perchè 
non si macchia il ventre col sangue , ma con P intem- 
peranza : tutta volta se ciò è impossibile , o per usanza 
ci vergogniamo a non fallire , usiamo almeno 1’ errore 
con qualche ragione : mangiamo le carni per fame , e 
non per lussiuria ^ uccidiamo P animale , ma coqipassio- 
iievolmente e con dispiacere , e non oltraggiosamente e 
con tormento', come per lo più si fa al presente. Al- 
cuni uccidono i porci forandoli con infocati schidioni , 
affinchè il sangue spento e sparso dal ferro ardente 
che passa a traverso, ammollisca la carne e più tenera 
la renda. Altri saltando e calpestando il ventre delle 
troie gravide vicine al parto, acciò il sangue puro c il 
corrotto , e il sangue degl’ infranti porcellini confon- 
dendosi in uno , e insieme mescolato poco avanti alla 
maturità del parto , doni all’ uomo ( o Giove purifica- 
tore ! ) un manicaretto composto delle parti più guaste 
dell’ animale. 

II. Alcuni altri , cuciti gli occhi alle gru e cigni , 
e serratili in luogo oscuro gl’ ingrassano con misture 
strane c paste di fichisecchi, che rendono la lor carne 
più grata al gusto. Onde chiaramente si manifest#, 
che non per necessità o bisogno di nutrirsi, ma per 
sazietà, per lussuria, e per sontuosa euriosità tirano 
piaceri dall’ ingiustizia. £ siccome colui che è vago 
delle donne fa ogni prova , e 1’ estremo di sua intempe- 
ranza per soddisfare all’ insaziabile sua libidine, e qua 
e là vagando , finalmente cade in infamia indicibile ^ 
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rosi l' intemperanza della gola trapassando i termini di 
natura , è forza che usi crudeltà ed ingiustizia per sod- 
disfare al suo vario appetito. Perché i sentimenti pren- 
dono 1’ un dall’ altro il contagioso malore ;; e non più 
contentandosi della misura naturale, si-persuadono e 
s’ invitano vicendevolmente all’ intemperanza. Onde il 
sentimento deli’ udire in colai guisa guasto e corrotto 
corruppe la musica ^ e il tatto da lei avvezzo alle mor- 
bidezze e lascivie , volle e domandò i disonesti solleci- 
tamenti e stazzonamenti delle donne. E da questi og- 
getti apprese la vista a non contentarsi di moresche, 
balli, e danze graziose ed oneste, nè di statue e pitture 
somiglianti; ma le fu gratissimo e sontuoso spettacolo 
la morte, il sangue, le jerite , c i combattimenti degli 
uomini. E questa è la cagione perchè delle ingiuste 
mense furon seguaci amori dissoluti , e de’ lascivi con- 
giungimenti parole disoneste; ed alle canzoni c ragio- 
namenti infami seguirono spettacoli barbari e strani , 
dopo a’ quali venne negli uomini una crudeltà e du- 
rezza di mente di non muoversi punto per gli affari 
umani. E' perciò il divino Licurgo in uno de’ suoi tre 
decreti, che nominò Retre (i), comandò che si fabbri- 
cassero le porte e i tetti c i palchi delle case con la se- 
ga e con la scure solamente, c non si adoprasse altro 
stroniento; non volendo già bandir la guerra contro ai 
succhielli c alla pialla ed altri strumenti da ripulire , 

\ » 

(i) Questa voce derivata da dico significherebbe detti o 
dettati e si crede che Licurgo T applicasse alle sue leggi cui 
egli spacciava come dettali d' Apollo. 
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ma sapendo cKè fra questi lavori non porterai in casa 
il letto dorato, nè in sì rozza magione ardirai condurre 
le tavole d’ argento e i tappeti di porpora , e le pietre 
preziose, ma con la casa, letto , mensa , e bicchiere 
semplice accompagnerai una cena sobria e un desinare 
popolaresco. Ma ad un principio di vita disordinata se- 
guono incontanente tutte morbidezze e superflue de- 
licatezze , 

Ili guisa di spoppato e buon puledro , 

'• Che corre sempre della madre ni pari. 

III. Qual cena adunque non è superflua, per cui s’ucci- 
de l’animale? Picciola spesa crediamo esser l’anima? Non 
dico che potesse esser 1’ anima di tuo padre , o madre, 
o amico , o flgliuOlo, come disse Empedocle; ma quella 
almeno che possiede teco a comune i sentimenti , la 
veduta , I’ udito , la fantasia , e quell’ apprensiva che 
donò natura a ciascuno animale per cercare quel che 
gli fosse proprio , e fuggire il suo contrario. Ragguarda 
un poco se meglio ci addomestichino que’ tali , che ci 
insegnano a mangiare i figliuoli, gli amici , i padri e le 
mogli , quando son morti , che non fanno Empedocle 
e Pitagora, i quali c! avvezzano ad usar giustizia ezian- 
dio centra tutti gli altri animali. E tu col riso lo scher- 
nisci , perchè si fa coscienza dl mangiar della pecora ? 
Ma noi (dirann’eglino) non rideremo già veggendo al- 
cuno che tagli in pezzi il corpo del padre e della ma- 
dre morta , e ne mandi agli amici lontani , inviti quelli 
che son vicini , e metta largamente queste carni sopra 
la mensa. Ma forse al presente commettiamo errore a 
toccare questi libri , senza averci prima lavate le maui , 
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gli occhi , i piedi , e gli orccclii , se già non diciamo 
aver già purgate queste parti col discorrere di queste 
cose con dolci parole , le quali (come disse Platone) 
lavano ogni salso concetto che s' oda. Ma se metterai 
quc’ libri , e queste ragioni al paragone , sempre giudi- ^ 
clierai che i libri servano per la filosoGa degli Sciti , 
Sogdiani , e Melandeni , di cui scrivendo Erodoto nella 
storia, non trova chi gli creda. .Ma le sentenze di Pita- 
gora e d’ Empedocle erano leggi , statuti , e decreti de- 
gli antichi Greci. Che gli uomini non aveau diritto di 
giustizia contra gli animali bruti. Chi furon quelli adun- 
que che poscia adoprarona in contrario ? 

Quelli che pria la spada Jabbricaro 
Di tanti maV ministra e tante morti , 

E del bue arator giisldr le carni. 

IV. Nella medesima maniera incominciarono i tiranni 
ad uccidere alcuni, come in Atene da principio fór morire 
il peggior calunniatore che vi fosse, nominato Epitedio, 
di poi il fecondo , ed appresso il terzo. Quindi avvezzi 
g>‘ Ateniesi al sangue, sostennero di veder guastare Ni- 
cerato Ggliuolo di Nicia , e Teramcne generale d’ eser- 
citi , e Polemarco filosofo. Parimente mangiò P uomo 
da principio alcuno animale salvatico e nocepte , e tirò 
poscia a sè qualche uccello o pesce ^ e così gustata co- 
tal vittoria , cd esercitata la crudeltà in questi animali , 
trapassò più oltre fino al bue nostro operaio, alla pe- 
cora che ci veste, cd al gallo guardiano (li nostra casa ^ 
c così appoco appoco'crcsciuta la loro insaziabile cupi- 
digia pervennero al sangue , agli omicidi , alle guerre, 
òla ancorché P uomo non provi con ragioni che P a- 
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nime nel rinascimento hanno ed usano i corpi comuni , 
e quel che fu animai ragionevole , poi ad altro tempo 
rinasce senza ragione , e il domestico rifassi selvaggio , 
e la natura cangia tutti, alloggia, e disalloggia Panime 
d’ uno in un altro corpo , 

Vestendole di nuovo e stranio ammanto : 

non saranno almeno quesPaltre ragioni sufìfieicnti a dis* 
tornarlo dall' intemperanza dcIP uccidere , che questa 
rea usanza infonde ne’ corpi nostri malattie e gravezze, 
e guasta l’anima, rivolgendola a pensieri d’ingiustissima • 
guerra; poiché siamo avvezzi a non,ricevér l’amico 
straniero, a non celebrar nozze , nè trattenerci co’ no- 
stri familiari senza sangue e senza morte 7 

V. Ed ancorché la prova della trasmigrazione e 
passaggio dell’ anime d’ uno in altro corpo . non me- 
riti intera credenza, pur ci dovria la dubitanza man- 
tenere in timore e più riservati, come se alcuno in 
notturna avvisaglia scaramuccia avventandosi con la 
spada addosso ad uno caduto in terra ricoperto dal- 
Parmi per ucciderlo, udisse gridar un altro, e dire non 
saperlo certo , ma pensai'c che quell’ uomo disteso sia 
suo Ggliuolo , o fratello, o padre, o compagno: sarà 
egli in tal caso il migliore il dar fede a una falsa con- 
iettura, e risparmiare il nimico sotto credenza che fosse 
amico , o pure il non fare stima di tale incertezza , e 
uccidere un suo propinquo, come se fosse nimico? Non 
è alcun di voi che non sia per dire quest’ ultimo essere 
un grave fallo. Considera Merope in quella tragedia, la 
quale alzando P accetta per ferir la testa del Ggliuolo , 
pensando che fosse Puccisor del suo Ggliuolo , così par- 
lando : 
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Questo colpo mortale io ti presento , 
commuove a pietà tutto il teatro facendo arricciare i 
capelli per paura che non anticipi di ferire il giovanet- 
to , ayanti che quel vecchio non le prenda il braccio , 
e ritenga il colpo. Se vi fosse stato appresso un altro 
vecchio che gridando avesse detto: Dagli, dagli ch’egli 
è nostro nimico , e 1’ altro prontntido in contrario re- 
plicasse : non fare eh’ egli è il tuo figliuolo \ qual fallo 
sarebbe stato maggiore , lasciar la vendetta del nimico 
per dubitanza che non fosse figlinolo , o pure commet- 
tere un parricidio nella persona del figliuolo per isdegno 
conceputo contra il nimico ? Quando adunque non 
abbiamo odio , nè ira che ci infiammi alia morte del 
nimico , nè desio di vendetta , nè temenza di nostra 
salute , ma prendiamo piacere di vederci sotto cadere 
una pecora col collo' piegato , se un filosofo ci dicesse: 
Dalle eh’ eli’ è animale senza ragione^ ed un altro sog- 
giiignesse : Ritien la raano^ chi sa se in questo corpo è 
trapassata 1’ anima d’ alcun tuo parente , o Dio ? Sarà 
pari ( o Dio del Cielo ) , c somigliante pericolo se non 
mi stolgo dal mangiar carili all’ uccidere un figliuolo , 
od altro mio parente (i)? 

VI. Non è già eguale il contrasto degli stoici intorno a 
questa parte del mangiar carne. Perchè si alzano la 
voce per difesa del ventre e della cucina? Perchè con- 

(t) Il Ricard, emendando il testo, traduce: Sarà dunque 
(o Dei del cielo !) un egual pericolo il dar fede a quesCultima 
supposizione , e astenersi dal ferir Vanimale ; o , ricusando 
di credere, esporsi al risico di uccidere un figliuolo o un 
parente ? 
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daanano il piacere come troppo molle e da donne , 
e non vogliono annoverarlo fra' beni , nè antecedente 
del bene, nè proprio e conveniente alla natura^ e poi 
fan sì grande sforzo per difendere i diletti del mangiare , 
c del bere? Pur vorria il dovere che se da' loro conviti 
bandiscono i pimfumi , i pasticci , e le torte , che pari* 
mente , e da vantaggio ^rimanessero offesi dall' aspetto 
del sangue e ^ella Oafoe^norta. Ma al presente s' usa 
di far^ eotae i-di^nsibri , che Blosofando sopra i loro 
giornaKy scemano l'apparecchio della tavola in cose 
disutili e superflua^ ma non però rimuovono la disor* 
bitanza deUe spese, e il sangue che ogni giorno si versa 
c sparge per mangiare. Certo ( diranno gli stoici ) non 
è fra gli animali • privi di ragione e noi comunicanza 
di ragione e .diritturL r^è -«o' profumi , nè con i con* 
dimenti stranien '( si^paò riaponder loro), e pur co- 
mandate che l'uomo “se a’ astenga, per discacciare da 
ogni banda dite)'littta quella* parte del piacere 

che non è ntflef aè 'necessarié. f^a. esatniuiamo più 
d' appresso se è'jwro^iHie qoi gemini non abbiamo diritto 
di giustizia coq^ii^gU aaiq^ali h^ulK, e facciamolo senza 
sottili argomentt a inodoi^de' aoQsti , ma umanamente 
avendo risguardo alle nostre passioni^ per poter bea 
parlarne, e dame retto giudizio (i). , 


(i) Manca la prova di quest’ ultima proposizione da Plutarco 
enunciata. Può leggersi nel trattato di Porfirio. V. il Ricard che 
uc ha data l’ analisi ponendola in fronte a questi due Ragiona- 
menti. 
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QUESTIONI PLATONICHE (■) 


I. I3a che viene che Iddio comandò a Socrate , che 
bailisse gli altri, ed a lui vietò di generare hgliuoli, sic- 
come egli stesso dice nel Tecteto (a)? Perciocché, se egli 
scherzasse e burlasse, non vi aggiungerebbe il nome 
di Dio vanamente. Anzi Platone in quel libro attribui- 
sce a Socrate molte parole dette per vanto e per pom- 
pa , fra le quali ci sono queste : « Si trovano molti , o 
testa leggiadra , li quali hanno sì fatta inclinazione ver- 
so di me , che senza finzione alcuna , se per avventura 
rimprovero loro qualche sciocchezza , sono pronti a 
biasimarmi ^ nò credono eh' io faccia questo per affé- 

(i) Traduzione ^cl Gaiidiui. 

(a) Dialogo di Platone. 
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zione. Ma essi veramente s' ingannano di> vantaggio ^ 
poiché non sanno che niun Dio desidera agli uomini 
male ; nè io spinto da mal volere faccio alcuna di que- 
ste cose. Nondimeno , che io assenta al falso , e na- 
sconda il vero , questo non m'è lecito di fare. » Nominò 
egli dunque la sua natura, come ornata di maggior giu- 
dicio , e più salda , col nome di Dio 7 come fece Mc- 
nan<^o : 

* Perciocché l’ intelletto nostro è un Dio. 

Ed Eraclito : l’ ingegno dell’ uomo è un Dio. Ovvero 
qualche divina causa , o qualche Genio insegnò a So- 
crate questa via di filosofare? sì che sempre conside- 
rando le azioni altrui , levò loro la .superbia , la igno- 
ranza e l’insolenza, cose, che primieramente a sé me- 
desimi , poi a’ lor famigliari erano di gran travaglio. 
Perciocché a quei tempi avvenne quasi a caso , che ab- 
bondasse in Grecia da per tutto una grau quantità di 
sofisti , da’ quali la gioventù , pagandoli oltre misura , si 
empiva d’ arroganza , di sapienza finta , e di desiderio 
di contendere insieme ^ poiché ne’ raunamenti le sue 
dispute in certe contese inutili ed ostinate consumava- 
no il tempo , né avevano in loro nulla di giovevole ed 
onorato. Dunque Socrate, i cui ragionamenti disposti a 
riprendere erano come una medicina purgativa, s’acqui- 
stava gran fede ed autorità nel confortare gli altri ^ 
perché egli non affermava nulla , c faceva grande im- 
pressione rimproverando, mentre credeva ogn’uno, che 
egli andasse investigando il vero, e non stesse pertinace 
in difendere la sua opinione. Oltre ciò. il giudicare di- 
rittamente sopra la persona altrui ( cosa di gran giova- 
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mento ) viene dalla famigliarità im|)edito. Perchè d’ in- 
torno la cosa amata P amante non ha buon occhio^ ma 
non ci è cosa alcuna che nostra sia, la quale s'ami in 
quella guisa che si fa la opinione e '1 ragionamento, 
di cui siamo noi gli inventori. Perciocché quella divisio- 
ne , la quale tra fratelli è nominata giustissima , viene 
in quanto al parlare fatta riuscire ingiustissima ; poi 
che indi si deve pigliare quello eh' è suo ^ e qui ciò 
che è ottimo , benché sia straniero. Quindi nasce che 
colui , eh' è inventore delle cose sue , diviene piu tristo 
giudice delle altrui. E nella maniera che quel soGsta 
diceva , che gli Elei sarebbono stati eccellentissimi giu- 
dici de' giuochi olimpici , se niun eleo fosse entrato in 
quelle contese ^ cosi colui che ha da far sentenza so- 
pra qualche disputa, egli è convenevole che non sia 
desideroso di quella vittoria , né contrasti con coloro , 
sopra de' quali deve il giudicio seguitare. 1 capitani 
greci dovendo porre i voti per onorar colora che s' e- 
rano portati valorosissimamente , giudicarono prima sé 
medesimi in particolare uomini da bene (i). Similmente 
non si trova alcuno fra i filosofi , che non sia per fare 
il medesimo, fuori quelli, che ad imitazione di Socrate 
fanno professione di non affermar cosa alcuna , che lo- 
ro sia. Questi soli si offeriscono giudici della verità pu- 
ri , e incorrotti. Perciocché se 1' aria contenuta dentro 
1' orecchie non è tranquilla , e senza voce particolare 
e propria , ma piena di suoni e stridi , non riceve ac- 

(i) Cioè ciasuno aggiiulicò a sè stesso il premio del valore. 
V. Erod. , 1; viii , c. ia3. 
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conciamente le voci di coloro, che parlano^ nel modo 
istesso il giudicio delle questioni di filosofìa , quando 
interiormente risuoui e romoreggiy con difficoltà in- 
tenderà quelle cose , che fuori vengono dette. Percioc- 
ché la opinione domestica e famigliare, se cammina di- 
rittamente, viene dalla filosofia governata: tu^e le altre 
dalla verità s' allontanano. Oltre di questo , se 1’ uomo 
non può comprendere , nè conoscer nulla , ragionevol- 
mente a Socrate vietò Iddio la invenzione di cose vane, 
false cd incerte ^ nondimeno il violentò a riprendere 
gli altri , che avevano tali opinioni. Perciocché i suoi 
ragionamenti non erano di picciola , ma di grandissima 
utilità^ liberando gli Uomini dalle opinioni vane, errore 
di tanta importanza. 

Certo non volle Iddio 

Dar questo d’ Esculapio a' discendenti. 

Conciossiachè la medicina di Socrate non avesse riguar- 
do al corpo \ ma purgasse gli animi infermi e malvagi. 
Onde , se la verità si può insegnare , e s’ ella é una so- 
la , colui che la impara, non ne sa meno, che quel- 
1’ altro che P ha ritrovata. Nondimeno quegli, che non 
crede possederla, più facilmente 1’ acquista^ e fra tutte 
le cose elegge la migliore ^ siccome colui , che non ha 
figliuoli , un ottimo ne adotta. Ma che, se tutte le altre 
cose erano di ninna stima ; le poesie , le matematiche, 
le orazioni artificiosamente composte, c i dogmi de’ so- 
fisti , la invenzione delle quali era vietata a Socrate da 
Dio; ma quella sola ,'ehe egli stimava sapienza , e no- 
minava amatoria , cioè la cognizione di Dio e .delle 
cose intelligibili , non é alia invenzione degli uomini 
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sottoposta , ma nella memoria si ritorna ? Dunque So- 
crate non insegnava nulla ^ ma i prineipj de’ dubbj a’ 
giovani allargando , a guisa de’ dolori nel parto , desta- 
va , suscitava , e cavava fuori gli intendimenti naturali ^ 
e questo chiamò arte di bailire ^ la quale non ( come 
altri si vantavano) somministrava a coloro che con- 
versavano seco esteriormente , l’ intelletto ^ ma facea 
manifesto che essi Io avevano seco , benché ancor roz- 
zo , confuso , e bisognoso d’aiuto a svilupparsi. 

II. Perchè nominò egli 1’ altissimo Iddio padre , e 
creatore di tutte le cose 7 Forse perchè degli Iddìi, che 
sono generati (i), è degli uomini (come dice Omero) egli è 
padre^ ma degli animali bruti, e delle cose d’anima prive, 
creatore ? Perciocché non è nominato padre del terre- 
no , se prestiamo fede a Crisippo , colui che il piantò, 
benché dai semi dappoi nascano i frutti. Ma s’ è valuto 
secondo il suo costume di questo trapportamento , e ’I 
padre del mondo nominò autore ^ siccome nel Convito 
chiamò Fedro padre de’discorsi amorosi^ perchè egli 
gli introdusse^ e similmente Callipide (i) nel Fedro^ con- 
ciossiaché molti ragionamenti ed onorati di filosofia po- 
tevano essere posti in campo da’ priocipj che egli ave- 
va fatti. O pure ci è questa dilTerenza fra il padre e ’l 
creatore ; e similmente fra il generare e’I creare? Per- 
ché siccome quella cosa che è generata, quella istessa 
parimente é creata ^ ma non già all’ incontro : così que- 

( 

(i) Sotto il nome di Dei generati ( 3-i£t ISf -yiìinrit) Pla- 
tone intendeva il mondo e le diverse sue parli. 

(a) Non Callipide ma Lisia è nominato nel Fedro di Platone. 
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gli che generò , eziandio creò. Perciocché il creare del- 
r animale è generare : e l’ opra che dal maestro vien 
fatta, come dalP architetto , dal tessitore, dal fabbrica- 
tore delle lire e delle statue , è diversa da colui , che 
la fa. Nondimeno quel priucipio e quella virtù che di- 
scese dal creatore , è mescolato con la cosa creata , e 
conserva la natura di lei , come di cosa , la quale è 
frammento e parte del generante. Quando adunque il 
mondo non s’ assomiglia a T opre fatte e congiunte 
insieme^ ma si vede in lui una gran parte di vita , e di 
divinità, la quale Iddio infuse da sè nella natura, e con 
essa lei la mescolò ; non senza ragione quégli , che vi- 
vea, è nominato padre e creatore del mondo. Queste 
cose al parere di Platine trovandosi conformi, conside- 
ra , se anco queste altre , che son per dire , gli si con- 
vengono. Di quelle due cose, delle quali è il mondo com- 
posto , di corpo e d’ anima , il corpo non fu generato 
da Dio ^ ma somministrato che egli fu dalla materia , 
gli diede la forma , e U raceonciò , abbracciandolo fra 
termini e figure certe , e mettendo fine all’ infinito. 
Nondimeno 1’ anima , la quale partecipa d’ intelletto , 
di ragione e d’ armonia , non solamente è opra di Dio, 
ma anco ha gran simiglianza con lui (■). E però nella re- 
pubblica diviso 1’ Universo a guisa d’ una linea in parti 
ineguali^ e di nuovo l’una, e l’altra parte in due altre 
parti con la istessa proporzione , non solamente formò 
le maniere delle cose , che si veggono ^ ma di quelle 

(i) Qui , secondo le rccculi edizioni , finisce la seconda qui- 
stioue. 
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anco , le quali sì compi'cndono solamente con l’ intel- 
letto. Di quelle che con P intelletto si comprendono , 
mette primieramente le prime forme, dappoi le discipli- 
ne. Di quelle che sono al senso sottoposte , prima i 
corpi sodi ^ poi le imagini loro , e le forme. Or a cia- 
scuna di queste quattro maniere assegnò la sua virtù , 
con la quale potesse esser intesa \ alla prima la mente : 
alle discipline l’intelletto: alle cose sensibili la fede: ed 
alle forme ed imagini la congiettnra. A che fine dun- 
que divise egli l’ Universo in parti disuguali ? e quale 
è maggiore : la intelligibile, o la sensibile ? Perchè egli 
non r espresse. Nondimeno in prima faccia pare che 
la sensibile sia maggiore ; poiché la natura delle cose , 
che non patisce divisione , essendo sempre la medesi- 
ma , e fra le intelligibili annoverata , si trova ridotta in 
piccini luogo e puro. Ma da quella che è sparsa nei 
corpi , e va qua e là vagando , fu la sensibile sommi- 
nistrata. Aggiungasi , quella cosa , che è senza corpo , 
si termina da sè medesima. Il corpo rispetto alla mate- 
ria è infinito e smisurato , e riesce sensibile , quando 
viene dall’ intelligibile terminato. Oltre ciò , siccomé 
ciascuna cosa delle sensibili ha diverse imagini, ombre , 
e forme ^ e potendosi da un solo esempio così per na- 
tura, come per arte, far molti ritratti^ nell’istc^a ma- 
niera è necessario che le cose che sono qui , avanzi- 
no di numero quelle , che si trovano costì , secondo il 
parer di Platone , il quale vuole che le cose intelligi- 
bili siano esempj e forme delle sensibili, come imagini 
nella materia impresse. Nondimeno l’ intclletlo conside- 
ra una misura solamente , e questa spogliata della ma- 
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teria, la qual maniera del]' aritmetica guida alla geomc>' 
tria , indi alP astrologia , e Gnalmente alla musica , ov- 
vero armonia. Perciocché le cose divengono geometri- * 
che , quando col numero s' accompagna la grandezza : 
corpi sodi , quando con la grandezza s' uniAe la pro- 
fondità : astrologiche , quando le sode si muovono : ed 
armoniche , quando al corpo che si muove , è aggiunto 
il suono. Onde se noi leviamo alle cose che si muovo- 
no , la voce : alle sode il movimento ; alla supcrGcie la 
profondità, ed al numero la grandezza; oggimai alle forme 
intelligibili saremo arrivati , fra le quali non si conosce 
difìTerenza alcuna considerale nclPunità e monade. Per- 
chè la unità non fa il numero, se ella non tocca il due 
infinito. Così ridotto il numero in punti , indi in linee , 
poi in superficie , in profondità e in corpi , segniamo 
anco alle qualità de' corpi , che si stanno negli affetti. 

Ma oltre ciò le cose intelligibili sono dalla sola mente 
giudicate : perciocché la mente nelle matematiche è 
quella che intende ; rappresentandosi in loro, come in 
specchi le cose intelligibili. iSondimeno alla cognizione 
de' corpi , per essere tanti , la natura' ci diede cinque 
virtù, o cinque sensi fra loro diversi^ ma non per tanto 
essi li comprendono tutti, levandosene molti loro di- 
nanzi ger la debolezza del senso. Per la qual cosa, an- 
cor che ognun di noi sia di anima c di corpo fabbri- 
cato ^ nientedimeno la picciola superiorità dell' anima 
e l' intelletto, è dalla macchina grave della carne op- 
presso. £ nella istessa maniera si dee credere che nel- 
1' Universo si stiano le cose sensibili c le intelligibili. 
Percltè le intelligibili sono delle sensibili regola e uur- 

r • 
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ma. Nondimeno ciò, che nasce da quai si voglia pria- ' 
cipio, è maggiore, che- il principio non è. Ma sosterrà 
qualcuno il contràrio -a questp modo. Primieramente 
quando noi paragoniamo>le cose sensibili alle inlolligi- 
bili ,.par quasi , che vogliamo le mortali alle divine ag- 
guagliare. Perciocché' Iddio si annovera fra le intelligi- 
bili. Or in ogni luogo la cosa contenuta jè minore della 
contineiitei ma la natura sensibile delP Universo è dalla^ 
intélligibilè contenuta. Percbè Iddio, il quale pose P a- 
uima in mezzo, è da per tutto, e vesti P anima co’ cor- 
pi. Nondimeno 1' anima non si può vedere, nè com- 
prendere da' senso alcuno, come nel libro delle l^Sgi ^ 
dichiarato. Dunque ciascun di noi è.sottQposro>aìla 
morte, mà H mondo non perirà mai. Pereioceliè la virtù 
vitale in ognun di '.noi altri è abbracciata dalla corrut- 
tibile e -mortale. Nel inondo ab contrario , dalla 'natura 
soprana* ed immutabile la natura corporea sitnàtd nel 
mezzo-, h perpetnamente conservata : e vengono a di- 
verso modo nominati individui ed indivisibili il corpo ^ 
dalla sua picciofezià , **e P incorporeo ed -intelligibile , 
come simplice , sincero , e lontano da ogni privazione 
e differenza. Àltiimenti anco sarebbe pazzia dalle cose 
corporee volere far giùdicio delle incorporee. Perchè il 
tempo presente, e l’istante, cìie- si dice individuo «d 
indivisibile, è insieme da per tutto , nè -si Hrova parte 
alcuna del mondo senza di lui ; nondimeno. tutti gK af- 
fetti, le azioni, le, corruzioni , e le generazioni^ che so- 
no nel mondo , dal tempo presente , e da questo, in- 
stante vengono, contenuti. Ma la mente considera sola- 
mente le Cose intelligibili nella maniera che della luce 
Plutarco, OpmcQli. Tom. P. 
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fa la vista , rispetto alla semplicità c simigliaaza. I corpi 
avendo* molte differenze'.e' divejrsità ^ altri- spno da altri- 
sensi , quasi strumenti , compresi. Nondimeno per que- 
sto non .si dee dire che essi non tengano conto della 
mente , la virtù della quale inten'^le in noi ed è-iqtefia. 
Perciocché ella, che é'-grande e> molta , avanza tutte 
le cose sensibili, ed arriva Gn alle divine^ Ma enea ao- 
pra ogni altra di grandissima stima ò nel convito , 
dove insegna il modo che -dobbiamo ossets^arc ' negli 
amori ^ trapportando P animo ‘da quéste leggiadrie sen- 
sibili alle intelligibili , ci conforta a/npir divenir servi 
della bellezza del corpo di alcuno,' nè delln* professiouc, 
scienza ^ ma sprezzata questa sordidezza, ci gi- 
riamo allo smisuràto m^r. dell’ onore (t-). , 

III. Da che viene che Platone , avendo, sèmpre afler; 
matQ.che P anima è. stata prima del co^po .e. di lui 
cagione- c principio, nondùneno dice alpincontroy che 
Panima uou fu mai -seuza corpo-, nò ' senpa aainia la 
mchte^ ma P anima nel corpo ; e la mente nelP anima ? 
Perciocché parerà, in questa -guisa che 4 corpp sia c 
non sia, essendo egli insieme con P anima,^ ó da lei ve- 
nendo generato. O pur è' vero quello che abbiamo 
détto tante volte ? Cioè , che Pankiia priva di mente, 
e ’l corpo senza forma Si trovarono sempre, insieme ^ e 
così P uno oome P altro .non sono mai nati , nè hanno 
avuto principio. Nondimeno dappoi che Panica s'è fatta 

partecipe della nmntè e delP armonia, e per lo eon- 
^ » * . 

( 1 ) II. lesto; \xi Tt x-aA* tVkkAk xaAa^yaV 7^ixi^^a«. X>e qliiU 

parole da altri s^uó tradotte : ÌVvol^rii al vasto pelago ddta 
divina hetleiia. ’ - ' . • 

•* ’ V. ' ^ * . .■ 

• * . 

* . • 
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cento divenuta 'safrgia , operò nelfai materica mutamento, 
e rimasa lyncìtrice tirò gli. affetti di quella , c gli piegò 
a suoi. Così i) eorpo'^el^ mondo- ebbe il principio dal- 
r anima, ed a lei ^6 fatto conforme e siraigliahte.' Per- 
ciocché rianima non formò di sÒ, stessa la natura del 
corpo, nò di nulla *, ma di-un corpo disordinato ^ e .di- 
forme, il. ridusse a regolato od obbediente. Dunque sì 
come colui', .ohe diceria virtù del seme trovarsi sempré" 
col corpo, >nondimedo' il corpo del 6co o delPoiivò 
esser fatto .dal seme , non dice cose contrarie, (concios- > 
siachè il cOrpo., aggiuntovi dal seme il movere O’I tra- 
mutarsi, nasca e germogli), cosi la materia senza forma 
ed iuBnità^ dall', anima introdotta Jn lei informandosi ,' 
prese questa forma e figura. . 

* IV. A che fine,- essendo i corpi e le figure parte da 
linee circolari ,, e parte da diritte abbracciate, volle £he . 
i principi delle .diritte dinee fossero il triangolo isoscele , 
e lo scaleno^ fra’quaU il primo genera il cubo elemento 
della terra ;<e-lo scaleno fa la' piramide, l’ottaedro^ e 
l’icosaedro, quella del fuoco^ l’ altro dell’. aria, c’I ter- 
zo principio .dell’ acqua ^ e nondimeno* .tacque le circo^ 
lari , ‘benché facesse menzione della sfera^ dove mostra 
che da ciascuna dèlie figure mentovate il cerchio si può' 
dividere in due, parti 'eguali ? Forse perchè, come sti- 
mauo- alcuni egli ài corpo sferico assegnò il dodecae- 
dro , dicendo che 'si '.servi di quello nella natura' deU 
rUniveno.^ quando la dipinse.^ Perciocché il cor^ di 
dodici basi con la moltitudine de’lati, e con gli angoli 
ottusi dal diritto allontanandosi, è piegabile^ e con lo 
stendersi in giro, come la palla fabbricata di dodici 
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pezzi, rappresenta il cerchio , ed abbfeetfcia assai. Con- 
ciossiacbè egli abbia venti angoli sodi ^ ogn^uru) de'quali 
■ da (re piani ottusi é' contenuto», vale per un dritto , 
e la qninta parte d’tin dritto. Perchè* egli è composto 
ed unito insieme <lì dodici pehtàgoni equilateri ed 
equiangoli ^ ogu’ uno de’ quali è fabbncato • dei trenta 
‘ scaleni primi. Quindi pere ch’egli rappresenti il zodia* 
'co , e l’anno insieme , dividendosi egli .in parti, -di au- 
Inefo eguali a loro. O ' forse perchè da natura il dritto 
è prima del circolare^ o piuttosto perchè il. cerchio è 
un cacto dilètto della linea dritta ? Cònciossiachè 'si di- 
ca che’l dritto si piega , e ’l cerchio si disegna con 
l’ aiuto del centro e .della ' distanza fra qùello e- la 
circonferenza , essendo questa il luogo, della linea drit- 
ta , eoi quale eziandio ella vien misurato. Perchè la cir^ 
copferenza è in ogni partè ugualmente lontana d^ mez- 
zo.' Similmente il cpno e ’I cilindro nascono da * linee 
dritte ; quello j quando stante fermo uq^lato del trian- 
golo , 1’ altro lato e * la base vanno girando intorno e 
questo , quando il p'^roHelogcammO faccia l’ istesso. Or 
quella cosa al principio più s’ assomiglia , la quale è 
minore : ma la linea dritta è minore di tétte le altre ^ 
•perchè nel cerchio , quello che è dentro , è concavo , 
e quello che fuori , convesso. Oltre di ciò i numeri 
sono prima delle 6gure', sì pome la unità prima del 
punto , perciocché il |uinto in positura ò unità. Nondi- 
meno ogni unità è triangolo *, perchè ogni frian^olo è 
numero; conciossiachè per otto moltiplicato, ed ag- 
'giuntovi ladnità, faccia un quadrato. L’ istesso. avviene 
alla unità. Dunque 11 triangolo è prima del cerchio. 11 
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che, se è vtero, ’aiicò la'driUa'è prima'.della cktolai'e. 
Aggiungasi .che. niun. elemento, si- divide in nulla di 
quello , che da luì si trova composto ^ ma questi si ri* 
solvono ne’ k)vo elementi. Per la qnal.cosa , se ’l trian- 
golo non si riduce in ninna cireonferenza' , e la circon- 
ferenza viene da due diametri divisa in 'quattro triàà- 
goli ^ segue che ’l dritto sìa. prima in natura, ed.alP'e'- 
lementp più s’ assomigli che ncm fa il cerchio. Dunque 
' Platone dimostrò ^ c^e la linea dritta .andava innanzi , 
e’I cerchio', poi | come accidente che la seguitava. Per- 
chè , quando- tbrntò la terra di Cubi, ogn’un de’ quali è 
contenuto da superficie di linee dritte j disse che la 
sta figura era sferica è rotonda^ ^asi non facesse bi- 
sogno che le figure circolari, avessero elemento parti- 
colare ^ poiché anco, ordinate insieme le dritte linee 
possono comporre questa figura. Appresso ciò le linee 
dritte, cos'i maggiori come minori , hanno la istesse di- 
rittura*, le circonfereuze cerchi, quanto sfotto minori,' 
tanto più. si curvano c sì ristringono ; e -quanto mag- 
giori , tanto più s’ allàrgano ^ però quelle che sopra - la 
circonfetenza si riposano, parte 'nel punto, e parte 
nella linea toccano . le piane superficie sottoposte ^ si 
che ninno può dubitare che le. dritte' a poco a poco 
unite insieme, non formine la lima circolare. Ma ch^'^ 
se di queste cose circolari e sferiche, non se ne trova 
alcuna corrispooflentp al Suo noiUe affatto^ -ma rispetto 
lo stendere delle dritte dentro e. d’intorno, o rispetto 
la piCciulezza. delfe parli «ìdlBhendo la ^Effereuza na-‘ 
scolta , par., che quéjlo^.ohe non è, -sia rotondo e sfe- 
. rico. Quindi avviene dunque che niua corpo di qU^lii 


Digitized by Cooglf 



534 QUESTI ONl.PLATOWCH^. " 

che sono qt)i, sì moOretcircolarnieDtoy iqa. lutti per linea 
dritta. .Noadia^no 1’ elemento assolatamente sferico , 
non' s'appartiene ài corpo sensibile ma aH’lanima ed 
alla mente , ^le quali anco assjegna'H m‘ov.itnent 0 ‘ciroo« 
lare , come conv^nerole alla^lor natura. . . 

, V. In che maniera vien detto- nel Fedro, che la.na- 
tima ^elPala^ eoq la quàlh -quella cosa rqhe ■è'gi'are si 
leva in alto^ .‘fra tutto ciò che $i trova col corpo, unito , 
partecipa maggiormente di Dio ò Forse perchè ivi si 
tratta dell’ amo;^ che naA;e dalfa bellezza ' congiunta 
, col -corpo -y e la. ))eilezza per ■ le simiglianza delle ;cose 
celesti niuove 1’ animo ’gU torna a -memoriir le cose 
divine ? Ovvero pruUosto , Seqza* voler interpretare cftn 
troppa sotligliezKk , si 'debbono., quelle parole intcn- 
.drre sen^licemente 'come sarebbe , - che' frà -te ^irtò 
de]I’ animo , le quali • avanzano in numero le.:vÌTtù del 
corpe,- quella del discorso e. -dell’intelletto, partecipa 
del divine più ebe tutte !’ a]lrc ? Questa essendo nomi- 
nata da Ini vjrtù'di cose divine e celesti , fton fuor di 
ragione la «biaibò ala ,‘ eome quella, che da-dose basse 
e -caduche leva 1’ anima iu\.alto. 

. VI. Sopra .che fondato dice Platone, che 1' antipèri- 
slasr del movimento , cioè il movimento d’ ogni intorbo 
Tafireuato e ristcelto,^ poiché non-.ci è nulla di vuoto 
il), luogo alcuno , è cagione di quella cose', che si fanno 
nelle ventose, dei .medici; t;ell’ inghioMre-; nel-trar dei 
pesi: nc^ flussi , dell’ acqua : nie’-fidmini ; .nel tirar a sè’, , 

• che fa .1’ ambgp e la caladtifu: e «ella consonanza' delle • 
voci ? Pereioccbò,egli p*are sGoavq^vqle cosa r tanti, 
c frasi diversi eflelli assegnare una s<H» ca§ionè. J’erchè. 
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in quanto ai respirare, egli ba dimostrato abbondante- 
mente , che si «fa dall’ aria d'ogni intorno raccolta c 
stipata. Tutte 1’ altre cose, dappoi che ha detto essere 
maravigliose e vane, e premersi da sè stesse insieme , 
e cosi a vicenda premendosi cercare il lor riposo , ci 
lascia da spiegare per noi stessi ogn’una in particolare. 
Primieramonte della ventosa la cosa ^ sta così. L’aria, 
che da lei è abbracciata, quando con calore, s’ accosta 
alla carne e s’infiamma, divenuta più rara, che non 
sono' gli spiragli .dell’ aria , si riduce in luogo non già 
vuoto (perchè questo è impossibile) ma in quell’ aria , 
dalla quale di. fuori, la ventosa è circondata, e la scac- 
cia ^ e Tjnesta P'altra , che l’ è vichia ; ed in questa ma- 
niera 1’ an'a spinge sempre 1’ altra aria che cede, bra- 
mando sottentrare nel luogo vuoto dall’ altra abbando- 
nato. Così l’aria ricadendo sop^a la carne dalla vento- 
sa abbracciata, e bollendo , 'sprème fuori 1’ umore nella 
ventosa. Dalla. istcssa cagióne deriva l’inghiottire.' Per- 
ciocché' le concavità, che sono d’ intorno la bocca e lo 
stomaco, si trovano sempre d'aria piene/ Quando adun- 
que il cibo è cacciato al basso dalla lingua, ed insieme 
dalle glandule tese , 1’ aria spinta addosso, quella , che 
cede , I» si accosta , e nel tempo istesso caccia a basso 
. il cibo. Ma i pesi, che vengono tratti , fendono 1’ aria 
spinti dal tiro , e la stracciano. Ivi ella' sottentrando al; 
le spalle dql peso, perchè'' da natura è proprio di lei di 
seguire il viloto .ed empirlo, accompagna la cosa trat- 
ta, ed* msreme., affretta il movimento.- Nella medesima 
guisa if fulmine s’ assomiglia aHe cose tratte. Perchè dal 
tiro ^ c^c si fa nella nube, il fuoco scende nell’ aria, ed 
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ella alP Incontro ■ fracassata cède ^ e mentre di nuoro 
concorre al . hiogo istesso , caccia il flamine violente- 
mente al basso, contra la natura di luù L’ ambro nOn 
tira a sè alcuna cosa di quelle che gli sohp appresso , 
si come nè anco la piètra calamita, nè sloiilnaente da 
per sè violenta cosa alcuna a lui vicina. Ma questa pie- 
tra sparge fuori un flusso pieno di spirito, ^ grave, da 
cui 1’ aria che ’I contiene, cacciata , spinge altra' che 
le è dinanzi^'e questa girando circolairmentc,. ed al luò- 
go vuoto i:itornando, seco insieme^ rapisce il ferro a for- 
za. L’ ambro è pieno d’ un^ certa virtù infiammala, e 
tutta spirito, la quale per trovarsi chiusi gli spiragli dal- 
la supeificie polita, si diffonde, c fa il medesimo effetto 
della calamita^ nondùpeno th;a a sè delle co$e vicino le 
più leggieri e secche , rispetto ' la picciolezza e debo- 
lezza loro, perchè non ba tanta forza , uè di tanto pe- 
so ed impeto è fornito , che possa ^ come la calamita, 
reprimere gran quantità d'aria,. e violentare i corpi 
grandi.. Ma da che nasce , che 1' aria<^ptfiga solamente 
il ferro verso questo sasso, e non altro sasso o legno ì 
Questo è un gobbio comune contra coloro , che ^lal ti- 
ro del sasso, e contra quegli altri, che dalla velocità 
del ferro pensano che questi corpi possano unirsi in- 
sieme. Il ferro non è così spugnoso^, come il légno : uè 
cosi sodo , come l’ oro , ovvero il sasso j nondimeno . è 
pieno di certi spiragli, di certi fori, e 'df. certe asprezze 
per la rozzezza loro, ^l'aria proporzipnaté, dalle quali 
nasce che. Paria non scorra, mn rapcoka in' alcuni 
luoghi , e dal ferro , che' modèratameQtc fa contrasto , 
contenuta, quando rivolgendosi verso il sasso, liel^ ferro 
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s'iociMitra y il rapisce à for^^sec^.^'pi «jpgltg cose, la 
ragion* si j'eaàe tale. ÌVIa il flusso dell’ acquar ;opra la 
terra udu' è <;osi tqapifcsto, coti^ si raccolga -j^ risti'iqga. 
£. si dee avvertire cliie le .acque- de’paladi,- ^ de’l|iglu 
stanno ebete ‘e. fermi; perché l’aria, ch<; cT.qgni ^sMcr 
no è scarsa, si sta imntobìley* ulsperoaet^e .dbe ci sia 
alcun 'luogo vuoto, £ però quell’acqua , la quale .^i’tep^ 
va nelle spmmità de’laghl'e de-’ mari y si .turba -ed. oo^ 
deggia f quando l\aria . è .cbmmossa; pei'chè segue. lu->. 
centineate l’ acqua nel luogo, d’ oude',!’ aria si parte,, 
e rispetto la inegualità ondeggia insieme cop essa. Pei> 
ciocchò , mente* Cacciata , l’ acqua *1 basso,. U. con^- 
yo deÌP onda^ sp forma e raeu^e àlT.<altq^ ^ convesso j 
ila ebe diviene . tyaaqùilla e.iqueta^ non si , movendo 
1’ ara ) dalla ^ale ella 4 a^bi'acciata. punqpe il. flusso . 
di qpellC acqua , qvali camuunaào iis..ioò4.c^ che sp- 
^uitano coatiituameute J’ariavclie. ceda,^^ *d a vicenda 
solfo cacciate dalla' fona che le gira di’ intorno , ,senau 
mài cessare, •camminano. sempre; e qqéstà é 1*;. cagione^ 
che i fiumi-,, quando ctè^pouo,- sono. più vclqcT.'/Ma 
qugudcxè pieclola l’pada e ' co'ncaVa, per la debolezza 
lentanlepte cammina ; perCbè l’-^iit non cade,, nè viene . 
|randeraente raccolta e stipata. la questa guisa simil* 
mente, è necessario che. F acque 'de^ f 9 n ti siano portate 
in alto;, nientrt l’.aria gAerjoré cede ne’ luoghi'-agitati ài 
basso, ed.all’iacoqtw) cacciq^.fdori f acqjla-. In una casa, 
ombrosa^ la qualck sia piena, d’ aùa e.,d’ yura ,.il pavi- 
mento aspei;so d’.acqpa/a nascer £ato. e vento ,, perchè., 
r aria^ ^arted’do .'dal .suo .luogo , cede all’ acqua , .che ‘ 
sOprà le cade^ e la spinge. Di questa maniera sono. ^le 
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fabbricate Halla na'lVra l’.aria^ c P acqua clic si prema- 
no'in^icoiVj e^si cedano l’-una con^UaHra^ perchè non 
ci è vuotò alcuno , «ibve trovando*; una di eSse ferma- 

* » ' • • t V 

ta, uon possa» dall’ altra ess«r mdssé. Ma la, cbneonanea 

• egli niedestina spiegò in che*modp sia dalle '^ci com- 

• posta. Perchè J&^voce prèsta riesce acuta , e la tarda 
■grave.' Per la qual coìsa le acute -destano il.sens^o più 
tosto.’* Nondimeno,* qiiatidó (Ipxésfe si fiaccaho' è svani- 
sco no, è sòprawerigono le gravi) percliò’iispetto all’ in- 
clinazione simigliante il temperamento rende" piacere 

. aH^’ orecchie , si chiama tìonsonanaj. L’ istrunienlo di 
questi effetti egli è qianifeslo dalle cose' dettp di Sopra , 
che sia r aria-,Perchè là vóce è un 'peccuotimcntb , il . 
quale dall’ aria vieu. portato dentro IJ Orecchie^ concios- . 
’siaclfè 1* aria percossa da aI|ro che si move ^ percttòte' 
ancor ?ss^a..É se la cosa mOssa è. di gran iòrra j acuta- 
mente : *e lenta, più' moHe. Dunque Picutaj cenoss^ 

. da percuolimento gagliardo, ghinge ' all’ orCcchre pjù • 
■;tosto ^ ma- quella eh’ è portata intorno )*e riceve più 

- tardo il colpo, accompagna,, c'guida Secò il senSo. . 

^ . VII. Con qufd ragiono dice Timeo* (i)T, «he le anime 

• nella terray nella. luna,*.e.ncgn. altri strupxehli dertemj» 
sono spàrse? Forse perpbò siq>poneva’ che' -la, terra si . 
girasse intorno in qocl)a guisa -che fa il sole, la luna , 
e*J*cfnqu'j; pianeti, li qùali rispetto, a^lor^ocni nomina 
.st'rumcuto dtfl tempo? E insogna, imagintirsi "la teri*a cir- 
condare d^ intorno -l^asse del Jnrondoytipn ^fabbricala di. . 
maniera che fofse Stabile-' c .fhrina , ma" ■volubile c- 

** •• ".• ** 

' ' (ij'Ck)^ PlatQDC nel 'flmeo/ , ' * ' • ^ 
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convertibile si come. 4 ? {>91 Ar^lprcO' e Seleuctft- ^ma- 
nifestarono? Noodimeoa Aristsnreo sotameoto) «ó^poné 
questo, 'ò ^eleuco l’ afferma. Oltre di' cià ’teofras^ 
scrive che Platone divenuto- iu età. maggióre ■ si penti 
di non aver po^a la terra al s,uo luogo , ma ^nel mezso' 
delP Universo. O pur a queste sono contrarie moUe ' ' 

conclusioni di 'Platone, senza dubbio approvate? Dunque ’ 
bisogna correggere gli scritti*, ed in veoetlel secondo càsb 
del tempo ,* mutare il terzo ai fempo ,' . acciocché H' iri> 
tenda non. che bs stelle, ma. i corpi degli animali' sia* 
no'gii istrumenti, nel modo- che Aristotile- difinl, PA>> ' 
nima esse^ l’atto del .cocpo naturale istrumenfale^ che. ' ' ' 

in potenza ha 'vita. Volle adunque intender questo: clife 
1 ’ aninie sono iufivssi* del' tempo sparsi in corpi istr^ 
mentali propqrtfobatl-. Nondimeno anco questo è-cóo- 
trario alla sua opinione. ;Petciocpbé' non una vohà sO<- 
lamento, mO'-n^oltè nomiti^- he .stelle strumenti d§l> tem- 
po ^ quandd aflerma ^ez«a*hdio che ’l soie insieme con 
le altre stelle cira#l è fabbricato per divìHetc' e ' , . 
conservfire le parti del tempo.' Oqdc ràgioneVolissian* 
mente inienderèmo , dicendo che la terra sia' strumento ' . 

del tempo, noe perchè.e guisa delle stelle ella si muoVtq * 
ma perchè standosi coiitinuataicnte /erma nel suo pro- 
prio luogo, sia eggipne ad esse chè ^rrobo , 'degli • 

^rti -e 4 ^g 1 i:ocoasj , coi quali le- pniqe 'parti def tera* 

,po ,* cioè'il giorno e la notte, vengono terminate.- Per 
la qqàl còsa egli la nominò aneo guardiana . e maestra 
v<fr'à ddla 'nòtte ,e del ;gioróó. Perciocché gli' stHi- da 
sole gnomoni xbiaUipti-^ siau camlnaudo insiame. cón 
It ombra;; ma'sta'uQó .fermi nel luogo” loro., sonoistru- 
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lucrati p 'misure det temp6^, c rappreseotano la terra , 
la-qu'ale à ste'sa io faccia al sole, che le gira d'iutorno, 
siccome ’dhse Empedocle. ^ ’ • 

■ * Da là terra la notte 

s • , • 

Si fa mentre ci asconde F alma luce. 

la tal'maoiera dun^pse si sarà spiegato questo* pih 
tosto quest' altro ti ifarà sospettare , che ppoo aeconcia- 
mente, fuor di ragione venga detto, il sole insieme 
con' la luna. e le stelle erranti , «essere stati creati a fine 
di , distinguere i tempi ^ cOnoiossiachè . pnneipalmente 
per altro la dignità del solo'^ia grande , o dal_ medesi- 
mo Piatone egli venga chiamato nella repubblica re e 
signore deU'Universo sensibile, $1 come il bene delPintel- 
ligibile. Perciocché parto. del bene si dice, quella cosa , 
da ohi le cose visibili ricevono di parerò ,ed essere, si 
•còme' le intelligibili hanno questo dab bpiVe , che siano 
«■vengano intese. Dunque il dir., che' un Dio di natura 
tale', e di tanta potenza, adb.raato',‘t|Ì9 l’ istrùmento . del 
tempo, e la misura manifesta. dell# dififerenza, la qqale 
xispetio.olla tardanza ed' alla velocità , avviene -alle , ottp 
sfere y par , che non sia molto oo^venevole , né proba- 
bile. Per.ò si risponderà a costoro ,'i quali dai queste 
ragioni prendono nòia che sono «ciocchi, quando sti- 
mano che ’l tempo sia la misura del aqDvimepto , e lÀ 
quantità secondo il prima ' e ’l poi , pome disse Aristo- ^ 
tile : ovvero la quantità nel movimento,. coinè, Speusrp- 
po.^'o la. distanza del movimento, ed ohfe*cià nulla I 
come alcuni degli stoici, che H ^UEnisfono dall’ aocj- 
denbe^ non intendcfbdo la sua.nàtiwa è la. forza, in 
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quale Terameute da Pindaro non' fuor di proposito par 
che fosso intesta, quando disse; ‘ 

jÌJ tempo , eh' agli Jddii tutti è soprano. , ‘ 

' ' ■ • ■ . » • ♦ 
Pitagora interrogato ciò cHo fosse tempo , rispose l’ 
nima del -mondo. Perciocché il tempo non è pè affetto, 
nè accidente di ogni movimento^ ma cagione , virtù , e 
priiftipio deir ornamento e dèli’ ordine, che abbraccia ' 

' tutte le cose che' nascono; e col quale tùttù la natura 
dell’ Universo animata si move.' Anzi più tosto l’ istesso 
movimento, 1’ ordine, e I’ ornamento , si chiama teiopo^ 
Perciocché egli governa tutte le cose mprtali 'giusta- 
mente ,' facendo senza strepito il suo viaggio. Com^os- 
slachà l’anima, secondo il parere* degli anticlii; sia un - 
nùmero, che si move da sè medesimo. Per la qual co- 
sa anco PJatone dice* che H tempo è pato insieme col 
cielo i^ movimento essere stato innanzi il cielo ma 
non già il -tempo \ perchè allora non ci era 1’ or^ne : 
non la misura: non la' divisione^ ma un movimento in- - 
finito, qùasi materia senza forma, ‘e rozza del tempo ; 
il qual movimento da poi che ébbe datò alla materia 
il coIodc e la forma -delle figure,, e similmente al motq. 
il girare ^.a quel modo fabbricò il mondo-, ed a questo 
il tempo. Ma non fuor di ragione. ambedue queste, cose 
s’ assomigliano a Dio ^ il móndo della sostanza ^ il tem- 
po, che nel movimento è Iddio, della eternità^ sì- come 
nella creazióne il mondo è Iddio. Dùnque dice che ’l 
ciclo' e ’l movimento nacquero • insieme , ed ‘Insième 
hanno a finire, se però finiranno. Perchè egli è impos- 
sibile che 'quella cosa che è nata , sià senza tempo ; ^ 
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9 'come senza decnrià quell' altra^ che ^ solamente 
compresa dall' intelletto y.polchòi ^esta deè sempre du- 
rare, e quella 'nascendo non perir mai. Poicbè dunque 
il tempo ^ così strettamente QoV cielo abbracciato , ed ■ 
unito , non movimento semplicemente , 'tna (come ab- 
biamo ^etto) ordinata, e'dalla sua tnisura, da termiiii, 
e da 'giri contenuto , delle quai oqsé il sole è govema- 
. tore e ^ capita.no di maniera ebe determina, dispeÀlsa^ 
'e manifesta i mutamenti ^ e le pa^ti dèi. tempi', efed'^e- 
coìidq Eraclito , fanno uscire in luc^e tutte le ce^ egli 
/ non in cose picciole o vili', ma in grandissime e prin- 
cipalissime , al primo Dlo«, che governa il tutto , lè di 
glo^«Hu'entO( .*.>*. • ■ ' . ' 

- Vili.- 'Dj^correndò* Platone delle potenze dell’ anima 
ncUà .r^ubbiica. paragonando eccellentemente' la 
con.<:oóeaza della ragtene-^ dell’ ardire , e dell’. appetito, 
all! armonia della >cord^ bassa , della tne^^ana j e del- 
P alta ( alcuno potrebbe non senza ragione dubitare,- se 
egli pose nel mezzo là ragionò, ovvero l' ardire; perché 
ivi non lo dis^e chiaramente.' In vero, ordinate le poteb- 
:^en'ispetto^al Inogo,.cgII [Paragona l’ardire alla corda 
mezzana , la ragione all’ alta , detta dei Greci. 

Pereiocchè piò anticamente il supremo e primo chiaiha- 
vano irmrtr, Per>la qualcosa ancora Senocrate nomina 
Giove ( quando opera" nelle ''coia; immutabili, e 

quando in quelle, che* sono? sotto Ja luna cioè ul- 

timo. E prima di lui Ornerò il chiamò 
cioè peca^ipe'dei prenclpi. £ ragiouevolmeote la natura 
pose la parte più eccellente di tutte 1’ altre nel luogo 
soprano, l?' quale in vecé di rettolre situò nel capo , laj 
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lagijone , c«l radi, lontiniQ , e uctl’ ultimót luogo ,■ é . piti 
bpsso ,’po*e’*P appfilito.vPercbè. il più , basso erdibc si 
chiaiiia_ la qual bosa dal.nomioatc de\ morti ci è 

manifestata , U guàli ir^n/»**, ed Vengono detti^^ . 

olcuni eziandio' noipibaao qual, vento,^ che dà- luogo 
basso ed oscuro spira'*«'r«i>, cioè* austVo.' In quella ma- 
niera dunque, cjafi al' ))i^ni 9 -viene oipgpsto.Pnhinfó'^ e 
ad vrer**. liell' istesso raodó l! appetito aHa. . ■ 

ragione : non può la ragione* es«^. supreipa e puma , 
ebe iufiienia es$a non siB.^a-itr*, «d altro nutla^ Ma'co«>* 
loro, i quali le aSsegqano il-luogo nei^zano/donic prìn- 
ci s’jngaqnanQ^ non si avvedendo', che fé tagliQ^o* 
il più degtto luogo , cio^.il' supreme il qUalc non -si, 
può nè all’ ardire'., nè aH’ appetito asseguarS ^ essen'do > 
la naturii di quello e .questó .^oti comandare 
alla ragiono. Molto più eziandio' pacèrà che per n^ura'^ _ 
si .convenga, all’ ac^re., di. porsi nd meaz^ 'dell’, altre 
due ^ .\>erohè la. natura della rag'ione è- di comandare 
dell’ardire. 4> comandare -ed obbedire; p.Oicbè egli 'è 
soggetto alla ^ragione, 'ckesignoreg^a e Valìà-ena Tappo- ■> 
tito , quando èglL contra la ragione prende il - frèno. È 
si* come quelle' lettere, ‘che si-dicond mèzzcvooali, sono 
mezzane fra le Vocali e le mute ; perchè di'quelle sono 
meuo, e di jqneste più sOnoré ; cosi nell’ anima d^’ uo- . 
mo l’ ardire non 'ò semplice passione': mn bene spesso 
ha mescolata ana-imàgine d’onore Coò la Irragionhvoie 
unita ,-^aodò brama la vendetta. L’ istesso Platone 
quando, paragonò 1’ aldina a cavalli accOmpagnaU > ed . 
all’auriga nati iosip.mc , disse ; che la Cagione,, cóme è' 
chiaro a ciascuno' j è T'auriga "db’ cavalli, quello che 
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c^tòntjinaacè, disdbbedientej c^lcitrbso^ 50rdo , e che 
ftji'pena' "cede pila ferza e agli «limoli',, è P appetito ^ e 
1’ ariljre a qucll’àltn), che obbedisce lacilmcntc .alla ra- 
gione , "e la ‘sòcoorre. Dbn^^ nella*' gujs^ , -òhe' nelle 
carrocce 1’ auriga ^in virtù ./e pdbedtò ùon'.è mezzano; 
Dàa’ uno de' due ^cavalli ù..dr |n^ pregio dell’ auriga , 

V nondimeno l’ istùpso di maggior vàlbre del- suo compa- 
'gno ; cosi Pblone alla paHe. principale deiP anima non 
assegnò; il, luogo ìheYcàno ; tna ■ a quella potenza , la ■ 
.’qualè'è più sopiigliante all’ fcflfetto, ‘che non è la princi- 
pale, ed ha ragiò'nd'più che la. terza; pUrti;.' ^ui.simil- 
*meDte r ordine conservi la proporzione delle coiiso- 
.«àpzc; poiché !’ ardile rappresentando la coMa mezza- 
nà , alla ragrone come all’»*'»*-^ ,‘*cioè suprema, faccia 
la Jiiri'rrM/àéf* (quartaf«1)a*vien 'detta) nondimeno alP ap- 
petito., -come rappresentante’ lì» cioè' la bassa , 

, faccia Itt Vit^irhrt^- cioè la quinta ; ma la ragione all’ ap- 
pftito, quasi »«-*»Tr»,'«»4«r»»,* 'mostra la cioè la 

qttàvi. Kienledin^^eno se tu ponessi nel luogo mezzano 
la 'ragione, allontaneresti aìfeor più 1,’ ardird dall’ appe- 
tito , benché alanni' filomlì' mossi dalla simiglianza sti- 
marono che l'ardire' e -l’ appetito Ibsséro'auna cosa 
i^tessa. O -fórse è“ cosa da » j-idère , P asfifeghalre questi 
luoghi primo-, mezzano, ed 'ultimo? poiché vediamo , 
che la nella lira. tiene- la. parte soprana, e nel 

piflàfo la bassa, ed tn qualunque' luogo metterai- nella 
lira la acconciamente, ella farà della, il suo- . 
no più aciUo , e della ti«r»r, più' grave. L’ occhio in 
'tutti gti animali veramente non possedè ,il medesimo 
hiogo ; noadimcùo situato dovunque .si voglia , ha da 
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natura virtù di vedere. Sim|) esente il pedagogo, benché 
non vada innanzi , ma segua di dietro , si dice , che 
guida ^ e quel capitano dell' esercito de' Troiani: 

Or camminava in faccia , , ’ • ' ’ 

Eli- or le spalle rivedéndò andava. 

Nondimeno c-os\ nell'uno, come nell'altro luogo, era 
il primo , ed aveva 1' autorità principale. Nell' istesso 
modo le potenze dell' anima non si debbono nè cui 
luoghi , nè coi nomi violentare; ma considerar la forza 
e la proporzion loro. Perchè 1' aver la ragione il prin* 
cipal luogo nel corpo umano, questo è per accidente. 
Nientedimeno la ragione possedè la primiera e princi- 
pale potenza, quasi /Kim, ad paragonata all'ap- 
petito, e quasi a rispetto all' ardire, rallentando, 

e tendendo , ed affatto acconciando , e riducendo ad 
armonia col levare la diformità all'una e l'altra: e 
similmente non permettendo , che elle sieno rallentale 
in tutto , e sonnacchiose. Perchè la mediocrità e la 
convenevolezza , dal mezzo vien terminata. Anzi questa 
cosa è imperfetta, voler alla potenza della ragione por- 
re il mezzo negli affetti dell'animo, li quali nominano 
sostanze sacre , e sono con gli estremi alla ragione , e 
fra loro per via della ragione proporzionati. Perchè 
nelle carrocce il migliore de' cavalli non poniamo nel 
luogo di mezzo , nè il carrociere si deve mettere nel 
supremo; ma nel mezzo della smoderanza fra la velo- 
cità e la lentezza de' cavalli ; sì come la potenza della 
ragione , la quale sostiene gli assalti degli affetti disor- 
Plvtmsco , Opuscoli. Tom. y, 35 
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dioatl , e seco insieme riordinandoli e moderandoli , 

trova il mezEO fira il troppo e ’l poco. 

IX. A che fine disse Platone che il parlare è mescolato 
di nomi e verbi? perciocché a questo modo le altre 
parti della favella , inori che queste due, sono da lui 
stimate nulla. Omero per un certo diletto le pose tutte 
in questo verso: ' > " 

’AvrSt nXiTi^tei r« r'ot S^f (i). 

Contenendosi in esso il vicenome o pronome, che si 
dica, il participio, il nome ^ la preposizione,- T articolo, 
la congiubzione , l’avverbio, e’I verbo. Perchè la parti- 
cola A, è posta in luogo di preposizione, dividen- 
dosi alle volte s>»ri*Fefi^ come anco Che cosa 

dunque diremo in difesa di Platone ? Forse perchè gli 
antichi nominarono parlare, ovvero quello, che 

ora si dice in greco o cioè proposta ; 

perciocché subito spiegata, ella è , ó vera, o falsa ? Ma 
questa maniera di parlare è composta di nome , e ver- 
bo : questo da’ dialettici detto predicato, e quello sog- 
getto. Perciocché, quando noi udiamo: Socrate hlosofa ^ 
Socrate traligna, non cercando più oltre nulla, diciamo 
quel parlare esseV vero, e questo falso. Conciossiachè 
egli sia da credere, che nel principio gli uomini aves- 
sero carestia di questa nostra maniera di parlare arti- 
colato , quando le azioni , e coloro che le trattavano , 

(i) II., lib. I, v. i85. Non par verisimilc che questo verso 
fosse fililo da Omero a bello studio per comprendervi tulle te 
parti del discorso. (Rie.) 
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similmente gli alTelli , e qnegli^ltri che no A'ano im- 
pressi , ToKivano'm'anifestsrsi e palesarsi Pun con Pal- 
•tro. Perché dunque le ationi ’e gli afTetti , col verbo : 
éoloro che le 'trhltano e ne sono impressi, col nome ' 
acconciflmentQ a;sa1 si spiegano ,■ si coinè egli dice *, pe> 
rò parevi che queste cose avessero significato ; le altre 
nò. Come sareU>é il gemito, e l’ululato degli istrioni^ 
e bene spesso il. ridere verso alcuno,' o ’l contenersi di 
favellare, fanno che riesca il parlare di maggior forza* 
Nientedimaoeo non hanno cosi necessaria virtù nel' si* 
gnificam come il verbo ^ e *1 nome'; ma ad un certo 
mo4o strtniera , la quale porge colore alla favella ; nel' 
modo,* che coloriscono' le lettere coloro, i quali notano 
gli Spìriti e la quantità loro , pou le lettre , ma piut- 
tosto gli afTetti , gii accidenti e la diflferenza delle let- 
tere ; la qual cosa dagli antichi fu /atta manifesta , poi 
che bastarono solamente sedici lettere a ragionare e 
scrivere il tiitto. Considera poi che noi nòo intendia- 
mo Piatene al contrario, e che egli dica con queste, e 
non da queste essere la orazione composta ; nell» ma- 
niera che 'alctrao dicendo che il medieamCnto. si fa 
dì cera e galbano , perchè no.n ha ricordato' fuoco , nò 
vaso , senza de’ quali, non poteva onescolarsi , sarebbe 
ripreso^ anco noi rimproveriamo à Platone, eh’ eg1i.al>- 
bia lasciato da parte le congiunzioni , le preposizioni , 
ed altre cosé,simiglianti. Perchè il parlare non di que- 
ste , nondimeno con P aiuto di queste , e lion sCuza di 
loro Ri compone.' Concios-siachè non come colui che 
dice battere , ovvero esser bàttuto , e similmente So- 
crate , ovvero Pitagora, uh certo che rappresenti da 
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intendere) e considerai#^ così spiegando separatamènto 
o perché ovvero da è possibile che Ui Venga in cogni- 
zione di cprpo , o di cosa aldina ^ ma'* se queste voci 
non si spremono in compagni^ de\ notai e de' verbi j 
s'assomigliano a suoni e .ronaori .Vani ; perchè questo 
nè separate , nè unite insieme significano alcuna cosa ; 
ma congiungi , come vuoi , ed accompagna 1' mi con 
1' altro le congiunzioni , gli articoli , le proposizioni , 
fabbricando un certo che à tutte queste , cose comune , 
parerà, che noi più tosto strepitiamo* vanamente , che 
ragioniamo. Nondimeno accoppiando insiemejl nome , 
e 'I vèrbo, quello ch'indi nasce, Subito -è., prarlare 
favellare. Dunque non fuor di ragione alcuni vogliono' 
che queste solamente siano parli def ragionare^ la qual 
cosa di leggiero volle, anco Omero manifestare , dicen- 
do per tutto : . . ‘ 

..... imtt r',ìfMT In r 

Cioè : 

^ Un verbo disse , e venne a nomiiufrlo. _ 

Perchè la voce Iva* egli usa di nominar Verbo , come 
in questi versi : . 

'O yitmt ; ftiA» r*»r* W«f itirff. 

Cioè : 

• » 

Spiegato in vero hai, donna , un verbo duro. 

E: . . 

3C,àtfi witlf , i |i7>l , i*«s fi ìiwif TI aIAictmi. 
ftii'tf Sfaf r't ^'iftiif mt»fnai»r»i 

Cioè : 
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Cespite vivi , e * abbiam qualche verbo , 
Detto aspro , il/portin via procelle ardenti. 
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Perchè isplegare pna congiuuzioùe , o un ai-licolo , o 
una preposiaione non è tosa duri ed acerba ^ ma si 
bene dn verbo ^ significaodo'egli. azione sozza da movi* 
mento d’animo sregolato dèrivata/ Per la qual cosa, 
quando lodiamo o biasimiamo i poetj , e gli scrittori , ' 
costumiamo di eosl dire ; Colui si è valso di nomi ate- 
niesi e leiggiadri ^ ovvero all’ incontro , costui ‘di bassi. 
Ma che con articoli bassi^ ovvéro aìP incontro leggiadri, 
Enripide, ovvero Tucidide abbiano parlato , ninno il 
dirà mai. Dunque, diradi tu', I’ altre parti non servono 
punto, à lai favella?- io. rispondo eh.’ elle servono l'ia 
quella guisa , che fa il sale alle vivande , e' l’aequa sma 
focaccia. Eveuo ' afferma, eh’ anco-^ il fuoco si annovera 
fra’ condimenti ^ mentre dice , nè il fuoco, nè-11 sale esr 
sere della cosa alessa , o del òibo , delle quai cose «ab- 
biamo sempre bisogno , cosi il parlar bene spesso' non 
ha bisogno di queste. Il che pos^o dire Jella lingua ro- 
mana , della qtale a questi tempi sf vagliono quasi tutti 
gli uomini del inondo. Perchè ha'levato via fuor che 
alcune poche tutte le proposizioni,- nè usa articolo al- 
cuno , se non li adoprà còme orli de’ nomi. Nè* questo 
è maraviglia , poiché andò Omero , il quale nella scelta 
delle parole fu eccellentissimo , a pochi nomi aggiunse 
gli articoli , còme' manichi a vasi, o cresta alle celate. 
Quei versi adunqné, ne’ quali gli articoli sono csprc^i,, 
vengono tenuti per finti , tóme * • '■ 

Pi.vr.iscn , Ópuscoli. Tom. V. *35 
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,Sv/t*rSf4tt ' 


Prima di tuUi ^U' altri' Aiace mosse ' 

'• Il petto militare. ' * ' j v • * 

E <|uesto : • ‘ . 

*' *c **■ f t 

ìl^f* r« icSirós vwmrftpvySf ,«AÌ«<rt. 

Cioè :' , ' ' ' ' 

Fé per vietar fuggendo la balena. ■ 

Ed alcuni altri poco simlglian^i. In altri inGnitì lasciato 
1’ articolò non levò nulla di luce , o di splendore ■ alia 
favella. Or non si trova animale alcuno , alcun istru- 
mcnto'^ od arnaa, ovvero Gnalmente altra cosa ^ con la 
quale, quando vien troncata, o 'levata via (pialche sua 
partp soglia riunire più bella , più possente , a più 
graziosa.-!! parlaré , levate le congiunzioni , diviene più 
ardente a coùimovere, e di maggior forza, come in que- 
sti versi : ' ■ 

' ìIÀA«> I**» ftatraréf, «ÌAA«> a$vr*f, * 

' 'iÌAA«» iSru Murà 1 \mi srtJóiJp. i 

Cioè : ' ■ 

f . #• 

* Ha un animai ferito , un altro intatto , 

V altro dà piè tira in battaglia ucciso. 

E questo , che dice Demostetae. « Molte cos^ può fare 
colui, che percuote, delle «pali a colui ch^è ,pe?*cosso, 
non è lecito nè anco dar indizio alP altro coi gesti , 
con la faccia, con la voce, «pando Insolentemente, 
quando inimico , quando con le pugna , quando nelle 
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mascelle. -Qtleste cose muovano ^queste villanie insolile 
levano gli uotaini dello stato loi^o. » Similmentè iu un al» 
Irò luogò. « Ben? Midia da questo |;ioirno innanzi non' 
parla, perseguita, grida? Il popolo vuol porre ì voti, Mi* 
dia/Anagirrasio-è nominato, è interprete di Plutarco (i), 
partecipa dei seeretii, la città no '1 capisce. » Quindi na- 
sce che la (ìgnrti 'del parlare sciolta dalle congiunzioni 
da coloro cha scrivono delP arte oratoria , è Ipdata 
grandemente t e dagli medesimi quegli altri', che si le- 
gano con leggi trop'po strette, nè sono, avvezzi lascmre 
pur .una congiunzione, sono biasimali^ perchè fapno il 
ragionar, loro molle languido e noioso, mentre seryano 
sempre il medesimo stilo. Oggimai la cosa istessa fa 
manifesto che i dialettici , li quali hanno gran bisogno 
delle congiunzioni, rispetto, al comporre, accompagnare 
e dividere le proposte , di essa si .vaglioqq , come j’ au- 
riga del freno, ed Ulisse de' vimini ad accoppiare< le 
pecore al Ciclope^ perciocché queste voci non signiGca- 
no parte del favellare, o componimento^ ma strumento 
da legarlo insieme : dal che eziandio deriva la voce il 
signiGcato, che congiunge ed accoppia non tutte le 
voci , ma quelle solamente che non si pronunziano 
semplicemente.^ se però non vuoi , che la corda sia 
parte del lascio , e la colla del libro ^ e le dispense dei 
doni parte della repubblica, come disse Demade , il 
quale nominò i danari , che si davano del pubblico per 
uso degli spettacoli, colla della città popolare. Ma quella 

(i) Plutarco d’Ereti'ia assediato da Filippo ebbe soccorsi dagli 
Ateùiesi,.ai quali poi si mostrò ingratissimo. 
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congiunzione , che di 4tiolte proposte n» fa una sola, 
accoppiando e tessendo insieme nella guisa <!he il 
marmo fa del ferro strutto dal fuoco? £ nientcdimanco 
il marmo' non è , nè si dice p^rté 'del ferro, b^chè 
queste cose che entrano e pen^rano 'nella mfstura 
dclP altre che sono strutte , imprjmoiio da più cose , 
e sono impresse l’ una P altra. Alcuni* vogliono che le 
congiunzioni non operino nulla, lina questo modo di ra* 
gionare sia un* registro , come degli arconti , Il quali si 
rassegnano dall’ordine dei giorbi. Fra le altre parti del 
parlate , il vicenome è chiaro',* che sia una specie di 
nome , non tanto perchè ha i niedesimi casi , quanto 
perchè , proposte le cose , spiega propriamente quello , 
che prima nel ragionare fu dIfìnito.'Nè so vedere , che 
Cosa manifèsti di più colui, il quale mentovò Socrate 
nominatamente, che quell’ altro , che disse, costui. II 
participio (cosi vien chiamato), il quale è un certo che 
mescolato di nome ‘e verbo, da -sé non è nulla, come 
nè anco i nomi comuni alle Temine ed a maschi ; ma 
si unisce co ’l nome e co’l verbo insieme, accompa- 
gnandosi nei tempi co’l vèrbo, e nei casi co’l nome. 
I dialettici chiamàno queste cose come sa- 

rebbe a dire ripiegate e raccolte^ perchè elle hànno 
la virtù dei nomi, e del nominare. Ma le proposizioni 
si possono assomigliare alle cornici , alle basi ed alle 
fondamenta^ perchè non essendo parole , nientedimeno 
si s'tanno d’ intorno il parlare. Si potrebbono eziandio 
paragonare alle parti ed à’ frammenti delle parole ; st 
come coloro, che hanno fretta, scrivono con particelle 
di lettere , c con le loro estremità. Percioccliè. 
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QUESTIONI PLATONiaiE. • . .'!5'. 

' • * . * . ’ 
cd , q,ioè entrare ed uscire, sono accorciamenti , 

di entro andare, e* fuori gire, l>r'«r cioè prerapi* • 

■ re, di •»T»f cioè , prima rapire, e in 

vece di invece di ««r» * 

cioè , .e^ basso premere; e > get- 

tai- pietre c scavar muri : cosi* suol dirsi quando si 
< alTreita , e ristVingesi il parlare. Dunque ogn' una di 
queste* cose dà* qualche aiuto al parlare; nientedimancò 
non è parte a principio del parlare : perchè ( si Come 
abbiamo detto) questo- onore è solo del nome e ^cl 
- verbo , li quali fanno questo primo legamento , ove si 
riposa il falso, o '1 vero, chiamalo- da alcuui proposta 
e proposizione, e da Platone cioè, favella. 


Fine tU-l tjuinU) tomo. 

( I l-'f 
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